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INTRODUZIONE 


La relazione tra îl potere politico e vari filoni della cultura esoterica ha 
accompagnato la nostra storia: dai profeti di Israele ai veggenti dell’El- 
lade, alle sibille e agli aruspici di Roma, dai sacerdoti druidi agli astro- 
logi, agli alchimisti, ai «maghi» rinascimentali, vi è una continuità che 
viene meno con la rivoluzione scientifica del XVII secolo. 

L’interesse di Galileo e di Keplero per l’astrologia, di Newton per 
l’alchimia appare l’ultima manifestazione di una cultura în estinzione. 
L’astrologo di corte di Carlo I Stuart, William Lilly, che vede attraver- 
so le stelle la vittoria del partito parlamentare, col quale si schiera, sem- 
bra chiudere l’epoca dello stretto rapporto tra politica ed esoterismo. 

In realtà, tale rapporto riappare a sprazzi, in singoli Paesi, in si- 
tuazioni specifiche, sino ai nostri giorni. La continuità è spezzata, ma 
lampi di esoterismo brillano ancora, a livello teorico e nella pratica poli- 
tica. Questo testo coglie alcuni di quei momenti, nella riflessione di Hobbes 
e di Weber, nelle oscillazioni in Francia tra rivoluzione e reazione, nel- 
l’Inghilterra vittoriana, nella Romania di Codreanu, oltre oceano, negli 
Stati Uniti come în Argentina, in Italia negli anni del fascismo, in Russia 
in quelli del bolscevismo. 

La politica e i maghi è, dunque, la continuazione di studi che 
ho iniziato con Occidente misterioso (ora ripubblicato come Crom- 
well e Afrodite - Democrazia e culture alternative) e proseguito 
con Hitler e il nazismo magico e negli studi, în collaborazione, Po- 
litica ed esoterismo alle soglie del 2000 e Noi e le stelle. 

Rispetto a quei testi, l’attuale non è il frutto di una ricerca concer- 
nente un unico fenomeno. La sporadicità del rapporto tra politica e cul- 
tura esoterica fa sì che si possano analizzare episodi specifici, casi a se 
stanti, la cui diversità e molteplicità può suggerire l’utilità di cercare 
una chiave di lettura che consenta una interpretazione globale della feno- 
menologia presa in considerazione. 





Quella che suggerisco è la distinzione fra due atteggiamenti fonda- 
mentali nelle personalità che sono espressive del rapporto fra cultura po- 
litica e esoterismo. 

Vi sono coloro che della cultura esoterica si interessano - e ciò, in 
qualche misura, influisce sul loro pensiero e sulla loro prassi politica 
— e coloro dei quali si sa 0 si può supporre che adottino pratiche comun- 
que attinenti a quella che definiremo magia. 

La distinzione può essere colta chiaramente, se si utilizza quella tra 
magia naturale e magia cerimoniale posta a base di una delle valutazio- 
ni centrali de L’ambigua natura della magia, i/ brillante saggio di 
Paola Zambelli, che continua la grande tradizione di Eugenio Garin. 
L'autrice prende in considerazione una formulazione di Paolo Rossi, 
grande specialista della materia, per giungere a conclusioni in parte diverse. 

Scrive Rossi: «La magia di Agrippa, nella quale sono presenti ele- 
menti demoniaci, negromantici ed esorcistici, è stata giustamente con- 
trapposta alla magia ficiana, raffinata, artistica, psichiatrica e, in ulti- 
ma analisi, pia e contemplativa» (pag. 270). 

Precisa Zambelli: «Anche quando la magia rinascimentale [di Fici- 
no e di Pico] aspira solo ad operazioni naturali, non riuscirà mai a libe- 
rarsi né della ambigua concezione di un metodo inteso come iniziazione, 
né dell’immagine del mago come un eletto. Una lettura attenta di Ficino 
non permette di dire che la [sua] magia rinunci completamente all’inter- 
vento di spiriti. Pico introduceva una sua scoperta nuova e originale, 
la magia cabalistica: essendo fondata sul potere evocativo della parola, 
questa è a sua volta una magia che ricorre a spiriti. Credo che non solo 
Cornelio Agrippa, o poniamo Reuchlin e Tritemio, ma già questi due 
grandi pensatori fiorentini mantengano una certa commistione fra magia 
naturale e certi residui di una magia cerimoniale». (pagg. 270-271). 

A proposito del mago come eletto, sta sullo sfondo la lettura dell’A- 
sclepius, uno dei testi base dei maghi rinascimentali: «Come se fosse 


un dio, l’uomo può pervenire alla razza divina; ha familiarità con la, 


razza dei demoni perché sa che proviene dalla stessa origine. Disprezza 
quella parte della sua natura che è soltanto umana, perché ha riposto 
la sua speranza nella divinità dell’altra parte di sé» (pag. 270). 
Per questi maghi «pretendere di fare una magia che sia solamente 
naturale è inadeguato, vuol dire giurare în un solo “‘rudimentum’’, cioè 
in un solo aspetto di questa disciplina. Per essere veramente padrone di 
tutto l’universo magico occorre anche, come Tritemio raccomandava a 
Agrippa, avere il coraggio di affrontare da un lato la magia cabalistica 
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e dall’altro proprio la magia degli spiriti, la cosiddetta teurgia. Trite- 
mio è un curioso personaggio: era un abate benedettino e dava ricette por- 
nomagiche. Anche questo è un aspetto delle fonti di Giordano Bruno» 
(pag. 261). 

Zambelli sintetizza: «‘‘L’anima mundi”, “l’anima coeli”’, lo “spi- 
ritus’’ dell’uomo e gli spiriti mondani assicurano funzioni da interme- 
diari: le ambiguità segneranno le tappe caratteristiche della storia rina- 
scimentale di un progetto fallito. Si veda il definitivo rifiuto delle ““due 
magie”’ fatto da Thomas Erastus e, in Giambattista Della Porta, il 
progressivo affievolirsi dell’interesse per i fenomeni tipici della magia» 
(pagg. 46-47). 

La tesi di questo libro è che il «tentativo fallito» sia stato in parte 
ripreso da alcune personalità e da alcune correnti politiche prese in con- 
siderazione, che hanno intrapreso le pratiche della magia cerimoniale, 
della teurgia. Essi si distinguono da leader e da movimenti per i quali 
l’esoterismo ha rappresentato un interesse culturale, ma non una prassi. 

Se lo riterrà utile, il lettore potrà usare questa distinzione f 7 classi- 
ficare personalità e movimenti politici. In qualche caso, anch'io ho avan- 
zato l’ipotesi che determinate situcezioni siano state influenzate dal fatto 
che uomini politici o collegati alla politica abbiano voluto o siano stati 
tentati, in pieno XX secolo, non solo dalle consultazioni di oroscopi, 
ma anche dalle pratiche magiche che risalgono all’Asclepius, a Agrip- 
pa e a Tritemio. Se Pound si interessava degli ‘‘spiriti’’, Keats li pra- 
ticava. Crowley può essere considerato un continuatore delle ricette por- 
nomagiche di Tritemio; e Evola — praticasse o meno la magia cerimo- 
niale — ci racconta di operazioni magiche per influenzare Mussolini. 

La politica e i maghi apre dunque uno spiraglio, su aspetti signi- 
ficativi (sia pure in casi sporadici e în situazioni specifiche) che la poli- 
tologia generalmente irascura, della formazione di personalità e di pro- 
cessi decisionali che possono influenzare il nostro presente e il nostro fu- 
turo, sino a Clinton e a Eltsin. 








CAPITOLO PRIMO 


RICHELIEU CONTRO STREGHE E ROSACROCE 


La presenza di una cultura esoterica alle origini dello Stato mo- 
derno è un fatto storicamente accertato e che, come tale, po- 
trebbe non essere ritenuto meritevole di ulteriore attenzione, 
ciò non sorprende quanto la presenza di astrologi nella Can- 
celleria di Hitler o nella Casa Bianca di Reagan. Ma l’influenza 
dell’esoterismo è maggiore di quanto si sia finora supposto. 
Essa è forte ai vertici della monarchia assoluta forse più tipica 
in Europa, quella francese, tanto studiata da Machiavelli. 

Qui si propone un tracciato interpretativo che culmina nella 
figura dal cardinale Richelieu, teorico e costruttore dello Sta- 
to moderno, che ha rapporti con la cultura esoterica in tre mo- 
menti cruciali della sua vita politica (1616, 1624, 1633) che 
sono ancora da approfondire. 

La vicenda inizia con l’arrivo in Francia di Caterina de’ 
Medici che, sposa di Enrico II, porta dalla natìa Firenze una 
cultura che contempla anche l’attività di astrologi e di «ma- 
ghi» rinascimentali, la cui frequentazione, oltre alla strage della 
notte di San Bartolomeo, la fanno entrare nella storia di Fran- 
cia come «la regina nera», forse al di là dei suoi comportamenti 
e delle sue decisioni effettive.? 

Tali comportamenti sono determinati dal timore, sulla base 
soprattutto delle previsioni esoteriche di Nostradamus, della 
fine del ramo Valois della dinastia francese, al quale effettiva» 
mente succederanno i Borboni, con Enrico IV di Navarra e 
dopo lunghe guerre civili. La memorialistica del tempo ha da- 
to luogo a molte versioni della principale tra le consultazioni 
magiche fatte da Caterina, quella che ebbe luogo nel 1560, dopo 
la morte del suocero, il re Francesco I. 

Questa una recente ricostruzione dell’episodio: 
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In una camera buia, era stato tracciato un cerchio, al centro 
del quale doveva stare la regina. Di fronte a lei, sul muro, uno 
specchio. Ai quattro angoli si potevano distinguere i quattro 
nomi di Dio, in caratteri ebraici. Nostradamus salmodiò al- 
cune formule magiche. Nell’oscurità, Caterina vide sullo spec- 
chio delle ombre che progressivamente, assumendo una for- 
ma più nitida, disegnarono sotto i suoi occhi il viso del figlio 
Francesco agonizzante. Pare vi fosse un arcolaio, non è chia- 
ro se nella camera o sullo specchio. La sua ruota girò, ma compì 
un solo giro; oppure, secondo altre fonti, fu l’immagine del 
re che fece il giro della stanza. Ora, a ogni giro corrispondeva 
un anno di regno. Erano già trascorsi un anno e quattro mesi 
dal giorno in cui Francesco era succeduto al padre. Il suo re- 
gno si era dunque concluso. Quando l’immagine di France- 
sco scomparve, nello specchio si delineò il volto del fratello Carlo 
e la ruota gli attribuì quattordici giri, ossia quattordici anni 
di regno. Fu la volta, quindi, del futuro Enrico III, e la ruota 
girò per quindici volte. Caterina attendeva che comparisse l’ul- 
timo figlio, l’ultimo Valois, Francesco, duca di Alengon. Ma, 
nello specchio fatale, non comparve la sua immagine, bensì 
quella di Enrico di Navarra. Caterina ne fu talmente impres- 
sionata da non riuscire a trattenere un grido: No! no! e la ruo- 
ta compì ventidue giri: il suo aborrito nemico avrebbe regna- 
to effettivamente ventidue anni. Ella era assolutamente con- 
vinta che la profezia della ruota fosse infallibile.* 


È difficile dire se la profezia fosse stata effettivamente for- 
mulata nei termini descritti da varie fonti (che pure differisco- 
no in qualche particolare) e qui riassunti, dai quali potrebbe 
essere dedotta la sua esattezza. È importante rilevarne le con- 
seguenze politiche: sebbene convinta della «infallibilità» della 
profezia, Caterina tentò di contrapporvi la sua iniziativa. Ge- 
stì quindi il matrimonio di sua figlia, la principessa Margot, 
ben nota per la sua vita erotica, con Enrico di Navarra. La 
«regina nera» pensava così di perpetuare la dinastia Valois at- 
traverso la loro discendenza. Per la stessa ragione salvò la vita 
di Enrico nella notte di San Bartolomeo, in cui morirono oltre 
diecimila protestanti, tra cui gran parte della nobiltà ugonot- 
ta, invitata a Parigi proprio per le nozze. 

Ma il tentativo di perpetuare la dinastia Valois fallì. Enri- 
co e Margot si separarono. La nuova moglie di Enrico IV fu 
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un’altra Medici, Maria. E il trono toccò al loro figlio, Luigi 
XIII, che si avvicinò ulteriormente alla cultura esoterica: ec- 
coci così al primo dei tre citati episodi della vita di Richelieu. 

Maria de’ Medici aveva una sorella di latte, intima amica 
e consigliera, Eleonora Galigai, dedita a pratiche magiche. Ella 
sposò un fiorentino, Concino Concini, che, col titolo di mare- 
sciallo d’Ancre, divenne membro del consiglio di Stato, acqui- 
standovi una posizione di preminenza: in pratica una sorta di 
primo ministro, quali sarebbero poi stati Richelieu e Mazari- 
no. Richelieu iniziò la sua carriera nel 1616 proprio attraver- 
so Eleonora Galigai, alla quale fu presentato da un vecchio ami- 
co e stretto collaboratore di Concini, Claude Barbin. 

È grazie alla protezione di questa signora della cultura eso- 
terica che il futuro stratega della costruzione dello Stato mo- 
derno in Francia entra a far parte del consiglio reale e ottiene 
la carica di segretario di Stato (25 novembre 1616: ha appena 
trentun anni). 

Ma, subito dopo, si produce una svolta drammatica nella 
vita del giovane statista: una congiura di grandi del regno porta 
all’assassinio di Concini (24 aprile 1617) e Luigi XIII assume 
i poteri sovrani. Quanto a Richelieu, la sua sorte è descritta 
in una ricostruzione storica che si conclude con un suo racconto: 


Riuscì a cavarsela indenne da [una] orgia di vendette. Al Louvre 
venne trattato con sprezzo dal giovane sovrano, ma gli fu ri- 
sparmiata una sorte peggiore. Fu solamente allontanato dalla 
corte, ma il giorno successivo all’esecuzione del favorito, im- 
battutosi nella folla inviperita che si era raccolta attorno al ca- 
davere mutilato del maresciallo d’Ancre, passò un momento 
terribile, quando alcuni credettero di riconoscerlo dentro la sua 
carrozza. Come ebbe lui stesso a raccontare, Richelieu stornò 
da sé ogni minaccia gridando alla gente: Lunga vita al re! e 
allora «tutti fecero largo alla mia carrozza», unendosi entusia- 
sticamente al suo buon augurio.* 


Eleonora Galigai, processata, torturata, fu mandata al rogo 
come strega. Maria de’ Medici venne inviata in esilio nel ca- 
stello di Blois. Ma, come è noto, Luigi XIII rimase sotto la 
costante influenza della madre sino al 1630, per cui «alla regi- 
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na fu consentito di mantenere un certo seguito e di essere trat- 
tata con il cerimoniale di corte e le fu pure affidato il governo 
della provincia in cui era stata relegata».5 

E Richelieu? Lo stesso storico che lo descrive trattato con 
sprezzo dal re, così presenta la posizione del futuro cardinale 
(lo sarebbe divenuto nel 1622): «Non [gli] sarebbe stato im- 
possibile restare al servizio del nuovo sovrano, sia pure con 
qualche incarico di secondo piano. Pare, invece, che reputas- 
se di poter essere più utile come mediatore tra il re e la regina 
madre».5 

È possibile un’interpretazione più completa. Richelieu era 
in relazione col «seguito» di Maria de’ Medici, che compren- 
deva, si è visto, «maghi» legati alla tradizione della famiglia. 
Un incarico secondario presso il sovrano che al momento lo 
disprezzava (poi Luigi XIII ne sarebbe divenuto grande esti- 
matore, se non succubo, secondo alcuni storici) era meno ric- 
co di futuro che mantenere buoni rapporti con Maria. Da lei 
si sarebbe poi distaccato negli anni Venti. Riuscì in seguito 
a sconfiggere definitivamente la regina madre e la sua influenza 
sul re nella celebre «giornata degli inganni» del 30 novembre 
1630, un altro novembre decisivo per lui, come quello del 1616: 
sia detto per gli amanti delle coincidenze. 

Nel 1617 Richelieu punta dunque sul futuro, rimanendo 
nell’orbita di Maria de’ Medici e della sua cultura esoterica. 
Ad essa si collega un episodio che si connette al terzo momen- 
to della vita del cardinale del quale qui si tratterà, il processo 
di Loudun. Nel fatale 1616 Maria de’ Medici si reca in questa 
città (che sarà poi vista come uno dei centri della «stregone- 
ria») e vi preleva una nuova amica, confidente e consigliera. 

Si tratta di Catherine Hammon (il nome Caterina è pure 
una coincidenza: con quello della «regina nera»), una giovane 
calzolaia che non si vede a quale titolo divenga ufficialmente 
«calzolaia reale», entra a far parte del seguito della regina ed 
è accanto a lei nell’esilio di Blois, dove incontra Urbain Gran- 
dier, il futuro grande imputato come «stregone» al processo 
di Loudun, nel quale Richelieu avrà il ruolo decisivo. 

Divenuta amante di Grandier, Catherine torna a Loudun, 
dove egli è parroco. Qui, nel 1627 (quando è in atto la rottura 
tra il cardinale e Maria de’ Medici) viene pubblicata una «det- 


14 





tera della calzolaia di Loudun» che contiene un duro attacco 
al potente cardinale e che ha eco in tutta la Francia. In segui- 
to, nel processo del 1634, la lettera verrà imputata a Gran- 
dier, mentre la «calzolaia reale» rimane nell’ombra. Se tenia- 
mo presente questi precedenti, risulterà più chiaro il grande 
interesse di Richelieu per le «streghe» di Loudun, interesse che 
ha suscitato perplessità tra gli storici. 

Si può avanzare un'ipotesi: Richelieu conosceva bene la 
cultura esoterica dell’ambiente di Maria de’ Medici, sua pro- 
tettrice nel 1616 e negli anni immediatamente successivi, e forse 
ne rimase anche influenzato. Di lui si potrebbe dire, come di 
Bodin, grande persecutore di «streghe» e al tempo stesso tra 
i maggiori pensatori politici e teorico dello Stato moderno, che 
combatteva una cultura, nella quale forse era stato in qualche 
misura coinvolto, anche per sottrarsi alle accuse di esserlo 
stato.” 

Si può supporre - in analogia con le più consuete vicende 
politiche di personaggi inizialmente rivoluzionari e poi difen- 
sori autoritari dell'ordine costituito - che Richelieu (come forse 
Bodin) si sia interessato di cultura esoterica sino a che la base 
del suo potere fu l’ambiente della regina madre, salvo mutare 
atteggiamento e combattere questa cultura quando sarà per- 
cepita come un pericolo per l’ordine che si accinge a istituzio- 
nalizzare quale primo ministro del re e quasi padrone della 
Francia (processo del 1634). 

Il momento dell’evoluzione può essere collocato nel 1624, 
allorché, già cardinale, torna a splendere la sua stella politica. 
«Mediatore» tra Luigi XIII e Maria de’ Medici, lucido asser- 
tore della necessità per la Francia di fronteggiare la nascente 
egemonia degli Absburgo di Spagna e dell’Austria (la guerra 
dei Trent'anni era iniziata nel 1618), rientrato nel consiglio 
reale nel 1623 (ma avrebbe preso possesso effettivo del suo seg- 
gio il 12 aprile 1624), il 13 agosto 1624, il marchese de la Vieu- 
ville, figura preminente dello stesso consiglio e nemico di Ri- 
chelieu, viene rimosso e il cardinale, con la carica ufficiale di 
segretario di Stato per il commercio e la marina, diviene di 
fatto il primo ministro di Francia, secondo la data accettata 
dalla storiografia per il suo avvento al potere. 
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In quello stesso periodo si colloca la cruciale vicenda della 
diffusione a Parigi dei «manifesti» rosacruciani. Per capire la 
posizione che vi assume Richelieu, va ricordato che, ancora 
nel settembre 1622, ricevuto il galero di cardinale, lo aveva 
deposto ai piedi della regina madre «come testimonianza» dis- 
se «del voto solenne che io ho preso di versare il mio sangue 
al vostro servizio».® 

Era una formula dell’epoca. Ma impegnarsi a versare il pro- 
prio sangue per l’erede della «regina nera» e delle sue magie, 
per l’amica di Eleonora Galigai, «strega» arsa viva, che aveva 
nominato «calzolaia reale» Catherine Hammon, proveniente da 
quella Loudun centro di attività culturale eterodossa e di con- 
troversie attorno alla figura dal parroco Grandier, era una di- 
chiarazione molto impegnativa per il neocardinale di Santa ro- 
mana Chiesa e futuro primo ministro del re di Francia. 

Richelieu ricordava il rischio corso nel 1617. E conosceva 
Grandier dal 1618, allorché il parroco di Loudun si sentiva 
tanto importante e protetto da esigere e ottenere di avere la 
precedenza, durante una cerimonia religiosa, sul priore di 
Coussay, perché «questo diritto sussisteva anche quando, co- 
m’era il caso, il priore fosse anche vescovo: il priore di Cous- 
say era il vescovo di Lugon e il vescovo di Lucon era Armand- 
Jean du Plessis de Richelieu».* 

Quando, nell’agosto 1623, compaiono i Manifesti dei Ro- 
sacroce a Parigi e quando la Chiesa lancia l’allarme contro il 
grave pericolo di questi «stregoni», il cardinale deve dunque 
assumere una posizione tale da escludere ogni ulteriore suo col- 
legamento con una cultura esoterica, con la quale non poteva 
negare di essere stato a contatto. 

L’intera vicenda rosacrociana sarà esaminata più avanti. 
Qui vanno registrate le reazioni in Francia. Alle prese di posi- 
zione dei Gesuiti, padre Garasse e padre Gaultier, segue quella 
di Richelieu. Il primo afferma: 


I fratelli della Croce di Rose sono stati condannati come ma- 
ghi e con la dicitura pernitiosissima magorum societas, cioè 
in quanto perniciosissima compagnia di streghe e maghi [...] 
Dobbiamo ritenerlo un grande e meritevole servizio che [i Ge- 
suiti] hanno reso alla religione e alla società [...] Concludo che 





se questi fratelli della Confraternita delle Rose sono ricono- 
sciuti colpevoli, malvagi e messi agli arresti per stregoneria, 
cialtroneria e complotto pregiudizievole alla Religione, agli Stati 
e ai buoni costumi [...] non vi è supplizio bastevole per questi 
dogmatizzanti. Così, poiché tutta la dottrina dei pretesi begli 
spiriti di cui parlano nella loro cabala non è altro che ateismo 
e il loro Lutero fu un perfetto ateo, essendo a mio avviso la 
cosa migliore per gli atei la ruota o il patibolo, tali supplizi 
sono i più idonei anche per i Fratelli della Croce di Rose.! 


A sua volta padre Gaultier parla dei Rosacroce come di 


una setta segreta in voga da qualche anno in Germania, anco- 
ra poco conosciuta per il fatto che i suoi accoliti seminano di 
nascosto il loro veleno, prendendo accurate precauzioni per 
non farsi scoprire. Un libretto dal titolo Themis aurea di Mi- 
chael Maier tratta di questa Cabala. Un suo amico ha prodot- 
to nell’alambicco un bambino che è vissuto alcune ore. Tutte 
queste affermazioni, alcune enigmatiche, altre temerarie, al- 
cune eretiche, altre sospette di stregoneria, ci fanno supporre 
che la sedicente confraternita non sia così antica come vuol far 
credere, che anzi sia una giovane ramificazione del Luterane- 
simo, contaminata per opera di Satana da empirismo e ma- 
gia, al fine di ingannare più facilmente gli animi volubili e cu- 
riosi.!! 


Le misure da adottare sono quelle suggerite da padre Garas- 
se; e questo spiega l'atteggiamento di Cartesio, tornato in Fran- 
cia dalla Germania in quel 1623 nel quale era apparso il pri- 
mo attacco ai Rosacroce, sotto forma di un libello anonimo 
dal titolo Orrendi patti stretti fra Satana e î presunti Invisibili, cioè 
i rosacrociani. Accusato di appartenere alla «setta segreta» per 
i cui membri si invocava la tortura e il rogo, il filosofo si af- 
frettò ad affermare che il fatto stesso che si facesse vedere di- 
mostrava che non era un «Invisibile» come i pretesi rosacro- 
ciani, i quali erano tanto invisibili che egli stesso in Germania 
non ne aveva incontrato alcuno. 

Si tornerà su questa vicenda, che probabilmente ha avuto 
influenza determinante sullo sviluppo del pensiero di Carte- 
sio. Qui è importante rilevare che le minacce dei padri Gesui- 
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ti erano tanto più da prendere in considerazione, in quanto 
fatte proprie dall’uomo più potente di Francia. Egli dichiarò: 
«Preferisco rimettermi all’opinione di padre Gaultier e di nu- 
merosi altri che hanno scritto sulla Compagnia dei Rosacroce 
e degli Invisibili, piuttosto che parlare delle loro sfronta- 
tezze».!? 

Una frase in parte sibillina, un riferimento al giudizio al- 
trui piuttosto che al proprio, ma la cui sostanza era l’accetta- 
zione dell’opinione di quegli scrittori che proponevano la ruo- 
ta e il patibolo per gli appartenenti a quella cultura esoterica 
che il cardinale conosceva bene e nella quale si sarebbe ancora 
imbattuto dieci anni più tardi, all'apice della sua carriera. 

È significativo che la più soddisfacente ricostruzione stori- 
ca della vicenda di Loudun sia dovuta a uno storico non pro- 
fessionista, Aldous Huxley. Il più autorevole storico dei pro- 
cessi di stregoneria in Francia, Robert Mandrou, dedica ap- 
pena dieci pagine a quello di Loudun, che pure ritiene crucia- 
le per dimostrare la sua tesi, secondo la quale la persecuzione 
delle «streghe» cessò non già perché erano state sterminate, ma 
per una evoluzione della mentalità della quale, per convinzio- 
ne generale, proprio Cartesio sarebbe stato il principale pro- 
tagonista sul Continente. 


Mandrou scrive che il processo «fornì il tema di un ampio ‘ 


dibattito, su cui si pronunciarono per anni teologi, medici e 
uomini di scienza. In questo senso Loudun ha [...] dato luogo 
alle riflessioni e prese di coscienza decisive»;!* e si limita a se- 
gnalare in nota che Huxley «è stato sedotto da certi aspetti del- 
l’affare e ci ha ricamato sopra».! 

Più obiettivo è un altro autorevole storico già citato, Trea- 
sure, il quale osserva che il processo «ha dato ad un brillante 
scrittore l'occasione di scrivere un ricco e approfondito studio 
psicologico».! In realtà, Huxley ha scritto il solo libro, che 
permette di cominciare a capire il ruolo di Richelieu - anche 
se la sua interpretazione è diversa da quella qui proposta - ruolo 
che lo stesso Treasure compendia in una scarna e poco con- 
vincente paginetta della sua biografia del cardinale. 

Huxley ha scritto un libro di storia, in cui si ritrova, tren- 
ta volte ampliata, la stessa documentazione citata dallo stori- 
co specialista Mandrou. Da questa occorre partire per defini- 
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re il ruolo dell’uomo più potente di Francia in una vicenda 
che era iniziata nel 1629, allorché la giovane badessa del con- 
vento delle Orsoline di Loudun, Jeanne de Belcier poi suor 
Jeanne des Anges, cominciò a soffrire di un disturbo allo sto- 
maco che, secondo i suoi medici, «la ridusse in uno stato di 
tale debolezza, che stentava a camminare».! 

È ipotizzabile che il convento di Loudun fosse uno di quei 
centri di diffusione della cultura detta delle «streghe», nella quale 
la richiesta e la pratica della libertà sessuale era una compo- 
nente fondamentale.” Questa cultura si intrecciava in parte 
con quella esoterica dei «maghi» rinascimentali. Si è visto co- 
me il cardinale avesse incontrato questa cultura sin da quan- 
do era un protetto di Maria de’ Medici. Di quanto accadeva 
a Loudun egli era certamente informato, non solo perché vi 
operavano Grandier e la Hammon, che egli conosceva, ma per- 
ché la miglior amica e confidente di suor Jeanne des Anges 
era la sua cugina e protetta Claire de Sazilly e di entrambe 
«si diceva fossero incinte».! 

Dopo quattro anni, l’intervento di autorità e di esorcisti 
locali per bloccare un fenomeno che era descritto come «inva- 
samento» delle Orsoline, culminò nell’incarico - affidato a un 
consigliere di Stato, Jean de Martin, barone di Laubardemont 
- di verificare la situazione, perché, «da uomo che aveva giu- 
dicato e bruciato diverse decine di streghe, egli poteva legitti- 
mamente pretendere di essere un esperto in questioni sopran- 
naturali».!9 

Alla sua presenza e a quella del principe Enrico di Condé, 
in visita a Loudun, si verificò allora, novembre 1633, nella cap- 
pella del convento dove veniva celebrata una messa solenne, 
un episodio decisivo: 


In principio le monache osservarono il contegno più esempla- 
re; ma, al momento della comunione, la priora suor Claire e 
suor Agnès andarono in convulsioni e si rotolarono sul pavi- 
mento, urlando oscenità e bestemmie. Ad esse si unì subito 
tutto il resto della comunità e per un’ora o due la chiesa as- 
sunse l’aspetto di qualcosa tra il giardino zoologico e il postri- 
bolo. Altamente edificato il principe di Condé dichiarò che non 
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era più il caso di dubitare e sollecitò Laubardemont a scrivere 
subito al cardinale informando Sua Eminenza di ciò che stava 
accadendo.?° 


Raccolti i verbali degli esorcisti nei quali le Orsoline accusa- 
vano Grandier di averle stregate e sedotte, Laubardemont torna 
a Parigi: 


Immediatamente dopo il suo arrivo, ebbe un abboccamento 
con padre Giuseppe [Tremblay, la celebre ‘“eminenza grigia’’ 
di Richelieu, dal colore dell’abito che indossava, N.d.R.], poi, 
qualche giorno dopo, un abboccamento più decisivo con le due 
eminenze, quella scarlatta e quella grigia, in consulto [...] Ri- 
chelieu decise che la questione fosse grave abbastanza per es- 
sere esaminata alla successiva riunione del Consiglio di Stato. 
Il giorno stabilito [30 novembre 1633: come si vede le coinci- 
denze di novembre sono continue, N.d.R.] il cardinale, padre 
Giuseppe, il segretario di Stato, il cancelliere e Laubardemont 
si riunirono a Ruel. L’invasamento delle Orsoline di Loudun 
era segnato per primo all’ordine del giorno. Brevemente, ma 
spaventosamente, Laubardemont fece il suo racconto, e Luigi 
XIII, il quale credeva fermamente e timorosamente nei de- 
moni, decise senza esitazione che bisognava fare qualche cosa 
[...] Laubardemont fu incaricato di recarsi a Loudun, inda- 
gare i fatti dell’invasamento, esaminare le accuse formulate dai 
demoni contro Grandier e, se esse apparivano fondate, citare 
in giudizio lo stregone.® 


Questa la successione dei fatti. Ma per arrivare al ruolo di Ri- 
chelieu, è opportuno ricordare che Huxley, al quale si deve 
la ricostruzione più precisa, è uno studioso che non collega la 
vicenda di Loudun alle due situazioni precedenti (Eleonora Ga- 
ligai e i Rosacroce) e alla formazione del cardinale nell’am- 
biente esoterico di Maria de’ Medici. Questa, comunque, la 
sua interpretazione: Ù 


Nel primo Seicento, i processi per stregoneria erano ancora 
molto comuni; ma [...] il caso di Grandier fu l’unico di cui 
Richelieu s’interessò in maniera particolare. Padre Tranquil- 
le, l’esorcista cappuccino che nel 1634 scrisse un opuscolo a 
favore di Laubardemont e dei diavoli, dichiara che «è allo ze- 








lo dell’eminentissimo cardinale che dobbiamo la prima ini 
tiva di quest’affare» fatto del quale «le lettere che egli scrisse 
a m. de Laubardemont testimoniano esaurientemente». In 
quanto al commissario «egli non istruì mai alcuna procedura 
per l’invasamento senza prima informare di tutto Sua Maestà 
e il mio signore, il cardinale». La testimonianza di Tranquille 
è confermata da quella di altri contemporanei, i quali scrivo- 
no dello scambio di lettere quasi quotidiane tra Richelieu e il 
suo agente a Loudun. Quali furono le ragioni di questo straor- 
dinario interesse per un caso, in apparenza, di così poca im- 
portanza? Come i contemporanei di Sua Eminenza, ci dob- 
biamo accontentare di supposizioni. Che il desiderio di ven- 
detta personale fosse motivo importante, sembra certo. [Gran- 
dier] era stato villano con lui. Loudun era ancora una rocca- 
forte del protestantesimo. L’editto di Nantes vigeva ancora [...] 
Ma supponiamo che potesse essere provato che questi genti- 
luomini della cosiddetta religione riformata erano stati in ac- 
cordo segreto col demonio stesso. In ciò vi sarebbe stata am- 
pia giustificazione per privare Loudun di tutti i suoi diritti e 
privilegi e trasferirli alla nuova città di Richelieu, I diavoli po- 
tevano essere utili in altre maniere ancora. Sarebbe stato pos- 
sibile far rivivere l’inquisizione in Francia. Come avrebbe fa- 
cilitato il disegno del cardinale di centralizzare tutto il potere 
nella monarchia assoluta! [...] Richelieu fece un solo errore: 
supervalutò la fede nel soprannaturale dei suoi compatrioti. 
Dato che egli si trovava al centro della guerra dei Trent'anni, 
probabilmente avrebbe fatto meglio a servirsi di una quinta 
colonna di spagnoli e di austriaci anziché di meri spiriti, per 
quanto infernali.?? 


Il citato biografo del cardinale è più schematico: 


Richelieu prese alla questione un interesse personale. Conosceva 
bene la città, perché vicina alle sue proprietà di famiglia. Inol- 
tre mademoiselle de Sazilly era sua cugina. L’indignazione, il 
disgusto di una mente rigorosa dinanzi alla possibilità di disordini 
imbarazzanti quando, soprattutto, l’ordine doveva essere mante- 
nuto, il desiderio di impartire alla città e al Paese una lezione, tut- 
to può aver avuto il suo peso sull’episodio [...] Richelieu perce- 
pì che da lui ci si aspettava la massima severità [ma] sarebbe 
stato meglio per la sua reputazione se avesse accettato con mag- 
giore spirito critico le prove che gli vennero esibite.?? 
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In realtà Loudun chiuse piuttosto che aprire un’epoca di per- 
secuzioni e la nuova città di Richelieu nel Poitou (progettata 
dall’architetto Jacques Lemercier) rimase un episodio mino- 
re. Il quadro interpretativo può dunque essere ampliato. 

Richelieu da un lato portò a termine la campagna di ster- 
minio contro il movimento delle «streghe»; e dall’altro chiuse 
i conti con la cultura esoterica, con cui era stato in contatto 
all’inizio della sua fortunata carriera. 

Circa la prima questione, è importante rilevare che nella 
persecuzione di un movimento a forte presenza femminile quale 
la cosiddetta «stregoneria» il cardinale rappresentava una im- 
postazione misogina dell’epoca, che egli stesso aveva modo di 
esprimere nei termini più espliciti, rivendicando i diritti della 
ragione e della maschilità nei suggerimenti al re, pubblicati 
in forma di testamento politico: 


La ragione deve essere la fiaccola che rischiara il principe nel 
governo di se stesso e in quello del suo Stato [...] Il governo 
degli Stati richiede una virtù maschia ed una fermezza incrol- 
labile [...] Mi obbliga di parlare qui della segretezza e della 
rapidità, che sono le cose più necessarie al successo [...] Da 
qui deriva che le donne, pigre e incapaci di mantenere il se- 
greto per loro natura, sono poco adatte al governo. Inoltre, 
le esclude da tutta l’amministrazione pubblica il fatto che esse 
sono estremamente soggette alle loro passioni, e quindi poco 
capaci di agire con ragionevolezza e con giustizia. Questo non 
vuol dire che non ne esista qualcuna, priva di questi difetti, 
che possa esservi ammessa.” 


Nella contrapposizione, che si viene affermando nella tempe- 
rie culturale della caccia alle streghe, tra passione (femminile) 
e ragione (maschile), il cardinale fonda la sua convinzione che 
le donne siano «per natura» da escludersi dal governo (vedre- 
mo che invece Hobbes non rileverà differenze strutturali, ma 
solo storiche, per cui in generale sono gli uomini a dirigere 
gli Stati). 

Se dunque si interessa solo di Loudun, è anche perché la 
campagna di sterminio di un movimento che chiede eguaglianza 
per le donne volge ormai al termine. Il suo personale inter- 
vento è anche dettato dalla volontà di chiudere un rapporto 
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individuale con una cultura che veniva repressa, anche per- 
ché quel rapporto con chi veniva perseguitato non gli avrebbe 
consentito il conseguimento del successo. E probabilmente il 
fascino ma anche l’angoscia che la cultura esoterica può com- 
portare lo ha accompagnato nel ventennio che va dal rogo di 
Eleonora Galigai all’«indemoniamento» di Claire de Sazilly, 
donne la cui «passione» compromette la vittoria della «ragio- 
ne», che ovviamente diviene «ragion di Stato». 

Diventa, così, significativo che il cardinale ammetta qual- 
che eccezione, per le donne, quasi certamente pensando a quella 
Maria de’ Medici per la quale si era impegnato a versare il 
sangue: la stessa che viene da lui definitivamente sconfitta il 
10 novembre 1630, che non avrebbe più rimesso piede sul suolo 
francese dopo un disperato tentativo di riscossa nel luglio 1631, 
che morirà in esilio a Colonia nel luglio 1642, precedendo di 
pochi mesi il suo grande prima protetto e poi nemico, spento- 
si il 4 dicembre, il quale aveva potuto dire di Maria: «Sono 
lieto di aver saputo che si è largamente pentita dei suoi peccati 
ed ha perdonato generosamente coloro che reputava suoi ne- 
mici», mentre nel suo testamento avrebbe affermato di non es- 
sere mai «venuto meno all’obbedienza e al rispetto che perso- 
nalmente dovevo alla regina madre, nonostante le calunnie con 
cui alcuni hanno cercato di infangare la mia reputazione a que- 
sto riguardo».® 

La «ragione» aveva vinto ma manteneva ancora un rap- 
porto ancora ambiguo con la cultura esoterica. Cartesio, cam- 
pione dei vincitori, nell’incompiuto studio sul Buon senso, ave- 
va lasciato in sospeso il giudizio sui Rosacroce in questi termini: 


Se [...] fossero degli impostori [...] non sarebbe giusto lasciar- 
li godere di una reputazione che si sono fatta a spese della buona 
fede della gente; se portassero qualcosa di nuovo che valesse 
la pena di conoscere, significherebbe disprezzare tutte quelle 
scienze tra cui potrebbe essercene una di cui si ignorano i fon- 
damenti.?5 


Ci potrebbe dunque essere una «scienza» (esoterica) di cui si 
ignorano i fondamenti, ma che non può essere esclusa per prin- 
cipio. È questo un Cartesio meno razionalista della mentalità 
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«cartesiana» (così come, si vedrà, Hobbes è meno «meccanici- 
sta» di quanto si ritenga). Un Cartesio da tenere presente, a 
correzione parziale di quanto scrive Huxley a commento del 
processo di Loudun, ultima battaglia di Richelieu contro l’e- 
soterismo: 


I diavoli scomparvero dalla scena; ma insieme ai diavoli se ne 
andò ogni specie di considerazione seria dei fenomeni una volta 
attribuiti ad entità diaboliche. Gli esorcisti per lo meno ave- 
vano riconosciuto fatti come il trance, la catalessi, la doppia 
personalità e la percezione extrasensoria. Gli psicologi dopo 
Descartes giunsero o a negare i fatti come non esistenti oppu- 
re a considerarli, se non si lasciavano negare, come prodotto 
di qualcosa chiamato immaginazione [...] Gli strani avveni- 
menti che Descartes e i suoi seguaci decisero di ignorare e che 
i suoi predecessori seppero spiegare solo in termini di invasio- 
ne diabolica, sono ora riconosciuti come azioni naturali di una 
mente la cui portata, i cui poteri e la cui debolezza sono mag- 
giori di quanto lo studio dei suoi aspetti consci ci avrebbe fat- 
to credere.?? 


Sono considerazioni giuste, per quanto riguarda la scienza dopo 
Cartesio. Ma Cartesio stesso, prudente dopo il rischio del 1623, 
decise di ignorare solo per il pubblico gli «strani avvenimenti» 
per capire i quali era andato a cercare i Rosacroce in Germa- 
nia e mantenne fino all’ultimo un grande interesse per la fa- 
miglia dell’elettore del Palatinato, che come re di Boemia avreb- 
be potuto raccogliere l’eredità esoterica di Rodolfo d’ Absbur- 
go. Cercava altri fondamenti oltre a quelli che avrebbe espo- 
sto nel Discorso sul metodo, pubblicato nel 1637, tre anni dopo 
il rogo di Grandier, cinque prima della morte di Richelieu, 
il cui percorso da Maria de’ Medici al processo di Loudun chiu- 
de il ciclo dell’influenza esoterica sulla politica francese inizia- 
to con la «regina nera». 

Il ciclo sanziona la costruzione dello Stato moderno in Fran” 
cia, con la monarchia che lo gestirà sino alla rivoluzione. Ma 
la cultura esoterica sconfitta continuerà ad operare sotterra- 
neamente, dalle pratiche di «magia nera» sotto il regno di Luigi 
XIV, ad opera dell’indovina Geneviève Pasquier (protagoni- 
sta della storia romanzata La sfera dell’indovina, di Judith Merkle 
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Riley, Ed. Rizzoli), sino alle varie società iniziatiche che fiori- 
ranno fino alla vigilia del 1789, non senza influenza sull’avvìo 
del processo rivoluzionario. 

Questa continuità francese potrà comunque essere meglio 
valutata se collegata con la crisi della cultura esoterica, che si 
manifesta in modo evidente in Germania con la guerra dei 
Trent'anni. 

Va tenuto conto di avvenimenti contemporanei a quelli 
dianzi descritti: nel 1630 il cardinale sconfigge Maria de’ Me- 
dlici e contemporaneamente inizia il periodo detto «svedese» 
della guerra: Gustavo Adolfo col suo «esercito dei santi» (lute- 
rani, ma finanziati da Richelieu, cardinale di Santa romana 
Chiesa) affronta la coalizione imperiale cattolica, la sconfigge 
a Liitzen, ma cade sul campo (1632); Wallenstein, condottie- 
ro degli eserciti imperiali, che si fa fare oroscopi da Keplero, 
cerca la pace e per questo viene assassinato (1634): sono gli 
anni della tragedia di Urbain Grandier. 

Vi è dunque un legame, sottile ma evidente, quasi simbo- 
leggiato dalla figura di Richelieu, tra cultura esoterica e vi- 
cende politiche nei due grandi Paesi al centro dell'Europa. Mi- 
nacciati e travolti in Germania, i Rosacroce appaiono a Pari- 
gi, Individuando le cause di questo avvenimento, si vedrà rie- 
mergere una parte sommersa della storia d’Europa. 

Riemerge il conflitto che devastò la Germania e la Boemia 
tra il 1618 e il 1648, che ha vari aspetti: fu una guerra di reli- 
gione, tra protestanti e cattolici; fu una guerra per l’afferma- 
zione dello Stato moderno, col modello della Francia di Ri- 
chelieu. Fu anche - e questo aspetto è meno studiato - una 
guerra per distruggere insieme le «streghe» e i «maghi» rina- 
scimentali. Quest'ultimo aspetto modificò radicalmente i rap- 
porti tra cultura politica e cultura esoterica: fino al XVII se- 
colo astrologi e alchimisti facevano parte ufficialmente - no- 
nostante periodiche eclissi per condanne ecclesiastiche - degli 
staff politici dei sovrani che creavano lo Stato moderno, con 
la forma istituzionale della monarchia detta «assoluta». In se- 
guito la loro presenza divenne episodica e clandestina, in un 
quadro di clandestinità globale della cultura ermetico-alchemi- 
co, che ha costituito un portato non secondario della guerra 
dei Trent'anni. 
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È una situazione che può chiarire l’esistenza di una asso- 
ciazione che prendeva nome e simbolo dall’intreccio della ro- 
sa con la croce. È necessario porre due premesse. La prima: 
da un lato la Riforma è il punto di arrivo di istanze «democra- 
tiche» (riduzione del potere monocratico del pontefice roma- 
no), di antica data nella Chiesa; ma, dall’altro lato, essa si in- 
treccia con una dinamica di rivendicazione sessuale (espressa 
in forme libertarie dal movimento delle «streghe» e in forma 
istituzionale dal rifiuto del celibato ecclesiastico), che ha per 
epicentro le stesse regioni della Germania nelle quali la spinta 
riformata sarà più forte. Si confrontino le indicazioni geogra- 
fiche della bolla Summis desiderantes affectibus emanata da Inno- 
cenzo VIII nel 1484, premessa ai pieni poteri concessi a Spren- 
ger e Institor, inquisitori in Germania e autori del celebre Mal- 
leus maleficarum (1486). 

La seconda premessa: la cultura ermetico-alchemica è in 
fase di grande espansione all’inizio del XVII secolo e ha per 
epicentro la corte di Rodolfo II d’Absburgo a Praga, città di 
confluenza di varie culture esoteriche, ebraiche, cristiane e 
agnostiche. La persecuzione delle «streghe» durava da oltre un 
secolo, quando quella dei «maghi» non era ancora iniziata. Le 
due culture erano diverse - comportamentale quella di stre- 
ghe e stregoni; colta quella dei maghi - ma avevano un tratto 
comune nella fiducia in poteri che oggi potrebbero essere defi- 
niti parapsicologici e in un rapporto con la natura vista come 
animata: due punti di irriducibile contrasto con l’impostazio- 
ne che si stava affermando come scientifica. 

Questa la situazione alla vigilia della guerra dei Trent’an- 
ni. La maggior studiosa di questo episodio, che definisce «co- 
me scivolato fuori dalla storia», Frances Yates, lo vede in ter- 
mini di intesa politica tra sovrani protestanti e settori di cultu- 
ra ermetico-alchemica, per uno scontro decisivo col cattolice- 
simo sul continente europeo. Ecco la sua tesi: 


Elisabetta, figlia di Giacomo I, sposò Federico V, elettore del 
Palatinato, che compì il temerario tentativo di assicurarsi il 
regno di Boemia [...] Ciò che è come scivolato fuori dalla sto- 
ria è il fatto che a questo episodio era connessa una fase di cul- 
tura rosacrociana [coi] movimenti promossi da John Dee in 





Boemia e che il breve regno di Federico ed Elisabetta nel Pa- 
latinato fu un’età dell’oro ermetica, alimentata dal movimen- 
to alchimistico. Privato dell’appoggio di Giacomo I, il movi- 
mento si dissolse [...] Soprattutto da Praga si propagavano in- 
flussi potenti. Gli interessi alchimistici ed esoterici favoriti da 
Rodolfo II avevano rappresentato un’atmosfera rinascimen- 
tale, più liberale di quella che la reazione voleva imporre [in 
un] mondo fervente di strani interessi.?? 


Yates precisa che con la conquista di Praga e di Heidelberg 
(capitale del Palatinato) da parte degli eserciti cattolici «sparì 
un mondo intero [...] I suoi libri e i suoi archivi scompar- 
vero», 


Secondo Yates, la comparsa dei primi Manifesti detti rosacro- 
ciani (la Fama e la Confessio, nel 1614) sarebbe connessa alla 
grande speranza di una affermazione in Europa del protestan- 
tesimo con aperture verso la cultura alchemica, speranza che 
si dissolse con le vittorie degli eserciti cattolici nella prima fase 
della guerra e col venir meno del supposto appoggio di Giaco- 
mo I. 

In realtà il sovrano inglese, spietato persecutore delle «stre- 
ghe», autore di un trattato in proposito (Demonologia, del 1597), 
non aveva mai pensato di mettersi alla testa di una riscossa 
protestante sul continente, anche se è possibile che abbia su- 
scitato qualche illusione in proposito. In ogni caso, dopo la scon- 
fitta dei protestanti boemi nella battaglia della Montagna Bian- 
ca, queste illusioni non potevano che svanire, per essere sosti- 
tuite dal timore di una repressione spietata, di cui quella delle 
«streghe» forniva il modello e gli incendi delle biblioteche eso- 
teriche il preannuncio. Il timore e non la speranza promuove- 
va dunque l’impegno per la diffusione dei Manifesti dopo il 1620. 

Va aggiunto che Frances Yates ritiene, a partire dal titolo 
stesso del suo libro (L’IWluminismo dei Rosacroce), che la cultura 
sconfitta fosse quella di un «Rinascimento mancato o Illu- 
minismo prematuro»”, abbinando due termini classici, per- 
ché fu l’Illuminismo a definire Rinascimento una grande sta- 
gione nella quale ebbe un ruolo rilevante la cultura ermetico- 
alchemica. 
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È questo il punto chiave da approfondire, facendo nostro 
lo stesso auspicio della grande studiosa inglese, secondo la quale 
«la ricostruzione, mediante il metodo della critica storica, di 
questa fase del pensiero e della storia d'Europa sottrarrà que- 
sto argomento alla sfera degli studi acritici e vagamente occul- 
tistici».® 

È giusto che gli storici si sottraggano a impostazioni vaga- 
mente occultistiche; è, però, altrettanto giusto che comincino 
a tenere conto dell’esistenza di una cultura esoterica. L’onda- 
ta ermetico-alchemica, che interessò gran parte dell’intelligenza 
europea tra il Quattrocento e il Seicento, è uno dei periodi nei 
quali tale cultura era molto apprezzata, da Marsilio Ficino a 
Isaac Newton. Essa fu travolta non solo dall’affermarsi della 
rivoluzione scientifica, ma anche da una persecuzione dalla qua- 
le tentò di difendersi, ricorrendo alla clandestinità. 

a tale questione che si deve collegare l’esistenza o meno 
di una organizzazione autodefinitasi dei Rosacroce e della quale 
i Manifesti sarebbero stati espressione. La ricostruzione può par- 
tire dallo storico che quella esistenza nega, largamente utiliz- 
zato da Frances Yates, che ne dà invece una valutazione di- 
versa. Un confronto tra le due opinioni emerge dalla prefazio- 
ne di Umberto Eco alla nuova edizione (1989) della citata Sto- 
ria dei Rosacroce di Arnold, uscita per la prima volta in Francia 
nel 1955, vent'anni prima del testo della Yates. Scrive dun- 
que Eco: 


La grande signora [Yates, N.d.R.] rimaneva affascinata dalla 
ricerca di cui si occupava. Affermava sin dall'inizio di non es- 
sere tanto interessata ad interrogarsi sull’esistenza reale della 
confraternita, quanto a studiare il clima culturale di cui quel- 
la vicenda era la testimonianza, mentre Arnold pare partire 
in crociata, irritatissimo, contro tutta una cultura occultistica 
di terza e quarta mano. 


Infatti, secondo Arnold, la confraternita non sarebbe mai èsi- 
stita. Gli anonimi Manifesti, apparsi a partire dal 1614, sareb- 
bero iniziative individuali, riecheggianti la mistica medioeva- 
le. L’attribuire appartenenza rosacrociana a celebri filosofi 
(Cartesio, Spinoza, Leibniz), sarebbe pura invenzione. La leg- 
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genda dei Rosacroce sarebbe nata dalla tendenza delle logge 
massoniche successive a rintracciare mitici antenati. 

Nel presentare questa tesi Eco è molto cauto e asserisce 
«l’impossibilità di risolvere definitivamente il mistero», anche 
se attribuisce a Arnold il merito di aver chiarito il caso Carte- 
sio: «Se di misteri ne rimangono non pochi, almeno si poteva 
sbarazzare il campo dai falsi misteri e per questo credo si deb- 
ba considerare meritoria la pars destruens dell’opera di Arnold. 
Si veda per esempio il capitolo su Cartesio e sulla sua presun- 
ta avventura rosacrociana: una commedia degli equivoci». 

Arnold ha certamente il merito di avere reimpostato un pro- 
blema. Ma, nel caso di Cartesio, non credo che si possa parla- 
re di commedia degli equivoci. Frances Yates, che ha letto e 
apprezzato Arnold, giunge a conclusioni diverse. Dopo aver 
ricordato il costante interesse del filosofo, durante l’intera vi- 
ta, per la famiglia dell’elettore del Palatinato protettrice della 
cultura esoterica, così conclude: «Questo forte interesse ci spinge 
a chiederci che cosa effettivamente avesse fatto Cartesio in Ger- 
mania e in Boemia. È possibile che egli abbia cercato, duran- 
te quei viaggi, un illuminismo velato dall’invisibilità rosacro- 
ciana, nuovi sviluppi che scaturivano da tradizioni se- 
grete?».* 

certamente possibile. Cartesio può essersi fermato nella 
ricerca di queste tradizioni (non preilluministiche, ma esote- 
riche), di fronte al rischio della persecuzione. Lo intuisce la 
stessa Yates quando scrive: «La letteratura rosacrociana in Ger- 
mania [si arrestò] improvvisamente nel 1620 [...] Se si esami- 
nasse la letteratura della caccia alle streghe considerando la pos- 
sibilità che fosse collegata con l’allarme contro i Rosacroce, 
si troverebbero maggiori testimonianze sul fatto che la grande 
convergenza degli studi rinascimentali con le tendenze esote- 
riche poté realmente contribuire a intensificare la caccia». 

Vi era, effettivamente, un ambito di convergenza tra cul- 
tura orale delle streghe e cultura raffinata dei maghi rinasci- 
mentali: era lo stabilire un rapporto tra microcosmo e macro- 
cosmo, il rifiutare la contrapposizione tra soma e psiche, il cer- 
care un rapporto con la natura che fosse di convivenza e non 
di dominio. Vi era, naturalmente, anche un ambito di con- 
vergenza tra la cultura dei maghi rinascimentali e quella della 
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scienza nascente: era l’impegno nell’investigazione e, in alcu- 
ni settori esoterici, anche la ricerca di speciali poteri. É in questo 
ambito che si spiega il grande interesse di Newton per l’alchi- 
mia.” 

Fu quando videro avvicinarsi la persecuzione che i rappre- 
sentanti della cultura esoterica, o almeno una parte di essi, si 
organizzarono in una struttura clandestina e semiclandestina, 
che avrebbe potuto assicurare la trasmissione della cultura stes- 
sa, nonostante la persecuzione: i Manifesti rosacruciani posso- 
no essere valutati appieno come espressione di questa orga- 
nizzazione. 

L'ipotesi sulla quale ulteriormente lavorare, ancora secondo 
l’auspicio di Frances Yates, è dunque quella di intellettuali di 
una cultura minacciata che si organizzarono per trasmetterla, 
in forma clandestina, durante la persecuzione, scegliendo il no- 
me e il simbolo (il logo, si direbbe oggi) della rosa e della cro- 
ce, come emblema di questa clandestinità. 

Cartesio aveva probabilmente colto qualche segnale di que- 
sto passaggio e si può così spiegare l’interesse per questo suo 
aspetto di uno dei più famosi studiosi politici del XX secolo, 
Carl Schmitt. Egli accenna alla «misteriosa esistenza rosacro- 
ciana»” del filosofo; e ritiene fondamentale la sua affermazio- 
ne che «le scienze sono attualmente mascherate», mettendo 
questa valutazione in relazione alla nascita della moderna scien- 
za politica, come si vedrà nel successivo capitolo dedicato a 
Hobbes. 

I rappresentanti della cultura ermetico-alchemica non ave- 
vano un rapporto diretto con la politica. Svolgevano, semmai, 
un ruolo che oggi si direbbe di consulenza, talvolta legato a 
missioni segrete, come è stato detto di John Dee:® un rappor- 
to tra poteri occulti e servizi occulti che si ritroverà nei secoli 
successivi. Taluni alchimisti erano sovvenzionati dalle corti, 
nella speranza che trovassero, a loro vantaggio, il segreto per 
trasformare in oro i metalli vili. 

La persecuzione non fu promossa per ragioni politiche, ma 
per la citata contiguità con la temuta «stregoneria» e perché 
la cultura ermetico-alchemica esprimeva una concezione del 
mondo concorrenziale con quella della nascente rivoluzione 
scientifica: per gli alchimisti il processo di trasformazione de- 
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gli elementi in sintonia con la natura veniva ritenuto non scin- 
dibile da un processo di trasformazione dell’operatore nel senso 
di una sua piena autocoscienza.* La rivoluzione scientifica 
vittoriosa avrebbe invece scisso i due elementi. 

Quando la persecuzione aveva già costretto ermetici e al- 
chimisti alla clandestinità, la loro posizione politica, soprat- 
tutto dopo il trasferimento di molti di loro dalla semidistrutta 
Germania all’Inghilterra della rivoluzione parlamentare, fu a 
sostegno di quelle soluzioni istituzionali che garantivano, per 
usare le parole di Frances Yates, «un’atmosfera più liberale 
di quella che la reazione voleva imporre». 

Sotto questo profilo può ritenersi indicativo il ruolo di New- 
ton, convinto sostenitore whig dei poteri del parlamento con- 
tro l’autoritarismo monarchico e anche deputato di Cambrid- 
ge e poi governatore della Zecca. È significativa la sua posi- 
zione: mentre annotava, per confutarla, la leggenda di Chri- 
stian Rosenkreutz, era immerso nella cultura costretta alla clan- 
destinità. 

Sul primo punto, Yates osserva che «Newton cita la descri- 
zione del ritrovamento del corpo di Christian Rosenkreutz e 
per maggior informazione consulta le opere di Michael Maier 
[...] e conclude la sua nota storica con l’osservazione: ‘‘Que- 
sta fu la storia di quell’impostura’’. Questo, tuttavia, non im- 
plica necessariamente un senso di disprezzo; potrebbe signifi- 
care semplicemente che Newton sapeva che la storia di Ro- 
senkreutz era un mito».*! 

Sebbene ritenesse un mito quello del fondatore della con- 
fraternita rosacrociana, «Newton mantenne contatti con la re- 
te clandestina degli alchimisti»,*? posizione molto utile a chia- 
rire l’interpretazione qui proposta. 

«Anche se la magia naturale» sintetizza Webster «non era 
più una forma dominante di espressione scientifica, si può so- 
stenere che lo stesso Newton considerava se stesso come un 
“magus’’ che operava una sorta di mediazione tra Dio e il 
creato».* 

Dunque Rosenkreutz può essere considerato un mito, e l’e- 
sistenza di una specifica confraternita da lui fondata una enun- 
ciazione simbolica, ma la sostanza è quella di una cultura mi- 
nacciata e perseguitata, la quale si organizza in una «rete clan- 
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destina», che da un lato assicuri la trasmissione del suo sapere 
e dall’altro si impegni a sostenere istituzioni politiche che, al- 
meno in prospettiva, favoriscano una «atmosfera» relativamente 
liberale. 

Questa impostazione può essere una delle chiavi per capi- 
re i rapporti che dal XVII secolo in poi vengono a stabilirsi 
tra cultura esoterica e cultura politica, con uno scontro all’in- 
terno della cultura esoterica che ne può portare determinate 
frange a identificarsi con soluzioni politiche diverse da quelle 
contrattualiste, sulle quali facevano affidamento i rosacrocia- 
ni delle origini. 

Si potrebbe, quindi, ipotizzare da un lato una relativa con- 
tinuità di questa originaria impostazione nei rapporti con la mas- 
soneria; e, dall’altro, evoluzioni che risentono di culture politi- 
che critiche verso la liberaldemocrazia rappresentativa: da un 
lato, l’egualitarismo, che culmina nella filosofia marxista; e, dal- 
l’altro, l’elitismo, che avrà espressione nei fascismi storici. 

una traccia da seguire con estrema cautela, perché i fe- 
nomeni di discontinuità e di rottura sono, da un lato, evidenti 
e, dall’altro, di difficile interpretazione, una traccia per la quale 
può essere utilizzata una interpretazione specularmente opposta 
quale è quella di Paul Arnold. Egli scrive: 


L’ipotetica Confraternita Rosacroce di cui gli autori dei ma- 
nifesti del 1614 sarebbero stati i fondatori [...] non è mai real- 
mente esistita. Resta da dimostrare se in quell’epoca, o anche 
prima, non sia esistita [...] qualche società clandestina o se- 
greta, che se non era la Confraternita Rosacroce avrebbe co- 
munque potuto esserlo [...] È [...] più che improbabile che negli 
anni in cui apparve il manifesto Rosacroce siano esistite vere 
società o confraternite, occulte o meno, in grado di adottarne 
subito il messaggio, la dottrina, il mito e il nome e trasforma- 
re in liturgia e in ri! i [anche se] da centocinquan- 
t’anni alcuni storici si sono dati gran da fare per dimostrare 
la relativa antichità delle società segrete iniziatiche di tipo mas- 
sonico; il punto di partenza di tutti gli storici è il seguente: 
gli alchimisti hanno sempre passato sotto silenzio la loro arte 
e hanno trasmesso gli arcani ai loro discepoli sotto l’impegno 
del segreto, e ai loro lettori sotto forme simboliche o geroglifi- 
che. Ma la trasmissione di un segreto tecnico o filosofico da 








maestro a discepolo o da pari a pari non prefigura affatto una 
società segreta. 


È vero. Ma la clandestinità diviene necessaria quando si deli- 
nea una persecuzione. Questo è il punto che Arnold trascura 
e che Yates soltanto sfiora. Esoteristi, alchimisti, ermetici cre- 
devano di disporre di una tecnica per la trasformazione del- 
l’operatore (o operatrice) e degli elementi e la inquadravano 
in una filosofia che delineava la contemporaneità dei due pro- 
cessi. Trasmettevano la prima attraverso il segreto o per for- 
me simboliche ed esponevano la seconda in termini anche es- 
soterici. 

Fu col delinearsi della persecuzione che si dotarono di stru- 
menti per la trasmissione della loro cultura adatti a resistere 
alla repressione. È per questa ragione che i rappresentanti della 
cultura minacciata si diedero una organizzazione, segreta per- 
ché clandestina, trasformando in una sorta di atti di fondazio- 
ne i Manifesti dettati, secondo Frances Yates, dalle speranze 
del 1614 crollate nel 1620. Il loro supposto autore, Johan Va- 
lentin Andreae, si affrettò a smentirne la autenticità così come 
Cartesio smentiva ogni legame con la cultura esoterica le cui 
fonti era andato a rintracciare in Germania e in Boemia. Del 
resto lo stesso Arnold precisa: 


Andreae ha preso le distanze dal movimento nel 1616, poco 
dopo la pubblicazione delle Nozze chimiche [celebre testo alche- 
mico, N.d.R.]. Si comprende facilmente cosa è accaduto. Sic- 
come alcuni pamphlettisti, esattamente come padre Garasse 
in Francia se non in modo ancora più imperioso, reclamava- 
no il ferro e il fuoco per la nuova Confraternita, tra i ranghi 
dei dottori della Rosacroce lo sbandamento fu completo.* 


Dunque è di fronte a una concreta minaccia (ancora prima della 
disfatta della Montagna Bianca) che i «dottori» della cultura 
esoterica modificano il loro atteggiamento e da una posizione 
forse di proselitismo (i Manifesti del 1614) passano a quella della 
copertura e della clandestinità, È da questo punto di vista che 
si può sinteticamente interpretare il rapporto tra questa situa- 
zione e quella che si determinerà un secolo dopo, nel 1717, 
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data di nascita della massoneria speculativa. Si può sempre par- 
tire dagli assunti di Arnold: 


Da allora i difensori o gli storici dell’ideale massonico si sono 
sforzati di procurare alle logge una vetustà molto maggiore, 
e in particolare di ricollegarle direttamente sia a quella che han- 
no considerato la prima Confraternita Rosacroce, sia alle log- 
ge o gilde di architetti muratori. Così, in margine alla storia 
verificabile attraverso le fonti, si genera tutta una storia leg- 
gendaria della massoneria: logge di architetti da un lato e tem- 
plari dall'altro sono i fornitori di una prima serie di antenati. 
I Rosacroce costituirebbero l’anello intermedio; e in Inghil- 
terra nel 1630 la Rosacroce, cambiando nome, sarebbe diven- 
tata ufficialmente o ufficiosamente la massoneria speculativa. 
Il passaggio sarebbe stato definitivamente realizzato dal filo- 
sofo rosacroce Vaughan e dall’antiquario Elias Ashmole ver- 
so il 1650. Morto nel 1692, egli avrebbe anche garantito il tra- 
mite tra i primi club massoni e le logge di cui si registrano le 
tracce a partire dal 1705. Tutta questa ricostruzione non reg- 
ge a un esame sufficientemente attento dei documenti,* 


Arnold dice di Thomas Vaughan che «diffonde i suoi scritti 
pseudoalchemici che vengono classificati nella letteratura ro- 
sacrociana»,*” mentre traccia un breve profilo di Ashmole, 
criticandone le opere, ricordando che fu il discepolo prediletto 
dell’alchimista William Barkhouse e dubitando che organiz- 
zasse logge protomassoniche. Aggiunge poi; 


Possediamo un documento serio che potrebbe far risalire le logge 
massoniche a una data anteriore al 1686. Nella Storia naturale 
dello Staffordshire l’autore, Robert Plot, professore di chimica 
all’università di Oxford, raccoglie una quantità di informazioni 
sulla provincia natale di Ashmole e intrattiene il lettore su una 
«loggia di freemassons» [...] Siamo molto probabilmente sulle 
tracce di una loggia occultista che nel 1686 ha già ramificazio- 
ni in tutta l’Inghilterra ed è già abbastanza potente da susci- 
tare qualche preoccupazione nei governanti. A quando risali- 
rebbe il primo nucleo? Mancano degli elementi per formulare 
delle ipotesi.** 





Siamo di fronte a una posizione molto cauta, ben diversa da 
quella espressa poche pagine prima: la ricostruzione non reg- 
ge a un esame dei documenti; dopo la loro lettura si può dire 
che «mancano degli elementi per formulare delle ipotesi». Ar- 
nold così conclude: 


Si potrebbe far risalire le origini dell’organizzazione attorno 
agli anni 1650-1660, caratterizzati dalla formazione di club po- 
litici e filosofici a Londra. All’incirca negli stessi anni si regi- 
stra in Inghilterra una rinascita dell’interesse per la filosofia 
e gli scritti rosacrociani del 1614-1620. Non è impossibile che 
questi difensori dell'ideale rosacrociano, senza alcun legame 
diretto con la Rosacroce del 1614, estinta in Inghilterra prima 
del 1628, abbiano contribuito a fornire ai club o logge una parte 
delle loro idee e del loro gergo. Non si tratterebbe di una filia- 
zione diretta, ma di un’influenza probabile.*° 


L’ipotesi qui avanzata è dunque corroborata proprio dall’a- 
nalisi di Arnold: vi è una continuità, almeno di influenza, tra 
il 1614 e la vigilia del 1717, lungo l’arco di un secolo dram- 
matico. Se invece di ragionare in termini di filiazione diretta 
si individua un’organizzazione clandestina per la trasmissio- 
ne di un patrimonio culturale, la ricostruzione è del tutto at- 
tendibile. 

La trasformazione delle logge operative in logge speculati- 
ve ha forse anche lo scopo di dare ospitalità, in strutture non 
soggette alla persecuzione, agli intellettuali esoterici ermetico- 
alchemici, che trovano una base per la loro organizzazione clan- 
destina. Confrontiamo questa tesi ancora con Arnold: 


Si può rigorosamente sostenere che le logge della massoneria 
speculativa sono derivate dalle logge operative in seguito ad 
un loro allargamento ed all’ammissione di persone estranee alla 
professione? Non esiste il minimo indizio serio di una simile 
trasformazione prima del 1686 [...] Sulla base dei documenti 
conosciuti attualmente, si può dire soltanto che non c’è alcun 
legame certo, concreto 0 simbolico, tra logge di architetti e logge 
speculative prima del 1686. 
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Ecco dunque le date di Arnold: fissa al 1628 l'estinzione della 
Rosacroce del 1614 (poiché nega l’esistenza della Confrater- 
nita, intende evidentemente il legame diretto con la Fama e la 
Confessio); rifiuta il 1630 come anno di nascita della protomas- 
soneria inglese. Accetta però il 1650 come «origine dell’orga- 
nizzazione», di esistenza certa nel 1686. Lungo tutto l’arco di 
un secolo (1614-1717) mancherebbero tracce di continuità so- 
lo per circa un ventennio (1630-1650), quello nel quale matu- 
ra lo scontro tra il re e il parlamento e durante il quale una 
organizzazione clandestina di esoteristi doveva comportarsi col 
massimo della prudenza. 

comunque attendibile che il patrimonio culturale degli 
esoteristi, perseguitati sul continente, sia stato trasmesso in In- 
ghilterra per tutto il XVII secolo. Si noti che Newton è a con- 
tatto con la rete clandestina degli alchimisti nel 1696 e che «egli 
interruppe la composizione dei Principia nella primavera del 
1686 per eseguire alcuni esperimenti alchemici».® Il 1686 è 
appunto l’anno in cui hanno origine le logge speculative (por- 
tati a termine due anni dopo, i Principia coincisero con la «glo- 
riosa rivoluzione», che sancì definitivamente i poteri del par- 
lamento). 

Chiarito il ruolo della trasformazione - logge da operative 
in speculative, anche come base della trasmissione della cultu- 
ra esoterica di non appartenenti alla professione - si giunge 
alla svolta del 1717, che, con la fusione di almeno quattro log- 
ge massoniche esistenti, prepara il terreno alle costituzioni del 
1723. Si tratta di una vicenda che presenta un interesse diret- 
to per l’analisi dei rapporti tra cultura politica e cultura esote- 
rica. 

Il 1717 è infatti considerato da alcuni storici (compreso Ar- 
nold) l’anno di nascita della massoneria esoterica e da altri l’av- 
vìo di una deviazione dettata da motivazioni politiche, tuttora 
oscure. Robert Ambelain, storico che scrive dall’interno della 
tradizione massonica, alla quale assegna le antiche origini che 
Arnold contesta, rileva che i fondatori della Gran Loggia di 
Londra, poi Gran Loggia d’Inghilterra, non erano nemmeno 
iniziati alla massoneria. Si tratta del francese Théophile De- 
saguliers (figlio di un pastore francese, rifugiatosi a Londra 
a seguito della revoca dell’editto di Nantes che sopprimeva le 
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garanzie per gli ugonotti francesi, stabilite da Enrico IV e in 
parte già revocate da Richelieu e da Luigi XIII) e di James 
Anderson, cappellano della Chiesa presbiteriana scozzese. 

Desaguliers appare il cervello dell’operazione, collabora agli 
esperimenti dell’ormai vecchio Newton, ne diffonde le teorie, 
scrive un poema didattico sul suo sistema (1728). Nel 1714 era 
entrato a far parte della Royal Society, culla della scienza mo- 
derna, ma che Ambelain descrive in questi termini: «Deriva- 
va dal ‘Collegio Invisibile’’ fondato a Londra nel 1645 da Boyle 
e Locke, il quale derivava a sua volta dalla Rosacroce fondata 
a Londra nel 1610. Desaguliers risente dunque dell’influenza 
rosacrociana del XV e XVI secolo.* «Godeva del favore del- 
la casa di Hannover» regnante in Inghilterra in contrappo- 
sizione agli esiliati Stuart; e Ambelain sintetizza così la sua va- 
lutazione sulla fondazione della massoneria del 1717: «un com- 
plotto politico messo in piedi da Desaguliers e del quale alla 
fine del XX secolo non abbiamo ancora del tutto dipanato la 
trama». 

una questione che può essere lasciata in sospeso per quan- 
to concerne il tema qui trattato, per il quale è sufficiente rile- 
vare che una tradizione esoterica (quella rosacrociana) si in- 
treccia con la cultura politica e in particolare con le vicende 
che segnano la definitiva vittoria nel Regno Unito della rivo- 
luzione parlamentare, premessa della democrazia rappresen- 
tativa. 

Questo dato può essere collegato all’altro, per il quale un 
secondo filone delle logge presenti in Inghilterra nella seconda 
metà del XVII secolo sfocia nelle logge massoniche militari, 
che giungono in Francia con gli ufficiali dei reggimenti scoz- 
zesi e irlandesi che seguono Giacomo II nell’esilio sul conti- 
nente. 

Sempre Ambelain, che segnala il fatto, collega questa pre- 
senza alla massoneria operativa delle corporazioni di carpen- 
tieri che lavorarono alle grandi costruzioni di fortificazioni rea- 
lizzate dal maresciallo Vauban. Il riassorbimento di questo fi- 
lone, in parte continuato nelle logge militari francesi, in quel- 
lo della Gran Loggia del 1717,* può essere interpretato come 
la conferma della scelta dei rappresentanti della cultura esote- 
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rica, in questo periodo, per le soluzioni istituzionali della cul- 
tura liberal-democratica. 

La loro sempre più stretta identificazione con la rivoluzio- 
ne scientifica che emargina la cultura esoterica può essere la 
spiegazione delle segnalate successive evoluzioni, con la sua 
presenza in esperienze che si collocano alla sinistra o alla de- 
stra di quella liberal-democratica. 

D'altro canto, la massoneria accentua la sua politicizzazione 
nell’ambito delle istituzioni della democrazia rappresentativa 
(può essere questa la critica che formula, per esempio, Ambe- 
lain, forse collegando questa evoluzione alla svolta del 1717). 
Si attenuano i collegamenti con la tradizione esoterica e que- 
sto può spiegare l’avvicinamento iniziale e il successivo distacco 
dalle logge di personalità che avranno qualche rapporto con 
la cultura politica, da Claude Louis de Saint-Martin a René 
Guénon. 
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CAPITOLO SECONDO 


HOBBES E I CORPI INVISIBILI 


Il collegamento tra la «misteriosa esistenza rosacrociana» di Car- 
tesio e la «propensione per i velami esoterici» di Hobbes è sta- 
ta una felice intuizione, non approfondita, di Carl Schmitt, 
il teorico della politica che dopo essere.stato uno dei costrutto- 
ri dello Stato nazista, è stato rivalutato come pensatore nella 
seconda metà del secolo.' 

Schmitt aveva tentato di decifrare il significato della scelta 
del nome e del simbolo dell’orrifico Leviatano da parte del gran- 
de filosofo inglese, per definire uno Stato sostanzialmente be- 
nefico e per nulla mostruoso.? Si era arrestato di fronte alla 
difficoltà del compito. Ma da questo problema di scelta si può 
partire per tentare una nuova lettura di Hobbes. Si può pen- 
sare al Leviatano scritto a due livelli: uno essoterico, il grande 
e ben noto contributo alla rivoluzione contrattualistica; e uno 
esoterico: richiamare l’attenzione del lettore, in un’epoca di 
persecuzioni quale è stata descritta nel precedente capitolo, sul 
fatto che non tutto il reale è esprimibile nei termini della rivo- 
luzione scientifica (della quale lo stesso Hobbes è stato, comun- 
que, uno dei maggiori promotori). 

La tradizione esoterica ha, nella cultura inglese, le solide 
radici di cui si è detto e delle quali è eccellente sintesi il nome 
di John Dee, per quanto in particolare riguarda i tentativi di 
contatto con energie definite col termine di «spiriti». Il riferi- 
mento ad essi è l’espressione più probante dell’interesse di Hob- 
bes per la cultura esoterica e l'indicazione letterale più precisa 
del messaggio che egli intende trasmettere. 

Se «l’interesse per il mondo degli spiriti risale certamente 
all’eredità puritana», esso è tanto consolidato da perdurare si- 
no ai primi decenni del XVII secolo se, come osserva una sua 
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acuta studiosa, «sulla reale esistenza degli spiriti sembra non 
avere dubbi»* un tipico rappresentante dell’Inghilterra whigh 
e imperiale, quale è Daniel Defoe, che fu anche agente segre- 
to secondo una tradizione da approfondire che va da Cristo- 
pher Marlowe ad Aleister Crowley: un altro aspetto del rap- 
porto tra cultura politica e cultura esoterica, specificamente fra 
due tipi di occulto (i servizi segreti e i segreti esoterici), al quale 
in questo libro è possibile solo accennare. 

Proprio Defoe si riferisce al dibattito tra il suo maestro Glan- 
vill e Hobbes presentati come «antagonisti», nel senso che il 
filosofo, come si vedrà, ritiene gli «spiriti» dotati di corpo pur 
invisibile, mentre peraltro anche Glanvill «nel dibattito demo- 
nologico usa una terminologia hobbesiana».* 

Dunque Glanvill credeva ai demoni, mentre Hobbes no. 
La sua posizione in proposito è così descritta dal più autore- 
vole studioso inglese della stregoneria, Keith Thomas: 


I materialisti come Thomas Hobbes e i seguaci di Descartes 
rifiutavano da cima a fondo la concezione delle sostanze in- 
corporee e così facendo espellevano decisamente i demoni dal 
mondo naturale. Hobbes non negava che potessero esserci spi- 
riti i cui corpi erano troppo sottili per risultare percepibili ad 
esseri umani; ma asseriva con vigore che mai potevano avere 
la capacità di impossessarsi di corpi o di assumere forme 
umane.” 


Tuttavia 


‘Thomas Hobbes stesso, almeno stando ai suoi critici, doveva 
aver manifestato gusti un po’ strani. Come scrive il grande 
storico settecentesco della matematica Montucla: il celebre Hob- 
bes si coprì di ridicolo quando pretese di aver trovato la qua- 
dratura del cerchio, la trisezione dell’angolo, la rettificazione 
della parabola, ecc. e venne contraddetto da Wallis, che di- 
mostrò che tutte quelle pretese scoperte erano solo penosi pa- 
ralogismi. Egli attaccò allora la geometria e i geometri con una 
violenza e un torrente di cattivi ragionamenti, ben degni di 
un uomo che di giorno era ateo e di notte tremava per la pau- 
ra dei diavoli e degli spettri.® 
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In realtà Hobbes aveva il massimo apprezzamento per la geo- 
metria. Scriveva, nell’ambito di una serrata critica alla filoso- 
fia ellenica e aristotelica sulla quale si tornerà: 


Ma qual è stata l’utilità di queste Scuole? [...] Non dobbiamo 
a queste scuole ciò che sappiamo di geometria, che è la madre 
di tutte le scienze naturali. Platone, che fu il maggior filosofo 
greco, vietava l’accesso alla sua Scuola a tutti coloro che non 
erano già in qualche misura dei geometri. Furono in molti a 
dedicarsi allo studio di questa scienza, con grandi vantaggi per 
l’umanità. Ma non si fa menzione delle loro Scuole, non esi- 
steva alcuna setta di geometri, né questi, allora, venivano con- 
siderati filosofi,® 


Platone è, notoriamente, il più esoterico dei filosofi greci; ed 
è il solo che Hobbes apprezzi. Questo dato, l’infondata affer- 
mazione di Montucla sul suo rapporto con la geometria, la con- 
vinzione che egli credesse negli «spettri», i suoi stessi errori nel 
campo della matematica, il giudizio di Thomas, sono tutti pezzi 
di un mosaico che possono condurre a una valutazione del «ma- 
terialista» Hobbes alquanto diversa da quella tradizionale. 

Egli non è solo il filosofo empirista e il fondatore della teo- 
ria contrattualista. È anche il portatore di una sapienza diver- 
sa (da qui anche i suoi errori); e il Leviatano può essere appun- 
to letto come un messaggio a due livelli: quello esoterico, di 
alto valore (la teoria del potere che deriva solo dal consenso, 
dal patto); e quello esoterico, tutto da scoprire. 

Questa ipotesi può essere verificata attraverso una scrupo- 
losa lettura del testo, utilizzando la più recente edizione italia- 
na a partire dalla introduzione di uno dei maggiori studiosi del 
filosofo inglese, lo scomparso Arrigo Pacchi, il quale afferma 
che «si affacciano chiavi sempre nuove per riaffrontare l’enig- 
ma Hobbes», dopo aver premesso che: «l’unica rilevante dif- 
ferenza strutturale che il Leviathan presenti con evidenza rispet- 
to alle opere precedenti [Elements of Law e De Cive,/N.d.R.] è 
costituita dall’enorme risalto attribuito alle questioni di politi- 
ca ecclesiastica e culturale [...] Viene spontaneo domandarsi se 
il filosofo inglese avesse veramente bisogno [...] di riprendere 
da capo l’intera esposizione dell'etica e della politica [...] E poiché 
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questa necessità egli di fatto l’avvertì, dobbiamo pensare che 
l’ennesima rielaborazione della materia presentata nel Leviathan 
rimediasse a certe sottili insoddisfazioni avvertite dall’autore, 
attraverso un rimaneggiamento altrettanto sottile e sfumato».!! 

Si tratta di una intuizione da approfondire. Intanto Hob- 
bes viene definito «un enigma». Le questioni «di politica ec- 
clesiastica e culturale» riguardano due settori nei quali mag- 
giormente si manifesta la tradizione esoterica (religione e cul- 
tura). Si sottolinea che Hobbes «avvertì la necessità» di una 
ennesima «rielaborazione» a causa di «sottili insoddisfazioni», 
per cui ricorre a un «rimaneggiamento sottile e-sfumato». 

Ebbene: si tratta di una situazione che può preludere a una 
procedura con la quale, in modo «sottile e sfumato», si pre- 
senta una «rielaborazione» suscettibile di essere letta ai due li- 
velli prospettati. Ciò attraverso la presenza, nel testo, di con- 
traddizioni e di ambiguità tanto evidenti, che ci si deve chie- 
dere come esse possano essere sfuggite o possano essere state 
espresse da uno studioso dalla logica rigorosa e dalla chiarez- 
za cristallina, quale generalmente è Hobbes. 

L'ipotesi è che non di contraddizioni e di ambiguità si tratti, 
ma di messaggi cifrati, per suggerire al lettore una duplice let- 
tura. È una ipotesi che, per una convalida, utilizza, si è detto, 
il più recente testo italiano, tenendo conto che, per leggere mes- 
saggi cifrati può essere decisivo partire dalla versione origina- 
le inglese e poi dalla sua, in parte diversa, presentazione in 
latino.!? Ma i testi qui segnalati appaiono tali, da poter esse- 
re letti a doppio livello, indipendentemente dalla lingua, a par- 
tire dalla fondamentale chiave di lettura che Hobbes fornisce 
a chiusura della sua introduzione: 


Per la somiglianza tra i pensieri e le passioni di una persona 
ei pensieri e le passioni di un’altra, chiunque guardi in se stesso 
[...] leggerà e conoscerà con ciò i pensieri e le passioni di tutti 
gli altri uomini in occasioni simili [...] Colui che deve gover- 
nare un’intera nazione, deve leggere in se stesso non questo 
o quel particolare uomo, ma il genere umano. Anche se si tratta 
di un’impresa difficile, più difficile dell’apprendimento di qual- 
siasi lingua o scienza, tuttavia, quando avrò esposto la mia let- 
tura personale con ordine e chiarezza, gli altri non dovranno 
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far altro che riflettere se non trovino le stesse cose in se stessi. 
Questo genere di dottrina, infatti, non ammette altra dimo- 
strazione.!9 


Leggere in se stessi l’«intero genere umano» è più vicino a un 
processo di autoformazione (una delle modalità dell’esoterismo) 
che alla filosofia empirica. Una enunciazione che «non ammette 
altra dimostrazione», presenta un carattere analogo. E la cau- 
tela riguardo alla conoscenza scientifica è espressa sin dall’ini. 
zio: «Nessun discorso, di qualunque genere sia, può condurre 
ad una conoscenza assoluta di un fatto, passato o futuro, per- 
ché la conoscenza di un fatto è originariamente sensazione e 
da questo momento in poi in memoria. Perciò la conoscenza 
delle conseguenze, che si chiama scienza, non è assoluta, ma 
condizionale».!* 

Con questa chiave di lettura - la conoscenza di sé che per- 
mette la conoscenza di tutti; e la relatività della conoscenza 
scientifica - appaiono con tutta evidenza le contraddizioni in 
due delle sole tre occasioni nelle quali Hobbes nomina il Le- 
viatano: 





La moltitudine così unita in una sola persona si chiama Stato, 
in latino Civitas. È questa la generazione di quel grande Le- 
viatano o piuttosto (per parlare con maggior rispetto) di quel 
dio mortale al quale dobbiamo, sotto il Dio immortale, la no- 
stra pace e la nostra difesa. Infatti, grazie a questa autorità 
datagli da ogni singolo uomo dello Stato, egli dispone di tanta 
potenza e di tanta forza a lui conferite, che col terrore da esse 
suscitato è in grado di modellare le volontà di tutti i singoli.!5 


E più avanti: 


Ho delineato la natura dell’uomo (costretto dal suo orgoglio 
e dalle altre passioni a sottomettersi al governo) insieme a quella 
del grande potere del suo reggitore, che ho paragonato al Le- 
viatano, prendendo il paragone dai due ultimi versetti del qua- 
rantunesimo capitolo del Libro di Giobbe, dove Dio, dopo aver 
messo in evidenza il grande potere del Leviatano, lo chiama 
re dell’orgoglio [...] Esso è tuttavia mortale e soggetto a deca- 
denza, come tutte le cose terrene.!9 
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Hobbes ha definito con precisione lo Stato, il Commonwealth, 
ricorrendo anche al termine latino. Non vi è alcuna necessità 
di un paragone tanto stravagante, per una istituzione positi- 
va, «buona», quale il «cattivo» mostro biblico. Il paragone è, 
a quel punto del discorso, tanto inatteso che Hobbes pare sen- 
tire il bisogno di «parlare con maggior rispetto». E allora in- 
troduce un’altra contraddizione: il Leviatano è un dio, ma al 
tempo stesso mortale, mentre il più ovvio attributo di Dio è 
l’immortalità. E per essere sicuro che il lettore afferri la con- 
traddizione (che l’orienta ad avvertire i due livelli del discor- 
so), il filosofo aggiunge che il vero Dio è immortale. 

Ancora: dobbiamo al Leviatano la nostra pace e la nostra 
difesa, ma esso costringe le volontà col «terrore». Lo Stato è 
stato creato dall’uomo per sottrarsi alla permanente paura, e 
così si trova immerso nel terrore. Nulla è più contraddittorio 
del sostituire la paura col terrore allo scopo di garantire la pace. 

La contraddizione - la mortalità del Leviatano confronta- 
to con Dio - emerge anche nella seconda frase, il cui significa- 
to profondo è però la segnalazione del testo relativo al mostro: 
il Libro di Giobbe. Un libro circa il quale il filosofo attira poi 
l’attenzione: 


Perché i malvagi spesso prosperano e i buoni patiscono avver- 
sità? Si tratta di una questione di difficoltà tale da avere scos- 
so la fede nella Divina Provvidenza non soltanto di uomini co- 
muni, ma anche di filosofi [...] E con quanto ardore Giobbe 
si lamentò con Dio per le numerose afflizioni che pativa, no- 
nostante la sua rettitudine? Questa questione, nel caso di Giob- 
be, fu rivolta da Dio stesso, con argomenti basati non già sul 
peccato di Giobbe, bensì sul proprio potere.!” 


Questo Libro è notoriamente forse quello di più difficile inter- 
pretazione di tutta la Bibbia. Vi si configura quasi un duello 
tra Dio e il demonio e la questione descritta da Hobbes vi ap- 
pare di tale difficoltà da scuotere la fede in Dio. È quindi da 
un testo tra i più ambigui del Vecchio Testamento che viene 
tratta l’immagine del Leviatano, a sottolineare che dietro l’am- 
biguità, come dietro le contraddizioni, sta un secondo livello 
di comunicazione. Su questo attira l’attenzione una afferma- 
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zione sulla natura della legge, singolare per chi sta fondando 
un diritto pubblico positivo: 


Tutte le leggi, scritte o non scritte, hanno bisogno di interpre- 
tazione [...] Quanto alle leggi scritte, se sono brevi, vengono 
facilmente fraintese a causa dei significati diversi di una o due 
parole; se sono lunghe, sono più oscure. Cosicché nessuna legge 
scritta, che sia formulata in poche o in molte parole, può esse- 
re bene intesa senza una perfetta comprensione delle cause fi- 
nali per le quali fu fatta; cause finali di cui è il legislatore a 
possedere la conoscenza [...] cosa che nessun altro interprete 
può fare.!* 


Leggi suscettibili di ogni interpretazione sono, per natura, am- 
bigue; e se solo il legislatore è in grado di conoscerne i fini e 
quindi di applicarle, come possono i sudditi essere sicuri di com- 
portarsi così come la legge richiede? E dopo aver tanto insisti- 
to sulla mortalità del Leviatano, ecco Hobbes asserire di aver 
posto le condizioni di uno Stato «eterno», quando afferma: «I 
principi di ragione per rendere l’istituzione degli Stati eterna 
(salvo che per causa di violenza esterna), si sono potuti scopri- 
re molto tempo dopo che gli uomini hanno cominciato a costi- 
tuirne di imperfetti e suscettibili di cadere nel disordine. Di 
tal genere sono i principi che io ho esposto in questo discor- 
so».!? Leggi che chi deve obbedire non può conoscere; e un 
dio mortale che fonda uno Stato eterno: contraddizioni con- 
vergenti e cruciali, mentre si dichiara di aver posto «principi 
di ragione», contraddizioni delle quali il filosofo è perfettamente 
conscio e che inanella per attirare l’attenzione sui due livelli 
di quanto «espone in questo discorso». 

Questo stile di esposizione si accentua nella terza parte, in- 
titolata «Lo Stato cristiano», che offre nelle prime pagine una 
ulteriore interpretazione del Libro di Giobbe: 


Non contiene alcun segno rivelatore del tempo in cui fu scrit- 
to; e benché sia sufficientemente chiaro che non si tratta di 
‘un personaggio inventato, tuttavia il libro stesso sembra esse- 
re non una storia, ma un trattato su una questione molto di- 
scussa nel tempo antico: perché i malvagi hanno spesso pro- 
sperato in questo mondo e i buoni sono stati afflitti. Ciò è reso 
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più plausibile dal fatto che, come attesta san Gerolamo, il te- 
sto ebraico è in prosa dall’inizio al terzo versetto del terzo ca- 
pitolo, dove comincia il lamento di Giobbe, da dove prosegue 
in esametri fino al sesto versetto dell’ultimo capitolo; il resto 
di questo capitolo è di nuovo in prosa. Cosicché la disputa è 
tutta in versi, mentre in prosa è soltanto una prefazione all’i- 
nizio e un epilogo alla fine. Ora, la forma poetica non è usua- 
le né in chi patisce grandi sofferenze come Giobbe, né in colo- 
ro che si recano a recar conforto come amici; mentre è fre- 
quente nella filosofia dell’antichità, specialmente in quella mo- 
rale.® 


Si tratta di una analisi puntigliosa, il cui scopo sarebbe di ve- 
rificare «Numero, antichità, scopo, autorità e interpreti dei li- 
bri della sacra scrittura» (è il titolo del XXXIII capitolo), ma 
che attira ulteriormente l’attenzione sul testo da cui è tratto 
il termine Leviatano per farci capire che esso non è quello che 
si ritiene, ma «altro», non la storia di un uomo (anche se non 
«inventato»), ma una sorta di trattato in versi su una questio- 
ne insolubile al di fuori della presa d’atto dell’onnipotenza di 
Dio. La soluzione sta dunque altrove: in una lettura esoterica 
che completi il testo essoterico. 

Questa chiave di lettura trova una conferma cruciale nel 
XXXVII capitolo, «I miracoli e la loro funzione». Hobbes par- 
te da una definizione: «Miracolo è un’opera di Dio (fuori dal 
suo operare secondo il modo naturale predisposto alla crea- 
zione) compiuto per rendere manifesta ai suoi eletti la missio- 
ne di un ministro straordinario volta alla loro salvezza». Da 
qui muove per alcuni dei passaggi più sorprendenti del Levia- 
tano: «Se, pertanto, gli incantesimi non sono, come pensano 
molti, il compimento di strani effetti con formule magiche [...] 
allora quei testi che apparentemente suffragano il potere della 
magia, della stregoneria e degli incantesimi debbono necessa- 
riamente avere un senso diverso da quello che sembrano ave- 
re a prima vista». E il «senso diverso» prende lo spunto da 
una delle questioni centrali della teologia cristiana: 


Poniamo che un uomo pretenda che, dopo aver pronunciato 
alcune parole su un pezzo di pane, Dio l’abbia reso non più 
pane ma Dio o uomo o tutt’e due e che, ciononostante, esso con- 
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tinui ad apparire pane come sempre; non c’è alcun motivo per- 
ché qualcuno creda che ciò accada veramente, né, di conse- 
guenza, perché abbia timore di quest'uomo, finché non abbia 
interrogato Dio per mezzo del suo vicario o luogotenente, per 
sapere se ciò è accaduto veramente o no [...] Se risponde che 
[il miracolo] è stato compiuto, allora non si dovrà contestarlo 
[...] La questione non è più se quello che vediamo compiere 
sia un miracolo ovvero se il miracolo di cui sentiamo parlare 
o leggiamo sia stato opera reale e non l’invenzione di una lin- 
gua o di una penna; bensì, in parole povere, se il racconto sia 
veridico o sia una menzogna. Di tale questione non dobbiamo 
rendere giudice ciascuno la nostra ragione o coscienza priva- 
ta, ma la ragione pubblica, cioè la ragione del supremo luogo- 
tenente di Dio [...] Un privato ha sempre la libertà (dal mo- 
mento che il pensiero è libero) di credere o di non credere in 
cuor suo alle azioni presentate come miracoli [...] Ma quando 
si viene alla pubblica dichiarazione di quella fede, la ragione 
privata deve sottomettersi a quella pubblica, cioè al luogote- 
nente di Dio.® 


Schmitt, più radicalmente di ogni altro studioso, ha sottolineato 
il rilievo e l’importanza che riveste questo passo per la cultura 
politica. Hobbes riconosce allo Stato il diritto di imporre una 
verità di Stato sino a costringere a credere nei miracoli, ma 
questo non basta al teorico tedesco dello Stato totale, che col- 
labora con Hitler per realizzarlo. Critica il filosofo inglese per- 
ché ammette la libertà di pensiero, per cui ognuno «può cre- 
dere o non credere in cuor suo». Per Schmitt questa libertà 
interiore è una «incrinatura», attraverso la quale si aprirà una 
breccia nella monumentale costruzione hobbesiana. Anche que- 
sta libertà interiore dovrebbe essere soppressa (come?) ad opera 
dello Stato totale. Ma, pur avendo avvertito la crucialità del 
problema, in chiave ben più autoritaria di quella di Hobbes, 
e pur avvertendo anche le propensioni esoteriche di Hobbes, 
Schmitt non coglie le contraddizioni, d’altronde volute, di un 
passaggio che apre la strada a una più ampia comprensione 
di tali propensioni. 

Occorre partire da un dato precisamente di cultura politi- 
ca. Hobbes fonda la sovranità sul patto e sul consenso, e non 
sul diritto divino. È quello che gli viene rimproverato dai le- 
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gittimisti stuartiani (lo si ricorda anche nella introduzione di 
Arrigo Pacchi). Eppure, in questo brano cruciale, egli fa deri- 
vare l’autorità del sovrano dal fatto di essere «luogotenente di 
Dio». Una contraddizione evidente, e pertanto voluta: il pote- 
re di imporre una verità di Stato e la fede nei miracoli deriva 
al sovrano da una fonte di legittimità del tutto diversa (e op- 
posta) da quella che è la logica dell’intero Leviatano. 

Hobbes parte dunque da una enunciazione contradditto- 
ria (un uomo pretende «dopo aver pronunciato alcune parole 
su un pezzo di pane [...]»: in realtà l’«uomo» è Cristo, non 
un uomo comune), per giungere a una conclusione opposta 
a quella della sua filosofia politica (il potere che non deriva dal 
consenso, ma dalla «luogotenenza» affidata da Dio), onde at- 
tirare l’attenzione su «testi che debbono necessariamente ave- 
re un senso diverso da quello che sembrano avere a prima vi- 
sta»: una serie di passaggi di tutta evidenza, per sottendere un 
discorso esoterico. 

Vi è un altro aspetto di contraddizione: si è visto che il fi- 
losofo inglese relativizza il valore della scienza, le cui verità 
non sono assolute. Ma è, al tempo stesso, uno dei promotori 
della rivoluzione scientifica, basata su un pensiero che non so- 
lo deve essere libero (come egli afferma), ma che deve essere 
espresso, per i confronti e le verifiche indispensabili alla me- 
todologia scientifica. 

Ma un potere sovrano in grado di imporre la credenza pub- 
blica e ufficiale nei «miracoli», potrebbe fare altrettanto in am- 
bito scientifico escludendo ogni possibilità di confronto e di ve- 
rifica nello studio dei fenomeni della natura. Una verità di Stato 
in tale ambito precluderebbe ogni sviluppo scientifico, in evi- 
dente contraddizione con tutta l'impostazione di Hobbes, che 
conclude il Leviatano con l'impegno del «ritorno alla mia inter- 
rotta speculazione sui corpi naturali». 

Hobbes sollecita, evidentemente, a trovare il «senso diver- 
so», al di sotto di quello che appare «a prima vista». E si po- 
trebbe pensare a una sollecitazione al lettore, perché presti at- 
tenzione a quel «sapere» che, per le situazioni descritte nel ca- 
pitolo precedente, trova difficoltà a manifestarsi apertamente 
e che quindi deve essere rintracciato per altre vie, anche eso- 
teriche. 
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Questa chiave di lettura permette di capire perché il filo- 
sofo presti tanta attenzione a testi e a situazioni che, a suo di- 


re, apparentemente riguarderebbero il «regno delle tenebre». 


necessaria, ancora una volta, una serie di citazioni. 


Se un uomo si vanta con me del fatto che Dio gli ha parlato 
in maniera soprannaturale e immediata e io lo metto in dub- 
bio, non riesco facilmente a vedere quale argomento egli pos- 
sa produrre per obbligarmi a credere. Vero è che egli, qualo- 
ra fosse il mio sovrano, potrebbe obbligarmi all’obbedienza, 
e così io non manifesterei con atti o parole di non credergli; 
ma non potrebbe obbligarmi a pensare qualcosa di diverso da 
ciò di cui la mia ragione mi persuade.? 


È la situazione già rilevata, alla quale seguono esempi, tratti 


dalla Bibbia, per concludere: 


Se un profeta può ingannarne un altro, che certezza c’è di co- 
noscere la volontà di Dio per una via diversa da quella della 
ragione? A ciò rispondo in base alla Sacra Scrittura che ci so- 
no due segni dal cui presentarsi congiuntamente, ma non se- 
paratamente, si riconosce un vero profeta. Il primo è compie- 
re miracoli, il secondo è il non insegnare alcuna altra religi 
ne se non quella già istituita [...] Dopo che Cristo si fece rico- 
noscere dai suoi discepoli come il Messia, non mancò di ren- 
derli avvertiti del pericolo dei miracoli. «Sorgeranno (egli di 
ce) falsi Cristi e falsi profeti e faranno grandi prodigi e mira- 
coli per sedurre (se fosse possibile) anche i veri eletti.» Dal che 
risulta che i falsi profeti possono avere il potere di compiere 
miracoli.*6 


Inoltre: 


/ 


Ci sono alcuni testi della Scrittura che sembrano attribuire il 
potere di operare prodigi (eguali ad alcuni di quei miracoli ope- 
rati immediatamente da Dio stesso) a certe arti di magia e in- 
cantesimo. Ad esempio, leggiamo che, dopo che il bastone di 
Mosè gettato in terra divenne un serpente, «i maghi d’Egitto 
fecero lo stesso con i loro incantesimi»; che, dopo che Mosè 
ebbe portato col potere di Dio le rane sulla terra, «lo stesso 
fecero anche i maghi con i loro incantesimi». Quando si legge 





tutto ciò, come non essere inclini ad attribuire i miracoli agli 
incantesimi, cioè all’efficacia del suono delle parole e a ritene- 
re questa attribuzione molto ben provata da questo e da altri 
passi simili? Tuttavia non c’è nessun passo della Scrittura che 
ci dice che cosa sia un incantesimo.” 


A questo punto e dopo la frase già citata sui «testi che debbo- 
no avere un senso diverso», seguono una serie di esempi par- 
ticolarmente incongrui: 


Quando un bastone sembra un serpente 0 le acque sembrano 
sangue o sembra che qualche altro miracolo sia compiuto per 
mezzo di incantesimi [...] a essere incantato non è né il basto- 
ne né l’acqua, né alcun’altra cosa, ma lo spettatore. Cosicché 
tutto il miracolo consiste in questo, che l’incantatore ha in- 
gannato un uomo, il che non è affatto un miracolo ma una 
cosa molto facile da farsi [...] Che reputazione di poteri mira- 
colosi avrebbe potuto guadagnarsi - prima che si conoscesse 
l’esistenza della scienza del corso delle stelle - chi avesse an- 
nunciato alla gente l’ora e il giorno in cui il sole si sarebbe oscu- 
rato? [...] Per la manipolazione dei suoi bussolotti, un presti- 
giatore - se tali manipolazioni oggi non fossero correntemen- 
te eseguite - sarebbe ritenuto compiere le sue meraviglie gio- 
vandosi del potere quantomeno del diavolo. Un uomo che sia 
divenuto esperto nel parlare trattenendo il fiato (una specie di 
uomini che nell’antichità erano chiamati ventriloqui), nel far 
sembrare che la debolezza della voce derivi dalla distanza, può 
far credere a moltissimi che si tratti di una voce del cielo. Non 
è, inoltre, molto difficile per un uomo astuto, che sia informa- 
to sui segreti e sulle avventure passate di un altro - raccontar- 
gliele di nuovo; e tuttavia ci sono molti che con mezzi come 
questi si fanno una reputazione di evocatori [...] Due uomini 
che si siano messi d’accordo, uno a fingersi zoppo e l’altro a 
sanarlo con un incantesimo, riusciranno a ingannare molti.” 


Il ragionamento e gli esempi sono tanto incongrui da far du- 
bitare della ben nota logica hobbesiana. Intanto, la Scrittura 
non dice che «i maghi» d'Egitto abbiano fatto credere di tra- 
sformare il bastone in serpente e di creare le rane; dice preci- 
samente che «fecero lo stesso» di Mosè; non un’altra cosa, ma 
la stessa cosa. E se Hobbes avesse voluto demolire questa ver- 
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sione, avrebbe dovuto addurre esempi congrui. Invece cita: 
1) un fatto scientifico (la prevedibilità di un’eclissi); 2) un pre- 
stigiatore, le cui «manipolazioni sono correntemente seguite», 
per cui nessuno crede a un miracolo; 3) i ventriloqui (definiti 
tali non solo nell’antichità, ma anche oggi), che usano una fa- 
coltà (far udire la voce con la bocca chiusa) ben nota come ta- 
le; 4) la conoscenza di una informazione che viene fatta passa- 
re per evocazione; 5) il trucco del finto zoppo, che può valere 
tutt'al più per una fiera di paese. 

Tutto ciò non ha nulla a che vedere con una interpretazio- 
ne della Scrittura che, contraddicendone la lettera («fecero lo 
stesso») possa avallare la tesi che Hobbes sembra sostenere, ma 
è solo un inganno «molto facile da farsi» per la credulità umana. 

Questo ragionamento è tanto «zoppicante», per rimanere 
in tema di «zoppi», che si stenta ad attribuirlo a Hobbes, per 
il significato che dovrebbe avere. E infatti significa altro. La 
frase chiave è: «Non c’è nessun passo della Scrittura che ci di- 
ce che cosa sia un incantesimo». 

Dobbiamo quindi cercare di capirlo noi, dobbiamo cerca- 
re di capire da dove derivi il potere dei «maghi» d’Egitto. E 
per attirare l’attenzione del lettore sulla necessità di questa ri- 
cerca (esoterica) propone una serie di esempi incongrui, ma 
che servono a orientare verso una interpretazione più plausi- 
bile. È quella che lo stesso Hobbes cautamente suggerisce quan- 
do enuncia l’esistenza di «corpi» non percepibili, forse quelli 
che le scuole esoteriche definiscono «energie» di vario tipo. 
una interpretazione che esige altre citazioni, le quali vengono 
ordinate in una serie che permette una interpretazione globale: 


È necessario determinare sulla base della Bibbia il significato 
di quelle parole che devo utilizzare nelle mie argomentazioni 
e che, per la loro ambiguità, potrebbero renderle oscure o di- 
scutibili. Comincerò dalle parole «corpo» e «spirito». La paro- 
la «corpo», nella sua accezione più generale, significa ciò che 
riempie o occupa un certo spazio o luogo immaginario, e che 
non dipende dall’immaginazione, ma è una porzione reale di 
quello che chiamiamo universo. Infatti, essendo l’universo l’ag- 
gregato di tutti i corpi, non c’è alcuna parte reale di esso che 
non sia anche corpo.” 





In seguito: 


Con angelo si deve intendere una sostanza corporea, ovvero 
bisogna dire che i Discepoli stessi seguivano l’opinione, comune 
sia agli Ebrei che ai Gentili, che siffatte apparizioni {gli ange- 
li, N.d.R.], erano non immaginarie, ma reali. Gli Ebrei le chia- 
mavano spiriti o angeli, buoni o cattivi; mentre i Greci dava- 
no loro il nome di demoni” [...] Sarebbe troppo lungo men- 
zionare tutti i luoghi dell'Antico Testamento nei quali si tro- 
va il nome di Angelo. Perciò, per giungere subito alla conclu- 
sione che li comprende tutti insieme dirò che, nella parte del- 
l'Antico Testamento che la Chiesa d'Inghilterra ritiene cano- 
nica, non c’è alcun testo da cui possiamo inferire che esista, 
o che sia stata creata, una qualche realtà permanente (intesa 
col nome di spirito o di angelo) che sia priva di grandezza, 
in una parola che non sia corporea, intendendo per corpo ciò 
che è qualche cosa e in qualche luogo.” 


Poste queste premesse nel capitolo XXXIV, Hobbes le riprende 
nella IV parte, dal noto titolo significativo «Il regno delle te- 
nebre», che molti commentatori ritengono scarsamente omo- 
genea con le altre tre parti. Del «regno» si dà una definizione 
che attira l’attenzione sull’occhio e sulla luce: 


è una confederazione di impostori che per ottenere il dominio 
sugli uomini, si sforzano di spegnere in essi la luce della natu- 
ra e del Vangelo [...] Come quegli uomini che, privi dell’oc- 
chio corporeo, non hanno la minima idea di una tale luce, co- 
sì è anche per la luce del Vangelo e dell'intelletto [...] Non 
possiamo dire che la Chiesa goda di tutta la luce necessaria 
al compimento dell’opera che Dio le ha assegnato. Come po- 
trebbe spiegarsi altrimenti che nella Cristianità gli uomini ab- 
biano continuato a cacciarsi l’un l’altro, con guerre esterne 0 
civili? [...] Siamo dunque ancora nelle tenebre." 


E ancora: 


Si ritiene che i maghi egiziani, di cui si dice trasformassero 
le loro verghe in serpenti e l’acqua in sangue, ingannassero 
semplicemente i sensi degli astanti, falsando le sembianze del- 
le cose; nondimeno, vengono considerati incantatori. Ma che 
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cosa si sarebbe detto di loro se niente di simile a un serpente 
fosse apparso in luogo delle loro verghe, se non fosse apparso 
in luogo dell’acqua niente di simile al sangue e cionondimeno 
avessero avuto la sfacciataggine di dire che quelli erano ser- 
penti che assomigliavano a verghe o che era sangue che asso- 
migliava all’acqua? Che vi era stato nello stesso tempo incan- 
tesimo e menzogna. E tuttavia, i sacerdoti non fanno niente 
di diverso [quando] hanno l’impudenza di dirci di aver tra- 
sformato il pane in un uomo, anzi in un Dio. 


Dopo aver parlato, a proposito della resurrezione, di «un al- 
tro passo ancor più enigmatico»* nel Vangelo, che quindi 
conterrebbe enigmi, Hobbes, trattando di alcune «parole del 
nostro Salvatore», precisa: «Confesso che è molto difficile con- 
ciliarle con tutte le dottrine che al giorno d’oggi sono univer- 
salmente accettate e non bisogna vergognarsi di confessare che 
la profondità della Scrittura è cosa troppo grande per essere 
sondata dalla pochezza dell'intelletto umano».® Subito dopo 
viene riportata l’attenzione sulla natura della vista: 


Quando ‘un uomo si preme violentemente l’occhio, gli appare 
davanti una luce esterna che, tuttavia, nessuno percepisce se 
non egli stesso, poiché in realtà non esiste tale luce fuori di 
lui [...] Non essendo questa natura della vista mai stata sco- 
‘perta da coloro che anticamente presumevano l’esistenza del- 
la natura, era difficile per gli uomini concepire quelle imma- 
gini generatesi nella fantasia e nei sensi se non nei termini di 
cose realmente esistenti fuori di noi [...] Alcuni sostengono che 
tali immagini siano incorporee, altri che possono indossare corpi 
aerei per rendersi invisibili [...] Perciò li hanno temuti come 
dotati di un potere sconosciuto e di conseguenza hanno forni- 
to ai capi degli Stati pagani l’occasione di imbrigliare questa 
loro paura, e attraverso l’istituzione della demonologia il con- 
tagio si diffuse anche agli Ebrei di Giudea e di Alessandria. 


Più avanti, sullo stesso argomento: 


Non esistono dunque spiriti che non abbiano corpi? Rispon- 
do che l'imperativo con cui il nostro Salvatore si rivolge alla 
pazzia o al mal di luna, che egli guarisce, non è più improprio 
dei rimproveri che mosse alla febbre, o al vento e al mare, poi- 





ché neppure queste cose odono [...] Mase non esistono spiriti 
immateriali, ci si può anche chiedere perché il nostro Salvato- 
re e i suoi Apostoli non l’insegnarono al popolo in termini così 
chiari che non se ne potesse più dubitare. Ma domande di que- 
sto tipo si legano più alla curiosità e non sono necessarie alla 
salvezza di un cristiano [...] Non è ora in potere di ogni vero 
credente fare ciò che i fedeli facevano un tempo, come si legge 
in Marco: nel nome di Dio, scacciare i diavoli, parlare nuove 
lingue, prendere dei serpenti, bere veleni mortali senza aver- 
ne danno e guarire gli infermi con l’imposizione delle mani. 
È probabile che questi doni straordinari siano stati dati alla 
Chiesa per un tempo non più lungo di quello durante il quale 
gli uomini si rimettevano interamente a Cristo.?” 


Ancora: «I gimnosofisti dell'India, i maghi della Persia e i sa- 
cerdoti della Caldea e dell'Egitto sono considerati i più anti- 
chi filosofi», mentre «io credo che difficilmente si possa 
avanzare, in materia di filosofia naturale, qualcosa di più as- 
surdo di ciò che è oggi chiamata la metafisica di Aristotele, 
né più ignorante di una gran parte della sua etica [...] Errori 
a partire dalle entità e dalle essenze di Aristotele; cosa che egli 
probabilmente sapeva essere falsa filosofia, ma che scrisse [...] 
per timore di subire lo stesso destino di Socrate».® 

Alle mendaci «essenze» Hobbes contrappone la sua con- 
clusione: «Si rende qui necessaria una attenzione alquanto su- 
periore a quella generalmente richiesta. Mi scuso dunque presso 
coloro che non sono usi a questo genere di discorso poiché mi 
rivolgo qui a quelli che lo sono [...] L'universo, vale a dire 
l’intera massa di tutte le cose che esistono, è corporeo, vale 
a dire corpo; di conseguenza ogni parte dell’universo è corpo 
[...] Da ciò non consegue che gli spiriti siano nulla, poiché han- 
no dimensioni e sono quindi realmente corpi, sebbene questa 
denominazione, nel linguaggio comune, sia attribuita solo a 
quei corpi che siano visibili o palpabili, vale a dire che hanno 
qualche grado di opacità». 

Il filosofo, pur con costanti riferimenti alla Bibbia, al Van- 
gelo e alla Chiesa, per evitare la perdurante accusa di ateismo, 
espone dunque, rivolgendosi a coloro che sono «usi a questo 
genere di discorsi» [chiave esoterica], una concezione che si 
collega, come quella ermetica, a una sapienza anteriore a quella 
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greca e che si basa sullo stretto rapporto tra macrocosmo [uni- 
verso] e microcosmo [corpo], pure secondo la concezione 
ermetico-alchemica n questa realtà sono comprese energie 
[spiriti] non visibili e non palpabili, anche per i limiti dell’oc- 
chio umano*! ma usabili coi poteri paranormali di cui Hob- 
bes, si è visto, parla a proposito del primo cristianesimo. 

È la concezione che si contrappone a quella ellenica, sia 
dei «corpi aerei invisibili» di una demonologia che non ha per 
scopo la sapienza, ma il potere, sia di una filosofia che viene 
criticata radicalmente nel suo campione Aristotele,*? cui si 
concede di aver mentito per salvarsi la vita, forse con l’allu- 
sione che talvolta occorre farlo (come Cartesio a proposito dei 
Rosacroce), mentre è comunque possibile, per evitare perse- 
cuzioni, proporre la visione della realtà di una cultura sul punto 
di essere sconfitta, ricorrendo al linguaggio cifrato, come ap- 
punto fa Hobbes. 

in questo quadro che si possono comprendere due pun- 
tualizzazioni conclusive che, di per sé, potrebbero apparire poco 
spiegabili: il paragone tra gli ecclesiastici e le fate e la modali- 
tà particolare con la quale Hobbes segnala la fantasia tra le 
qualità umane positive. 

Hobbes attribuisce alle fate, in genere considerate figure 
positive nell'immaginario infantile e collettivo, caratteristiche 
negative che nello stesso immaginario vengono ritenute pro- 
prie delle streghe,** circa le quali il filosofo prende posizione 
sin dall’inizio dell’opera con queste parole: «Per quanto riguar- 
da le streghe, io non credo che la stregoneria sia un potere reale, 
ma penso che sia giusto punirle per la loro falsa persuasione 
di poter compiere tali misfatti, unita all’intenzione di produrli 
se ne sono capaci. Il loro mestiere si avvicina più a una nuova 
religione che a una tecnica o a una scienza».* 

Hobbes è dunque a favore della punizione delle «streghe», 
‘anche se non le ritiene dotate dei poteri che vantano, ma assu- 
me una posizione relativamente obiettiva nei confronti del lo- 
ro movimento, che paragona a «una nuova religione», più che 
a una tecnica o a una scienza utilizzabili per un «mestiere»: 
si potrebbe cogliervi una visione realistica, soprattutto di al- 
cune pratiche curative. 

Comunque le «streghe», cui si accenna all’inizio del Levia- 
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tano, ricompaiono alla fine: ma questa volta Hobbes le defini 
sce «fate», quasi a voler ancora una volta indicare una possibi- 
le doppia chiave di lettura delle espressioni che usa. 

È dunque difficile dire che cosa in realtà pensasse Hobbes 
della stregoneria, della sua contiguità con la cultura ermetico- 
alchemica.** È però importante rilevare, e questa volta in 
chiave chiaramente politica, che il filosofo dello Stato autori- 
tario è anche un filosofo dell’eguaglianza, sia tra gli uomini, 
che tra questi e le donne. Sul primo punto egli scrive: 


La natura ha fatto gli uomini così uguali nelle facoltà del cor- 
po e della mente che, benché talvolta si trovi un uomo palese- 
mente più forte, nel fisico, o di mente più pronta di un altro, 
tuttavia, tutto sommato, la differenza tra uomo e uomo non 
è così considerevole al punto che un uomo possa da ciò riven- 
dicare per sé un beneficio cui un altro non possa pretendere 
tanto quanto lui.* 


Sul secondo punto, diversamente da Richelieu che non ritiene 
le donne idonee a governare, Hobbes, nel capitolo XX dal si- 
gnificativo titolo «Dominio paterno e dominio dispotico», af 
ferma: 


Quanto alla generazione, Dio ha previsto che l’uomo vi con- 
corra (con una donna), e a essere, a pari titolo, genitori sono 
sempre due: Quanto a coloro che attribuiscono il dominio so- 
lamente all’uomo, come appartenente al sesso più eccellente, 
si sbagliano. Non sempre, infatti, la differenza di forza e di 
prudenza fra uomo e donna è così rilevante da rendere inutile 
la guerra per determinare a chi dei due appartenga il diritto 
[...] Perlopiù gli Stati sono stati fondati dai padri e non dalle 
madri delle famiglie.‘ 


Hobbes ha dunque una posizione che è la più egualitaria tra 
quelle dei pensatori politici del suo tempo, un tempo di caccia 
alle «streghe» e di codificazione dell’inferiorità femminile, in 
tutti i campi. E questo aspetto propriamente politico del suo 
argomentare va tenuto presente come prova del suo interesse 
per i rapporti tra diritti civili e libertà di espressione per la cul- 
tura esoterica che sta per essere sconfitta, alla quale il filosofo 
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è legato e i cui rappresentanti cercano in Inghilterra garanzie 
per lo meno auspicate e altrove impossibili. 

Per quanto riguarda la fantasia, le ultime righe del Levia- 
tano possono apparire anch’esse sorprendenti, se si vuole ve- 
dere in Hobbes solo il meccanicista: 


Giudizio e fantasia possono trovare spazio nello stesso uomo, 
ma alternativamente, secondo che richiede il fine cui egli mi- 
ra [...] Io stesso ho visto convivere chiarezza di giudizio e am- 
piezza di fantasia, forza di ragione e grazia di eloquio, tutto 
ciò in misura eminente in un solo uomo: nel mio nobilissimo 
e onoratissimo amico Sidney Godolphin; il quale, non odian- 
do nessuno e da nessuno essendo odiato, fu purtroppo ucciso, 
all’inizio della recente guerra civile, nello scontro pubblico, da 
una mano ignota e ignara.* 


Sidney è il fratello di Francis Godoplhin di Godolphin, al quale, 
proprio in onore del congiunto, Hobbes dedica il Leviatano. E 
lo ricorda per esemplificare la positiva convivenza di ragione 


e fantasia nell’uomo. Per attirare l’attenzione di questo fon- 
damentale aspetto della natura umana che non è in contrasto 
con la ragione, pur desiderando evitare la censura e pur desi- 
deroso di tornare in Inghilterra dalla Francia dove sta lavo- 
rando,* non esita ad esprimere ammirazione per una persona 
caduta nella guerra civile, ma dalla parte del sovrano sconfitto. 

È il tocco finale di un testo nel quale, suggerendo una let- 
tura a chiave, Hobbes, studioso di esoterismo, filosofo presen- 
tato come meccanicista e materialista, teorico dello Stato ac- 
centrato e autoritario, si pronunzia per l’eguaglianza tra gli 
uomini e tra questi e le donne e affida alla fantasia - insieme 
alla ragione - il compito di metterci in contatto con un uni- 
verso ricco anche delle energie che non siamo in grado di ve- 
dere e di percepire. 

Questo appello finale alla fantasia può essere paragonato 
al richiamo, parimenti posto alla fine della Commedia da Dan- 
te, altro pensatore politico dalla cultura esoterica, come si ve- 
drà nel capitolo sul fascismo: «All’alta fantasia qui mancò pos- 
sa», egli scrive prima di affidarsi a «l’amor che move il sole 
e l’altre stelle». 





NOTE 


. Per una valutazione complessiva di Schmitt in rapporto al nazismo 


rimando al capitolo settimo, «Il potere e la guerra» in Giorgio Gal- 
li, Hitler e il nazismo magico - Le componenti esoteriche del Reich millena- 
rio, Rizzoli, Milano 1989, pagg. 153 e sgg. 


.. Ricordo che nello Stato Leviatano «devono essere garantite l’egua- 


glianza di tutti di fronte alla legge, l'istruzione e l’educazione. Do- 
vere dello Stato è anche assicurare la prosperità materiale, non è per- 
messo essere inattivi, ma a coloro che non sono in grado di lavorare 
deve essere assicurata l'assistenza pubblica senza ‘i rischi della ca- 
rità privata” [...] Il Leviatano impedisce la formazione di monopoli 
che possono minare l’eguaglianza di tutti di fronte alle legge: è uno 
Stato che sembra precorrere le leggi antitrust e il Welfare State pro- 
pugnati dalle correnti progressiste del XX secolo» (Giorgio Galli, Storia 
delle dottrine politiche, Il Saggiatore, Milano 1989, pagg. 105-106). 


. Marialuisa Bignami, Daniel Defoe dal saggio al romanzo, La Nuova 


Italia Editrice, Firenze 1984, pag. 7. 


. Ibidem, pag. 75. i 
. Ibidem. Per un rapporto tra il Defoe agente segreto e il Defoe de- 


monologo, rimando alla mia introduzione al suo libro Satana - Sto- 
ria politica del diavolo, Sugarco, Milano 1989. 


. Su Joseph Glanvill, convinto assertore dell’esistenza dei demoni e 


della pericolosità delle streghe, cfr. il già citato Webster, Magia e 
scienza da Paracelso a Newton, cit., pagg. 137-148. 


. Keith Thomas, La religione e il declino della magia, Mondadori, Milano 


1985, pag. 618. Per la critica alla posizione tradizionale di questo 
autore sulla stregoneria (una superstizione travolta dall’avvento del- 
la «ragione», cfr. Giorgio Galli, Occidente misterioso, cit., pagg. 169-237. 


.. Citato in Giulio Giorello, Lo spettro e il libertino — Teologia, ‘matematica 


e libero pensiero, Mondadori, Milano 1985, pag. 158. 
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. Thomas Hobbes, Leviatano, Laterza, Roma-Bari 1989, pag. 541. 
10. 
11. 
12. 


Ibidem, pag. 34. 

Ibidem, pag. IX. 

Sulla situazione delle diverse edizioni, compresa l’ipotesi di una ver- 
sione latina abbozzata precedentemente a quella inglese, cfr. la sin- 
tesi di Arrigo Pacchi, ibidem, pag. XXXVII. 
Ibidem, pag. 7. 

Ibidem, pag. 52. 

Ibidem, pag. 143. 

Ibidem, pag. 261. 

Ibidem, pagg. 291-292. 

Ibidem, pagg. 227-228. 

Ibidem, pag. 275. 

Ibidem, pag. 312. 

Ibidem, pag. 358. 

Ibidem, pag. 359. 

Ibidem, pagg. 361-362. 

Ibidem, pag. 578. 

Ibidem, pag. 304. 

Ibidem, pagg. 305-306. 

Ibidem, pag. 359. 

Ibidem, pagg. 359-360. 

Ibidem, pag. 319. 

Ibidem, pag. 324. 


Ibidem, pagg. 491-492. 

Ibidem, pag. 497. 

Ibidem, pag. 502. 

Ibidem, pag. 511. 

Ibidem, pagg. 517-518. 

Ibidem, pagg. 519-523. 

Ibidem, pag. 539. 

Ibidem, pagg. 524. 

Ibidem, pag. 544. 

«Il matematico Roger Penrose si divertiva a elencare enigmi fisici 
irrisolti [tra cui]: l’occhio potrebbe cogliere anche un unico fotone, 
ma c’è un sistema che lo blocca al di sotto dei sette fotoni» (Élemire 
Zolla, Uscite dal mondo, Adelphi, Milano 1992, pagg. 36-37). 
Arrigo Pacchi parla di «università accusate di divulgare un aristo- 
telismo corrotto» (testo citato, pag. XX), ma è evidente che Hob- 
bes giudica «assurdo» lo stesso Aristotele. 

Cfr. Leviatano, cit., pagg. 564-566. 

Ibidem, pag. 18. 

Rimando per questo a Giorgio Galli, Occidente misterioso, cit. Ivi con- 
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siderazioni sulle fate, e sulle percezioni di «energie» a proposito de 
Il regno segreto di Robert Kirk e del commento di Mario M. Rossi, 
che lo inquadra nella cultura del Seicento, riferibile anche a Hobbes. 


.. Leviatano, cit., pag. 99. 

. Ibidem, pag. 167. 

. Ibidem, pag. 570. 

. Circa la censura, egli stesso scrive nelle ultime righe del testo: «Non 


posso credere che in questo tempo il mio discorso sarà condannato 
dal giudice pubblico delle dottrine», ibidem, pag. 578. Circa il desi- 
derio di tornare in patria, Arrigo Pacchi ricorda che «secondo quanto 
riferisce Clarendon, incontrandolo a Parigi nell’imminenza della 
pubblicazione del Leviathan, gli avrebbe anticipato che l’opera non 
gli sarebbe piaciuta: ‘‘La verità è’” avrebbe aggiunto ‘che penso 
di tornare a casa’’», ibidem, pagg. XV-XVI. 











CAPITOLO TERZO 


FRANCIA, ESOTERISMO E RIVOLUZIONE: 
ARTAUD E BLANQUI 


Si è segnalata nel primo capitolo qualche continuità, in Fran- 
cia, nelle relazioni tra politica e esoterismo. Si è anche detto 
che il filone di ispirazione liberal-democratica, organizzatosi 
nella massoneria, si è tradotto in una istituzione sempre più 
presente sul piano politico, sempre più lontana dalla tradizio- 
ne e dalle pratiche esoteriche. Questo può spiegare come la 
filosofia dell’occulto abbia trovato maggiore spazio nella cul- 
tura politica della destra sino al Novecento, e in quella della 
sinistra durante l’Ottocento. 

Per quanto concerne la destra, gli aspetti di continuità han- 
no suggerito versioni storicamente non accettabili, come quella, 
che ha avuto per qualche tempo notevole eco, del «priorato di 
Sion». Qui viene ricordata perché ha qualche attendibilità la 
presenza di Cocteau, sul versante del collaborazionismo e di 
un rappresentante di De Gaulle, su quello della Resistenza: 
si può supporre che sia avvenuto in questo ambito quanto ac- 
certato in quello propriamente politico, nel quale le risorse in- 
tellettuali e operative della Francia si sono suddivise tra la Pa- 
rigi dei sostenitori dell’«ordine nuovo» hitleriano, l’ambigua 
Vichy di Pétain e la Londra e poi l’Algeri di De Gaulle. 

Sempre per quanto riguarda la cultura di destra, una for- 
ma di continuità non istituzionale, ma culturale, tra esoteri- 
smo e politica, può essere rintracciata in tutto il periodo che 
va dagli anni che precedono la rivoluzione sino a quelli del se- 
condo conflitto mondiale. 

Vengono qui indicati alcuni passaggi, da Cazotte, autore 
de Il diavolo innamorato, che avrebbe previsto il regno della ghi- 
gliottina, così come Cagliostro avrebbe profetato la caduta della 
Bastiglia (il che non è), sino a Napoleone, che fidava nell’a- 
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strologia, consultava talvolta la signora Le Normand, carto- 
mante di Giuseppina, e intraprese la spedizione in Egitto, con 
molti scienziati al seguito, forse anche per rintracciare elementi 
di quella occulta sapienza egizia che aveva affascinato non so- 
lo Cagliostro, ma anche - come si vedrà - don Pernetzy. 

Il terzo Napoleone, a sua volta, dichiarava a Donoso Cor- 
tés (il teorico della reazione, che era ambasciatore di Spagna 
a Parigi) di agire seguendo una ispirazione; si interessava di 
occultismo con la moglie Eugénia de Montijo e consultava Alan 
Kardec, promotore dello spiritismo. Nello stesso periodo, Eli- 
phas Lévi' inaugurava una tradizione che, attraverso Gérard 
Encausse (Papus), sarebbe giunta, come si vedrà, sino alla corte 
dello zar Nicola II. Il rapporto tra destra e occultismo avreb- 
be trovato la massima espressione nell’esperienza di Artaud. 

Altrettanto interessante l'evoluzione a sinistra, dal «filoso- 
fo sconosciuto» agli «illuminati d’ Avignone» a presenze esote- 
riche durante la rivoluzione, che si prolungano sino alle sette 
rivoluzionarie, culminando nell'esperienza di Blanqui e nel suo 
saggio L’éternité par les astres. 

Esso è singolare per due ragioni: in primo luogo, perché 
è l’ultimo segno importante di una presenza di cultura esote- 
rica nella sinistra, che dunque, forse, chiude un’epoca: così 
come la chiude, sul piano della politica rivoluzionaria, la Co- 
mune di Parigi, ultima delle insurrezioni con barricate in Oc- 
cidente. (La Russia del febbraio e dell’ottobre 1917 sarà altro; 
e il Maggio parigino del 1968 è una sorta di revival giovanile, 
pur inserito in un periodo di grande rilievo politico, forse pre- 
messa di una ripresa di contatti tra sinistra e cultura esoterica.) 

Il saggio di Blanqui è singolare, in secondo luogo, perché 
precorre alcune ipotesi, che nel 1871 apparivano del tutto stra- 
vaganti, sulla possibilità di universi paralleli, ipotesi cautamente 
ripresa dalla fisica più avanzata alla fine del XX. secolo. 

Si può supporre che Blanqui, affiliato a sette esoteriche, 
attingesse a conoscenze segrete, alle quali, giunto alla fine della 
sua esperienza di rivoluzionario, faceva allusione in modo crip- 
tico? Se così fosse, la tradizione esoterica conterrebbe cono- 
scenze che precorrerebbero quella della fisica quanto- 
probabilistica e le tesi, scientificamente rivoluzionarie, che Pri- 
gogine propone in Tempo, caos, e leggi della natura? (Coinciden- 
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ze: caos è l’espressione inventata da Paracelso; e Prigogine è 
nato a Mosca nel 1917, anno della rivoluzione). 

Una risposta a queste domande è di tanto maggiore rilie- 
vo perché potrebbe collegarsi ai rapporti tra cultura esoterica, 
cultura politica e rivoluzione nella fisica nel primo trentennio 
del secolo, che culminano nella competizione tra la Germania 
di Hitler e gli Stati Uniti di Roosevelt per la costruzione della 
bomba atomica. 

Se ne tratterà nel capitolo quinto. Per intanto, seguiamo 
il filone francese, nelle versioni della destra e della sinistra, da 
un lato con Cazotte, Marguerite Yourcenar, Artaud e quanto 
di accettabile vi è nel cosiddetto priorato di Sion («priorato» 
era anche quello di Gurdjieff, sempre in Francia); dall’altro 
con un’analisi che arriva al saggio di Blanqui. 

La testimonianza su Cazotte è coeva. L'episodio viene ri- 
preso da uno scrittore degli anni Trenta, Lernet Holenia, il 
cui interesse per la cultura esoterica si colloca all’incrocio tra 
questa e le vicende politiche di quegli anni cruciali. Il suo li- 
bro, tratto dalla partecipazione dell’autore alla campagna po- 
lacca, ha un titolo astrologico, Marte în Ariete. Un altro è dedi- 
cato a 7 conte di Saint-Germain e tratta dell’annessione dell’ Au- 
stria al Terzo Reich. Di Cazotte si parla in Il Signore di Parigi. 

Lernet Holenia può essere collocato in quel filone di cu- 
riosi (o partecipi?) della cultura esoterica, che seguono con at- 
tenzione l’ascesa al potere di Hitler, ma, a quanto si sa, senza 
assumere un ruolo attivo. Altri lo assumono: importante ap- 
pare, in proposito, la parte avuta, tra altri, dalla famiglia von 
Weizsàcker, della quale si tratterà nel capitolo quinto. 

Questo settore dell’élite nazionalsocialista, legato alla cul- 
tura occulta, attraverserà la crisi del 1933-1934, culminata nella 
strage del vertice delle Sa, il 30 giugno 1934; discuterà sul- 
l’opportunità di correre il rischio di una guerra mondiale, nel 
1938-1939; si staccherà da Hitler, avviato alla sconfitta, con- 
tribuendo alla preparazione della congiura del 20 luglio 1944 
(operazione Walchiria).* 

È tenendo presente questa distinzione tra osservatori at- 
tenti e protagonisti partecipanti che si possono valutare i mes- 
saggi lanciati da Lernet-Holenia, in quegli stessi anni Trenta 
nei quali Marguerite Yourcenar rappresenta un’altra modali- 
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tà - non nella Mitteleuropa, ma in Francia -, di rapporti tra 
cultura esoterica e cultura politica, sul versante della destra. 


All’inizio dell’anno 1788 [cito il racconto che ne fa lo scrittore 
La Harpe] una numerosa compagnia si trovò riunita in casa 
di un membro dell’Accademia. Si parlò con ammirazione della 
rivoluzione intellettuale operata da Voltaire e si concluse che 
la rivoluzione sarebbe stata presto un fatto compiuto. Cazotte 
prese la parola e disse: «Rallegratevi, sarete tutti testimoni di 
quella grande e sublime rivoluzione che tanto desiderate. Voi 
sapete che io mi dedico un poco alle profezie. Signor Condor- 
cet, voi renderete l’anima a Dio disteso al suolo in una prigio- 
ne sotterranea. Voi, signor Chamfort, vi aprirete le vene con 
ventidue tagli del vostro rasoio. Voi, signor Nicolai, finirete 
sul patibolo; voi, signor Bailly, sul patibolo; voi, signor di Ma- 
lesherbes, sul patibolo. L'ultimo giustiziato cui concederanno 
per pietà di avere un padre confessore sarà il re di Francia. 
Anch'io finirò sul patibolo».* 


Lernet Holenia racconta, qui, di un esoterista che sarebbe an 
che un profeta. Altri messaggi sono contenuti in Marte în Arie 
te, racconto che ha per sfondo la campagna di Polonia, alla quale 
partecipa come ufficiale (le sue vicende sono ravvisabili in quelle 
del protagonista, Wallmoden). Pubblicato a puntate sulla ri- 
vista «Die Dame», il libro è già stampato quando Goebbels ne 
proibisce la pubblicazione, nel 1940, così come, pochi mesi pri- 
ma, intendeva proibire l’uscita di Sulle scogliere di marmo, di Ernst 
Jinger, che invece il Fiihrer autorizzò, nonostante gli eviden- 
‘ti riferimenti allo stesso Hitler e al rischio di una guerra fatale 
per la Germania.* ; 
Marte in Ariete, invece, uscì dopo la guerra (nel 1947). Già 
nel 1939 era stato presentato, nonostante gli aspetti fantastici, 
come un «veridico racconto», tanto che si conclude con que- 
sta domanda all’ultima delle donne, dallo strano fascino, che 
compaiono nel racconto: «Potrebbe dirmi che posto è questo 
e dove mi trovo?... la campagna militare era finita. Volavano 
diretti a occidente».” Si parla di medium «capaci, unicamen- 
te grazie alla loro volontà, e talvolta addirittura malgrado questa 
loro volontà, di muovere degli oggetti senza toccarli affatto».® 
Soprattutto si parla di un misterioso complotto: «Erano figure 
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di un mondo completamente diverso dal nostro, con un con- 
cetto dell’onore, se così si può chiamarlo, completamente di- 
verso e con idee diverse. Non si è saputo nulla di veramente 
preciso, perché, quando venne a galla questa storia, la guerra 
era ormai alle porte, e costoro erano già spariti quasi tutti». 

Sullo sfondo della campagna con cui inizia la guerra aleg- 
gia un'atmosfera di mistero e di ambiguità che trova riscontro 
nella realtà (il racconto prima pubblicato e poi vietato) e che, 
a mio avviso, conferma l’ipotesi che circolassero allora mes- 
saggi di una cultura esoterica talvolta all’interno e talaltra ai 
margini del regime. Va aggiunto che in un successivo raccon- 
to, Il barone Bagge (1960) il protagonista è sdoppiato in due di- 
mensioni: in una, muore durante un assalto, nell'altra soprav- 
vive all’assalto vittorioso: è il tema di universi paralleli che si 
trova in Blanqui. 

Personaggio di un messaggio, Cazotte è anche una persona 
reale di quella serie di passaggi dell’esoterismo francese sul ver- 
sante di destra (la rivoluzione come carneficina) e nel quale, 
un secolo e mezzo dopo, incontriamo Marguerite Yourcenar. 

interessante la circostanza, nella quale troviamo un perso- 
naggio di nome Cazotte, protagonista dell’ultimo racconto di 
Karen Blixen Herengard (1963), nella quale la critica vede quasi 
la sintesi dell’opera della grande scrittrice, interessata all’esote- 
rismo. La Blixen sceglie il nome dell’autore de Z/ diavolo inna- 
morato per un «pittore demoniaco», che intende sedurre, con la 
sola forza dello sguardo, la vergine guerriera Herengard. 

Lo scrittore Frederic Prokosch nel suo volume di ricordi 
Voci, accomuna le due scrittrici: «In Marguerite Yourcenar ciò 
che stupiva soprattutto era l’amore per l'ambiguità unita a una 
incredibile chiaroveggenza [...] il dono di percepire l’aspetto 
inatteso delle cose si trovava legato a una fede secolare nei po- 
teri segreti della divinazione. Esisteva la saggezza stregonesca 
della baronessa Blixen come i borbottii sibillini di Marguerite 
Yourcenar».!® 

Di quest’ultima ho sentito esoteristi sostenere che avrebbe 
scritto le Memorie di Adriano a contatto con «l’anima» dell’im- 
peratore, il che, ovviamente, è del tutto indimostrabile, men- 
tre evidente è il suo interesse per l’esoterismo manifestatosi sin 
da quando, giovanissima, avrebbe voluto tradurre Z/ labirinto 
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del Mondo, dell’esoterista Jan Amos Comenius (del quale suo 
padre era uno studioso), e culminato quando porta a termine 
la lunga elaborazione, che inizia negli anni Trenta di Artaud, 
de L’opera al nero, la storia dell'alchimista Zenone (scelto, af 
ferma, da quello dei filosofi greci, ma che riecheggia il Zanoni 
di Bulwer-Lytton) dove viene ricordata la profezia di Cazotte. 
L’esoterismo si incrocia con la cultura di destra, con l’in- 
teresse per i corpi franchi che combattono il comunismo nel 
Baltico, che traspare da Colpo di grazia a Gli Archivi del Nord, 
col considerare suo primo maestro Paul Valéry (che accetta 
l’invito di Evola a collaborare a «Diorama filosofico», di cui 
si dirà nel capitolo ottavo), alla grande influenza di Cocteau. 
Gli Scritti politici di Paul Valéry, pubblicati in Italia nel 1994 
dal Mulino, ne confermano la collocazione a destra, così co- 
me l’altra raccolta di saggi Sguardi sul mondo attuale, edita da 
Adelphi nel 1994. ; 
Nella prefazione a Fuochi, pubblicato nel 1936 e che riflet- 
te il suo amore per André Freigneau (scrittore e funzionario 
editoriale, che lancia la scrittrice e che si schiererà con Vichy), 
Yourcenar scrive: «Mi piaceva Cocteau. Ero sensibile al suo 
genio mistificatore e stregonesco. Il precedente di Cocteau mi 
ha certamente incoraggiata a usare l’antichissimo procedimento 
del gioco di parole lirico». ; 
È ovviamente da escludere ogni impegno politico della scrit- 
trice. Anche la collaborazione alla rivista di destra «La Pha- 
lange» (1935-1936) è del tutto saltuaria.!° Qui si tratta di as- 
sonanze culturali; ed è in questo contesto che il riferimento a 
Cocteau è significativo. La sua firma sullo statuto del priorato 
di Sion si intreccia col suo comportamento nella Parigi occu- 
pata dai nazisti. 003) x 
La vicenda del priorato di Sion, come descritta in un libro 
di successo, è inattendibile, Che il priorato di Sion sia una or- 
ganizzazione millenaria, che intende riportare sul trono di Fran- 
cia i discendenti dei Merovingi, discendenti, a loro volta, di 
Gesù, appartiene alla fantastoria. Ma un'inchiesta televisiva 
per la Bbc che ha dato origine al volume // Santo Graal contie- 
ne notizie che possono essere utili per la collocazione di perso- 
nalità della cultura esoterica, alcune delle quali legate alla po- 
litica. 
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«I circoli di Debussy e di Mallarmé erano impregnati di 
esoterismo. Debussy frequentava tutti i nomi eminenti del co- 
siddetto revival occulto francese, Stanislas de Guaita, Péladan, 
Gérard Encausse, meglio noto come Papus, a contatto con Mac- 
Gregor Mathers, fondatore della Golden Dawn»! e cognato 
di Bergson. 

Supposto gran maestro del priorato di Sion, Debussy col- 
labora con D’Annunzio (iniziato a un ordine martinista), ri- 
spettivamente con musica e parole del Martirio di San Sebastia- 
no, che il filosofo Jankelevitch, che di Debussy è uno studioso, 
colloca in questo quadro: «La sua misteriologia si alimenta nella 
Parigi dello Chat-Noir e di Péladan; si è inebriato di questo 
elusinismo di fine secolo».! È indubitabile che il preludio del 
Saint-.Sébastien sia indirettamente scaturito dalle impassibili, ie- 
ratiche e glaciali progressioni di accordi delle Sonneries de la Rose- 
Croix. Nella sua compassata monotonia «il preludio della De- 
moiselle élue è ancora molto rosacroce». 

AI di là delle fantasie, il priorato di Sion è, dunque, uno 
dei riferimenti della cultura esoterica, che si incrocia con quella 
politica, col gran maestro ufficiale Pierre Plantard collabora- 
tore di De Gaulle e con Cocteau, supposto precedente, altro 
gran maestro ammiratore di Hitler: «Plantard nel 1941 aveva 
cominciato a dirigere un giornale della resistenza, ‘‘Vaincre”’. 
Prigioniero della Gestapo dall’ottobre 1943 alla fine del 1944. 
Nel 1958 insieme ad André Malraux mobilità i cosiddetti co- 
mitati di salute pubblica, che contribuirono a riportare De 
Gaulle all’Eliseo. In una lettera del 29 luglio 1958 De Gaulle 
ringraziò personalmente Plantard per i servigi resi».! 

Cocteau, invece, pensava di Hitler che fosse un «uomo sen- 
sibile, misconosciuto, che pensa alla pace». Nella Parigi occu- 
pata dai nazisti inaugura una mostra dello scultore Arno Brec- 
ker, amico personale del Fiihrer e suo amico dal 1924, salu- 
tandolo «dall’alta patria dei poeti, in cui le patrie non esisto- 
no». Il saluto fece scandalo, Radio Londra lo accusò di essere 
collaborazionista, ma nel 1945 scriverà «La mia politica è 
nulla».!7 

Se Plantard e Cocteau rappresentano due aspetti dell’in- 
contro tra cultura esoterica e cultura comunque della destra 
(De Gaulle aveva appartenuto all’«Action Frangaise»), il caso 
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più singolare è quello di Antonin Artaud: tanto che una auto- 
revole rivista accademica, definendola «provocazione scritta nel 
titolo», pubblica il saggio di Guy Scarpetta Artaud fascista?, sta- 
bilendo una chiara relazione tra le scelte politiche e la forma- 
zione esoterica del creatore del teatro della crudeltà.!* 

L’episodio dal quale è nato il dibattito è la dedica a Hitler 
(nella quale cita un loro incontro), da parte di Artaud, della 
nuova edizione del suo libro Le nuove rivelazioni dell’Essere, scritta 
nel 1943, mentre era internato in una delle case di cura per 
malattie mentali nelle quali trascorse gli anni tra il 1938 e il 
1945. Ciò consentiva al suo medico curante, Gaston Ferdière 
(che lo aveva indotto a riprendere a scrivere e che era a con- 
tatto con la Resistenza) di presentare come «un esempio tipico 
dello sviamento mentale di Artaud la dedica al Fiihrer [inutile 
dire che l’opuscolo giallo edito da Denoèél non è mai pervenu- 
to al destinatario]. Vi si riconosceranno i falsi ricordi, le idee 
mistiche, la glossolalia, ecc.».!9 

In seguito si sono avute interpretazioni più complesse, co- 
me il saggio citato. Ma l’ipotesi che qui avanzo è che l’incon- 
tro tra Artaud e Hitler potrebbe essere effettivamente avve- 
nuto. Occorre partire dal testo della dedica: «A Adolph Hi- 
tler, in ricordo del Romanische Café a Berlino un pomeriggio 
di maggio del 1932 e perché io prego Dio di donarvi la grazia 
di ricordarvi di tutte le meraviglie delle quali vi ho quel gior- 
no gratificato [risuscitato] il cuore». Segue la firma, preceduta 
dalle parole «kudar dayro Tarish Ankara Thabi».® 

Nel maggio 1932 Artaud era certamente a Berlino. Vi è 
una breve lettera a Genica Athanasiou, in data 20 maggio 
1932. Che, nel corso della sua ascesa politica, dal 1930 (14 
settembre: primo grande successo elettorale; subito dopo Crow- 
ley parte da Lisbona per Berlino) al 1932 (a luglio i nazisti rag- 
giungono il punto massimo del 37 per cento dei voti), il Fùh- 
rer potesse incontrare personalità dell’occultismo europeo, è 
ipotesi del tutto attendibile. La presenza di Artaud si colloca, 
dunque, in un contesto storicamente plausibile. 

Ma, abbia incontrato o meno Hitler, l’evoluzione di Ar- 
taud dal 1937 è in sintonia con l’occultismo presente nel na- 
zionalsocialismo e con le sue implicazioni politiche. Significa- 
tivo è, in proposito, il rapporto maschile-femminile, che inda- 
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ga in Eliogabalo — 0 l’anarchico coronato (1932: lo stesso anno, pro- 
prio in quel maggio nel quale Artaud è a Berlino, Guénon su 
«Le voile d’Isis» ne recensisce positivamente lo scritto La mes- 
sa in scena e la metafisica). In Eliogabalo quel rapporto è visto senza 
una precisa posizione politico-culturale. 

Tre anni dopo, in Le nuove rivelazioni, la tematica viene ri- 
presa in una chiave nettamente antifemminile e antidemocra- 
tica, due situazioni che Artaud identifica, in sintonia con un 
cliché ricorrente in gran parte della cultura di destra. La svol- 
ta avviene in Messico, dove egli giunge nel 1936 con questo 
proposito: 


Sono venuto in Messico alla ricerca di uomini politici, non di 
artisti, Ed ecco perché: sono sinora stato un artista, cioè un 
uomo guidato. Non si può infatti mettere in dubbio che, dal 
punto di vista sociale, gli artisti sono degli uomini schiavi. Eb- 
bene, io dico che è ora che questo cambi. Sono venuto in Mes- 
sico a cercare una nuova idea dell’uomo [intervista a «El Na- 
cional», 5 luglio 1936]. 


Deluso dall’arte (nel 1935 il fallimento del dramma / Cenci se- 
gna la fine del «teatro della crudeltà»), l’artista cerca al tempo 
stesso una nuova politica e un approfondimento iniziatico in 
quel 1936 che vede la vittoria del Fronte popolare in Francia; 
il suo successo anche in Ispagna, dove poi scoppierà la guerra 
civile; il trionfo di Mussolini in Etiopia; l’abdicazione di Edoar- 
do VIII. 

Artaud non troverà però né una nuova politica, né l’ini- 
ziazione che cercava, ma solo un’intensificazione dell’uso del- 
la droga, che contribuirà al suo declino mentale.® È in que- 
sto stato che torna in Europa nel 1937, per assumere, nel sag- 
gio citato, queste posizioni: 


Voglio dunque dire ciò che ho visto e ciò che è. E per dirlo, 
poiché gli Astrologi non sanno più leggere, mi baserò sui Ta- 
rocchi. Nel Cielo i Tarocchi hanno detto: Il Male assoluto della 
natura è cominciato [...] Che cosa vuol dire? Vuol dire che 
l’Uomo sta ritrovando la sua statura. E la ritroverà contro gli 
Uomini. Ciò significa che un Uomo sta per reimporre il So- 
prannaturale. Il cielo ha chiamato il femminino dimenticato 





dalla donna. Si è servito di una forza che la donna ha trascu- 
rato. Ha forzato la natura a sognare operazioni che la donna 
non può più sognare. Ha forzato la natura a ritornare al posto 
della donna per realizzare un’operazione che il maschio aveva 
preparato. Una forza naturale che la donna aveva alternato 
sta per liberarsi contro la donna e attraverso la donna. Questa 
forza è una forza di morte. La sessualità deve essere rimessa 
al suo posto. A quello che non avrebbe mai dovuto lasciare. 
I sessi saranno per qualche tempo separati. L'amore umano 
sarà reso impossibile. Questo lavoro è già iniziato. Una Ini- 
ziazione va iniziata nelle tenebre. La Donna deve tornare al- 
l'Uomo. Il mondo sarà egualizzato dalla Destra. La Sinistra 
ricadrà sotto la supremazia della Destra. Non «qui» o «altro- 
ve», ma Ovunque. Perché un Ciclo del Mondo che era sotto 
la supremazia della Donna è finito: Sinistra, Repubblica e De- 
mocrazia [...] Il Tempo del Cancro della Morte travolge tutto 
quanto è del Cancro: Sinistra, Repubblica, Democrazia. Una 
«Iniziazione superiore» sarà il futuro di questa morte e tutto 
ciò che attiene alla sessualità sarà bruciato in questa Iniziazio- 
ne superiore, il suo fuoco si muta in Iniziazione. In vista di 
ristabilire ovunque la Supremazia assoluta dell’Uomo. L’uo- 
mo in Spirito sulla donna sta di nuovo per dirigere la Vita. 
Le Masse stanno ricadendo ovunque sotto il giogo ed è giusto 
che esse siano sotto il giogo. Perché le Masse per natura sono 
Femmine e perché è l'Uomo che governa la Donna e non il 
contrario. E questo Maschio dominatore i poeti l’hanno sino- 
ra chiamato: lo Spirito.” 


Nel 1943, insieme ad altre aggiunte e correzioni, Artaud scri- 
ve sulle due pagine bianche in fondo all’opuscolo e sulla terza 
pagina che porta l’indicazione dell’editore frasi dedicate all’In- 
ghilterra del tutto in sintonia con il ruolo attribuito a questa 
nazione dai nazisti: 


In rapporto a tutti questi avvertimenti posso dire che qualco- 
sa dell’Anticristo si è incarnato in un uomo in qualche parte 
dell’India da qualche mese [1943] e la maggior parte dei ma- 
lanni presenti viene da quel fuoco che covava da anni. Tutta 
l'Inghilterra vivente ne porta la responsabilità. E questa si è 
profondamente incarnata in un certo numero di personaggi 
dell’alta politica che hanno perfettamente visto, percepito e ri- 
conosciuto dove e presso chi questo spirito malvagio si è in- 
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crostato e acceso e che hanno ucciso l’uomo ma non hanno 
voluto uccidere lo Spirito Malvagio; e che dopo aver giusti- 
ziato con alcuni altri l’uomo che lo portava, non si sono decisi 
a distruggere sino allo sterminio (attraverso la polverizzazio- 
ne assoluta del corpo) come sapevano e avrebbero dovuto fa- 
re. Ma l'Inghilterra più di essi e al di sopra di essi lo sapeva 
nelle sue sinagoghe e nei suoi templi anticristiani. Ciò deter- 
mina che l’anticristo, dico l’anticristo in persona, è ora vivo, 
suscitato dal corpo di quella morte. Non è più lontana l’ora 
nella quale lo si vedrà manifestarsi esteriormente e corporal- 
mente alla testa dei suoi eserciti, dopo che a suo giudizio e a 
suo modo avrà sufficientemente seminato la discordia negli spi- 
riti e nei cuori. 


Se si pensa non all’India d'Oriente ma a quella d'Occidente, 
‘che Colombo identificava con la terra degli «indiani», gli odierni 
Stati Uniti, le espressioni di Artaud - l’Inghilterra «delle sina- 
goghe» e di personaggi politici - come Churchill - che hanno 
lasciato vivere l’anticristo perché si mettesse alla testa degli eser- 
citi - sono del tutto in sintonia con la visione degli Stati Uniti 
propria del nazismo esoterico. E in un’ora «non lontana» [sa- 
rebbe stato il giugno ’44] questi eserciti si sarebbero affacciati 
sulle spiagge normanne (contemporaneamente un’altra tradi- 
zione esoterica vedeva l’anticristo proprio nell’Hitler ammi- 
rato da Artaud). 

Si vedrà più avanti (pag. 75) un’altra «profezia» di Artaud. 
Intanto va notato che egli non è tanto mentalmente «sviato» 
da non poter poi scrivere un testo come Van Gogh suicidato dalla 
società che verrà premiato dopo la guerra, quasi ad annettere 
anche l’inventore del teatro della crudeltà a una cultura fran- 
cese presentata come resistenziale e quasi Artaud - rinsavito 
- avesse sconfessato la sua dedica del 1943. 

In quello stesso opuscolo egli aveva infatto scritto: «Io so- 
no per Gesù Cristo e di Gesù Cristo e tutto quanto in questo 
piccolo libro non è strettamente ed essenzialmente conforme 
all’insegnamento eterno di Cristo lo condanno alla Geenna del 
fuoco». Ma in una lettera a Henri Parisot del 7 settembre 1945 
Artaud scrive: «Ho avuto l’imbecillità di dire che mi ero con- 
vertito a Gesù Cristo, allorché il Cristo e ciò che ho sempre 
più abominato e questa conversione è stata il risultato di uno 
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spaventoso svuotamento che ha fatto dimenticare a me stesso 
la mia natura». 

Su questa base i curatori dell’ Opera omnia di Artaud citano 
l'episodio della dedica a Hitler con questo commento: «Era le- 
poca della quale egli dirà più tardi» e segue la sconfessione della 
conversione a Cristo, che non equivale alla sconfessione della 
dedica a Hitler. 

Deluso dal Messico, ritenendo di essere in possesso del ba- 
stone di san Patrizio, Artaud cerca una iniziazione in Irlanda 
e proprio in quel 1937 la sua impostazione politica risulta chia- 
ramente da due lettere, inviate dall’Irlanda stessa. La prima, 
del 2 o 3 settembre ad André Breton, inquadra l'esortazione 
al leader surrealista ad assumere un ruolo politico nell’occul- 
tismo antifemminile di cui si è detto: 


Amico carissimo, penso che eventi gravi stanno per verificarsi 
tra non molto e che voi vi svolgerete un ruolo di primo piano. 
Una donna che conoscete che fa parte del grande capitale at- 
tuale [...] fomenterà un terribile moto con tutte le forze di si- 
nistra coalizzate, alleate al grande capitale ebreo e forse anche 
cattolico. Il moto sarà stroncato con implacabile rigore [...] 
Voi state per avere la vostra ora, mio caro André Breton, che 
mi avete dimostrato un affetto comprensivo e risoluto. Il mondo 
pagherà nel sangue il crimine di essersi scientemente ingan- 
nato sulla Natura della Realtà [...] Voi non avete potuto tro- 
vare posto nella Politica, perché la Politica è fatta di uomini 
e voi siete un Ispirato, mentre gli Uomini non hanno mai vo- 
luto Ispirati, Il vostro ruolo sarà di far guerra alla Politica e 
voi dovete divenire capo di un Movimento di guerra contro 
tutti i quadri Umani. Voi siete al di sopra di tutto questo e 
poiché vi ho visto sempre al di sopra di tutto questo ho sem- 
pre sofferto di vedervi adeguare, voi André Breton, ai quadri, 
alle regole, alle dominazioni Umane che si manifestano nei Si- 
stemi, nelle Dottrine, nei partiti [...] E se siete oggi scoraggia- 
to, respinto, deriso, beffeggiato e disperato, mio caro amico 
ritroverete la vostra Forza, il vostro coraggio, il vostro Slan- 
cio, la vostra audacia e la vostra Autorità [...] Non sarò in Fran- 
cia in quel momento, ma vi ritornerò presto e la faccia di que- 
sto paese sarà molto cambiata e ripartirò per altri paesi [...] 
Holasciato le isole Aran e vado altrove in Irlanda. Potete scri- 
vermi fermo posta a Galway.® 





La lettera riflette certamente una alterazione mentale, oltre alla 
misoginia. Ma l’appello a Breton è in sintonia con la possibi- 
lità che un artista iniziato divenga un condottiero politico. Lo 
stesso Hitler si considerava un artista prestato alla politica per 
una missione salvifica. Che Breton si collocasse a sinistra po- 
teva da Artaud essere considerato transitorio e ininfluente. Dalla 
sinistra veniva Mussolini. I nazisti erano il «partito nazionale 
socialista dei lavoratori tedeschi» e la svastica iniziatica era stata 
sovrapposta alla bandiera rossa. Per Artaud, mentalmente pro- 
vato, l’appello poteva apparire fondato, mentre il Fronte po- 
polare era in crisi a Parigi e i processi di Mosca stavano di- 
struggendo la vecchia guardia leninista. 

La successiva lettera a Anne Manson, un’amica che nella 
sua alienazione misogina Artaud immagina traditrice, espri- 
me, pochi giorni dopo l’appello a Breton, amarezza e delusio- 
ne con una chiara impostazione politica: 


Vattene ai Deux Magots, Femmina, tradiscimi. Rivela loro 
che sono a Dublino e vengano dunque a prendermi. Sappiano 
che non tornerò solo, ma con un Esercito [...] Di’ loro che sputo 
sulla repubblica, la democrazia, il socialismo, il comunismo, 
il Marxismo, l’idealismo, il materialismo, dialettico o no, perché 
sputo anche sulla dialettica e te lo proverò più avanti. Sputo 
sul Fronte Popolare e sul governo di unione popolare, sputo 
sull’Internazionale 1, 2% e 3*, ma sputo anche sull’idea di 
Patria, sulla Francia e su tutti i Francesi, salvo quelli che ho 
personalmente avvertiti dall’Irlanda e coi quali sono in corri- 
spondenza. I Francesi, che si credano di Destra o di Sinistra, 
sono dei coglioni e dei proprietari [...] Ne ho perdutamente 
abbastanza. Di’ loro che per me non vi sono uomini di sini- 
stra, ma... 


La lettera interrotta prelude al crollo mentale di Artaud. Ma 
il suo giudizio sulla Francia e sulla destra francese esprime quel- 
l’atteggiamento di parte della cultura francese che vede in Hi- 
tler e nella Germania la sola possibilità di riscatto dell’Euro- 
pa delle élite. Vi è da notare un dato da collocare tra le coin- 
cidenze che Jung ritiene significative. Le nuove rivelazioni del- 
l’Essere sono definite, nella quarta di copertina del VII volu- 
me delle Opere complete, un «testo lirico e profetico». Ma è an- 
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che un testo esoterico e tra le profezie una è molto precisa: «La 
Terra sta per bruciare. E in quanto tempo sta per operare que- 
sta trasmutazione di rovesciamento che non può essere una Ri- 
voluzione? In 5 mesi. A datare da quando? A datare dal 3 giu- 
gno 1937. Il 3 giugno le forze del Cielo si sono messe in mar- 
cia. Lo scorso 3 giugno, una forza di distruzione occulta ha 
cominciato a raccogliersi ed è il 3 novembre che scoppierà».”” 
Seguono alcune elaborazioni numerologiche a sostegno del- 
la profezia. 
facile osservare che il 3 novembre 1937 non è successo 
nulla. Comunque il 5 novembre ha luogo quel rapporto di Hi 
tler ai capi di stato maggiore delle tre armi nel quale enuncia 
i suoi obiettivi di politica estera (annessione dell’Austria e del- 
la Cecoslovacchia, marcia all’Est attraverso la Polonia) che gli 
storici considerano inizio della fase che porterà alla guerra mon- 
diale e il 6 novembre viene firmato quel patto anticomintern 
che il 2 novembre Ciano definisce nel suo Diario: «patto a tre 
anticomunista, ma in realtà nettamente antibritannico» e che 
il giorno 6 esalta perché «l’Italia è al centro della più formida- 
bile coalizione politico-militare che sia mai esistita».?? 
questa convinzione - l’esistenza di una forza possente 

preparata nei mesi precedenti ed espressasi ai primi di novem- 
bre - che condurrà Hitler alla certezza che l’Inghilterra non 
entrerà in guerra e che gli detterà le tappe fissate il 5 novem- 
bre: marzo 1938, Austria; settembre 1938, i Sudeti; marzo 
1939, Cecoslovacchia; settembre 1939, Polonia. Artaud non 
si è spinto sino a trovare negli avvenimenti del novembre 1937 
la conferma della sua profezia. Il rapporto del 5 novembre non 
gli era noto, ma la dedica a Hitler è sempre più comprensibile 
nell’ambito della cultura esoterica e dei suoi riflessi politici. 

La conclusione provvisoria è che quando l’inventore del 
teatro della crudeltà perseguì un tentativo di far convergere 
esperienze esoteriche e scelte politiche che sono le premesse con- 
cettuali della dedica, era sì minato dalla droga e le sue facoltà 
erano alterate dalla follia, ma ciò non basta a spiegare questo 
tentativo. 

Anche Scarpetta, nel saggio citato, pone questo problema: 
«Perché tra tutti i temi ideologici e politici che Artaud aveva 
a sua disposizione, sono precisamente temi ‘‘fascisti’’ quelli 
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dei quali la sua scrittura “ai limiti del delirio”, si è impadro- 
nita?». Le motivazioni sono individuate nell’interesse per l’e- 
soterismo e l’occultismo, con «un orizzonte ideologico che in- 
dica, per lo meno, una permeabilità ai grandi temi mitologici 
del fascismo». 

L’interpretazione è valida, ma non deve condurre a iden- 
tificare questa «permeabilità» con una relazione particolare tra 
occultismo e cultura di destra. E ne è una prova - per passare 
sull’altro versante - la presenza di una cultura esoterica in rap- 
porto con quella della sinistra. 

I precedenti risalgono agli anni che precedono la rivolu- 
zione francese. Lo schema storiografico prevalente la vede pre- 
parata dall’illuminismo, mentre le culture esoteriche vengono 
collocate nell’area della superstizione e, quindi, della reazio- 
ne. Ma si fanno strada nuove ricerche, che collocano in un qua- 
dro diverso una serie di figure, tra le quali Dom Pernety e 
Louis-Claude de Saint-Martin.® 

Il primo, alchimista, promotore degli Illuminati di Avigno- 
ne, con operazioni che si possono definire teurgiche (evoca- 
zione della «Sacra Parola», per una sorta di scritture automa- 
tiche), studioso della scienza occulta degli egizi, pervenne a 
conclusioni ritenute errate dopo la decifrazione dei geroglifici 
ma suggerisce interpretazioni che pure andrebbero rilette alla 
luce di recenti studi sulle lingue della terra dei Faraoni.® 
Dom Pernety ebbe attestati di buona cittadinanza durante la 
rivoluzione. 

Del secondo, Erica Mannucci scrive che una parte della 
storiografia «ammette che [...] è favorevole alla rivoluzione, 
[ma] gli specialisti privilegiano l’aspetto della sua soggettività 
€ quindi lo mostrano estraneo al dibattito politico contempo- 
raneo. Questo punto di vista secondo me è parziale. Conosce- 
va le dottrine politiche che stavano alla base del dibattito rivo- 
luzionario e non rimase estraneo agli avvenimenti del decen- 
nio rivoluzionario: il suo nome fu inserito nella lista dei possi- 
bli tutori del Delfino; partecipò a turni di guardia nella pri- 
gione del Tempio, dove si trovava la famiglia reale; gli fu affi- 
data, alla fine del periodo giacobino, la redazione del catasto 
dei libri confiscati ad Amboise agli ordini religiosi».® 

Saint-Martin ebbe l’incarico nonostante si trovasse ad Am- 
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boise perché costretto a lasciare Parigi, in quanto nobile, nel 
periodo finale del Terrore: fu quindi solo allontanato essendo 
ritenuto tanto leale da avere un incarico pubblico, quando molti 
nobili subivano la sorte predetta da Cazotte. 

Ciò è tanto più rilevante, in quanto il «filosofo sconosciu- 
to» (come veniva definito con ammirazione nei circoli esoteri- 
ci) era vicino alla casa di Orléans, il cui capo, Filippo Égalité, 
finì decapitato dopo aver aspirato alla corona di Francia. Suo 
padre era stato Reggente, disponeva di un gabinetto di magia 
che il figlio aveva ereditato e nel quale uno dei suoi consiglie- 
ri, l’occultista Hain Samuel Jacobs, noto come Falk-Schenk, 
compiva operazioni magiche perché la corona passasse, appun- 
to, agli Orléans: lo afferma una lettera pervenuta il 6 luglio 
1789 (otto giorni prima della presa della Bastiglia), alla mar- 
chesa de La Croix, discepola di Saint-Martin." 

Anche il 14 luglio è legato a Égalité: l'appello «alle armi», 
alle 15.30 del 12, è lanciato da Camille Desmoulins da un ta- 
volino del Café Foy, uno dei più frequentati del Palais-Royal, 
aperto al pubblico da Filippo perché vi si svolgessero riunioni 
che creavano l’atmosfera prerivoluzionaria, un tavolino che 
Camille definì in seguito «magico», si ritenne come generico 
riferimento all’appello che innescò il processo rivoluzionario, 
ma che è attendibile supporre che fosse usato, in senso pro- 
prio, per le operazioni «magiche», abituali per gli Orléans, 

Discepola di Saint-Martin era anche la duchessa di Bor- 
bone (sorella di Égalité). Entrata nel 1770 in una loggia mas- 
sonica femminile, presso la quale Saint-Martin risiedeva a Pa- 
rigi, divenne poi seguace di Catherine Theot, la «profetessa» 
amica e propagandista di Robespierre; questa frequentazione 
costituì una delle accuse all’«Incorruttibile», che prepararono 
la sua deposizione nei giorni di Termidoro. 

Proprio ad Amboise, Saint-Martin scrive, pur nei giorni 
del Terrore, la sua celebre Lettera sulla rivoluzione francese, con- 
seguenza dell’essere stato orientato a sinistra da Filippo Buo- 
narroti, da lui conosciuto a Ginevra: nel testo, che sarebbe 
stato pubblicato nel 1785, «notre étonnante révolution» è vi- 
sta come un evento provvidenziale. 

All’inizio della Rivoluzione è importante, per i rapporti tra 
esoterismo e politica, la figura di Savalette de Langes, alchi- 
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mista, fondatore dell’Ordine dei Filaleti, che tenta invano di 
avviare una collaborazione con Cagliostro e, proprio nel lu- 
glio 1789, pubblica il trattato alchemico // Gran Libro della Na- 
tura.» De Langes, che è aggiornato sulle attività di Falk- 
Schenk, diviene capitano della guardia nazionale; sarà poi aiu- 
tante di campo di Lafayette. 

Da questi precedenti rapporti di convergenza tra cultura 
esoterica e cultura politica del prototipo francese della rivolu- 
zione «borghese», liberal-democratica, derivano le relazioni suc- 
cessive tra sinistra rivoluzionaria e esoterismo. 

Appunto Buonarroti è un altro tassello del mosaico di rap- 
porti tra esoterismo e rivoluzione, che si intrecciano sino a Blan- 
qui. Discendente del grande Michelangelo, attivo nella rivo- 
luzione, collabora con Babeuf nella «congiura degli eguali», fon- 
da in continuazione società segrete coi simboli e i cerimoniali 
dell’occultismo.* 

Allievo di Buonarroti, August Blanqui si iscrive, a Lon- 
dra, alla loggia «I Filadelfi», che prende nome da una antica 
tradizione al tempo stesso esoterica, millenarista e rivoluzio- 
naria: Filadelfia è la sesta chiesa d’Asia, citata nell’Apocalis- 
se, che precede la settima, Laodicea e l’ultima, quella del nuovo 
avvento e della fine dei tempi. 

«Angelo della chiesa di Filadelfia» si proclama Guiard de 
Cressonessart, che annuncia la chiesa dei poveri e che si spe- 
gnerà in carcere dopo esser stato condannato come eretico, nel 
1310, da Guglielmo di Nogaret, in quegli stessi anni persecu- 
tore dei Templari. Fra Dolcino si identifica con la quarta chiesa, 
Thyatira; il suo seguace Gherardo Segarelli con la quinta, 
Smyrne. 

Con la loro morte, il nome Filadelfia sembra scomparire 
dalla storia delle eresie, ma, evocatore di ribellione, ricompa- 
re in Francia pochi anni prima della Rivoluzione: «Nel 1780 
nacque il rito primitivo di Narbonne, a decisa intonazione ro- 
sacruciana, [in cui] si facevano studi profondi sul simbolismo 
delle fratellanze segrete, si studiava la storia della Tradizione 
segreta e delle scuole che l’avevano via via trasmessa, di epo- 
ca in epoca [...] Nell’ultima fase, dedicata esclusivamente al- 
l’occultismo, si studiavano le scienze occulte»,* nonostante 
conseguenze tragiche, in logge di analoga ispirazione: «Cohen 
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Duchanteau, kabbalista di gran merito e autore di un interes- 
sante calendario magico, spinse la sua devozione alla scienza 
sino al martirio, sottoponendosi, in seno alla loggia Gli amici 
riuniti, a un esperimento di alchimia fisiologica che gli costò 
la vita (1786)».” 

Analoga denominazione, Filadelfi, era comparsa in un’al- 
tra epoca rivoluzionaria, l'Inghilterra del XVII secolo: è un 
movimento che riprende motivi occultistici, apocalittici, mil- 
lenaristi e viene fondato a Londra, con una cinquantina di adep- 
ti, da John Pordage, Samuel Ponce e da due donne, Mary Cary 
e Jane Lead, nel 1649, l’anno della decapitazione di Carlo I 
Stuart. È una esperienza che può rientrare nel fenomeno del 
ranterismo, sintesi di impegno politico, di interpretazioni oc- 
cultiste, di rivendicazioni di libertà sessuale, i cui postumi si 
protrarranno per tutto il secolo, sino a Thomas Spence, che 
difende contemporaneamente, tra il 1790 e il 1795, la rivolu- 
zione francese e il libero amore nel quadro di una cosmologia 
esoterica e avrà influenze anche sul continente: la traduzione 
dei testi dei Filadelfi influiscono, in Germania, sugli Illumi- 
nati. Nel 1820 l'impegno nella diffusione di pubblicazioni ri- 
tenute pornografiche porta alla liquidazione delle ultime pro- 
paggini di questo associazionismo: ne può essere erede la 
loggia londinese dei Filadelfi, cui aderirà, appunto, Blanqui. 

Quando, dopo la caduta della Comune, scriverà Dagli astri 
l’eternità,® la tradizione esoterica sta vivendo una nuova stagio- 
ne nella sinistra, se Guénon ritiene che Helena Blavatski «è in- 
sieme a Garibaldi durante le di lui spedizioni: combatte a Men- 
tana, ove, gravemente ferita, viene abbandonata sul campo mor- 
ta; si riprende, però, e si reca a Parigi per la convalescenza».*° 


È il 1867. Quattro anni dopo esplode la Comune e questa espe- 
rienza porta Blanqui a scrivere un saggio che rappresenta un 
unicum nel pensiero del socialismo rivoluzionario e getta una 
luce particolare sui rappporti tra politica ed esoterismo nella 
cultura della sinistra. 

Si tratta di un unicum, perché quel pensiero non ha espresso 
una propria cosmologia e cosmogonia. Dai socialisti utopisti 
a Marx, a Lenin e ai suoi eredi la concezione dell’universo 
è quella della rivoluzione scientifica newtoniana. Blanqui tra- 
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smette, invece, il suo messaggio finale di rivoluzionario sino 
all’ultimo coerente, in termini cosmologici e cosmogonici. 

Egli ritiene che il numero finito di elementi presenti in un 
universo infinito comporti l’esistenza di infiniti universi, si- 
mili e quindi esistenti contemporaneamente, paralleli; nelle ci- 
tazioni che seguono le pagine tra parentesi sono quelle del te- 
sto citato alla nota n. 39. 


Cento elementi semplici non potrebbero formare infinite com- 
binazioni originali. La materia non può raggiungere l’infinito 
con la diversità delle combinazioni siderali. Se gli elementi di 
cui dispone fossero anch'essi una varietà infinita, che ovun- 
que la natura lavora con qualcosa di sconosciuto, avremmo 
potuto concederle di essere infinita quanto vuole. Già trent'anni 
fa pensavamo che, a causa dell’infinità dei corpi celesti, il no- 
stro pianeta doveva esistere in migliaia di esemplari. Questa 
opinione era un fatto istintivo e si basava unicamente sui dati 
relativi all’infinito. L'analisi spettrale ha del tutto cambiato 
la situazione e ha aperto le porte alla realtà in cui precipitarsi. 
Non esistono, dappertutto, che un centinaio di elementi sem- 
plici, due terzi dei quali sono sotto i nostri occhi. È con questo 
magro assortimento che bisogna fare e rifare senza tregua l’u- 
niverso. Haussmann ne aveva altrettanti per ricostruire Pari- 
gi. Le sue costruzioni non brillano certo per la varietà. La na- 
tura ha realizzato un po’ meglio le sue architetture. (pagg. 
96-97) 


Sono le pagine basilari del testo. Vi si fondono rivoluzione e 
esoterismo. Haussmann, ricordato ironicamente, è il prefetto 
terzonapoleonico di Parigi, che ha rifatto geometricamente la 
città coi grandi viali, per rendere impossibili quelle barricate 
che si erigevano facilmente nelle strette strade e che favoriva- 
no le rivoluzioni: l'impossibilità delle barricate avrebbe con- 
tribuito alla sconfitta del blanquismo; e Engels, nella prefa- 
zione del 1895 a Le lotte di classe in Francia, di Marx, ne aveva 
dedotto la fine di un’epoca, aprendo la strada al revisionismo 
di Bernstein. 

Forse Blanqui arriva alla stessa conclusione, anche se non la 
enuncia. Gli preme sottolineare che la sua convinzione sugli uni- 
versi paralleli è antica di trent'anni (risale, dunque, al 1841) ed 
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è al tempo stesso «basata sull’infinito» e «istintiva»: apparente 
contraddizione, risolvibile se si ritenga che egli alluda, criptica- 
mente, a una «informazione» esoterica, derivante dalle apparte- 
nenze di cui si è detto: «istinto» allude a un tipo di conoscenza 
ultrarazionale; «infinito» è concetto di origine induista. 

Il saggio contiene, inoltre, una lunga digressione sulle co- 
mete, presentate come «enigma» (pagg. 82-84), in un quadro 
che sottolinea la limitatezza delle conoscenze umane: «È pro- 
prio così che rinascono i mondi? Non lo so» (pag. 85); «a que- 
sto punto il linguaggio diventa per forza di cose oscuro, per- 
ché oscuro è il problema che si apre» (pag. 92), che riecheggia 
la «oscurità» dell’esoterismo, ma prepara, comunque, una con- 
clusione chiarissima: 


Ogni attimo avrà il suo bivio: il cammino che si imboccherà 
e quello che si sarebbe potuto prendere. Ma non sono solo gli 
eventi a creare varianti all’umanità. Quale uomo non si trova 
talvolta alla presenza di due possibili carriere? Esiste una ter- 
ra in cui l’uomo segue la strada disdegnata dal suo sosia. Tut- 
to ciò che si sarebbe potuto essere quaggiù, lo si è da qualche 
altra parte altrove. I grandi eventi del nostro globo hanno la 
loro contropartita soprattutto quando la fatalità vi ha avuto 
un ruolo. Forse gli Inglesi hanno perduto più volte la batta- 
glia di Waterloo sui pianeti dove ì loro avversari non hanno 
commesso l’errore grossolano di Grouchy [il generale di Na- 
poleone che arrivò in ritardo, N.d.R.]. (pagg. 99-100) 


Blanqui presenta la sua tesi, di origine esoterica, col linguag- 
gio della fisica dell’epoca. Cita Newton (alchimista) e Keplero 
(astrologo). Utilizza gli astronomi Herschel e Laplace. Il suo 
argomento base è lo «spettro», il termine della fantasmologia 
col quale inizia // Manifesto, che è quello stesso termine col quale 
la fisica individua gli elementi. Ritroviamo lo spettro in un te- 
sto esoterizzante della New Age e gli universi paralleli nell’o- 
dierna fisica più avanzata. 

In un libro che sta diventando un classico newager, il pro- 
tagonista ha questa esperienza: 


La mia vita non era iniziata con la nascita su questo pianeta, 
ma aveva avuto inizio con la formazione del mio vero corpo, 
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che era l’universo intero. Vidi la materia primordiale esplo- 
dere nell’universo: era solo energia che vibrava a un certo li- 
vello, all’inizio esisteva solo nella sua forma più semplice: l’e- 
lemento che noi chiamiamo idrogeno. Ogni generazione suc- 
cessiva di stelle creava una materia che non esisteva in prece- 
denza, fino a quando l’ampio spettro della materia - gli ele- 
menti chimici di base - non fu completo. L'evoluzione era av- 
venuta partendo dall’elemento idrogeno, la vibrazione più sem- 
plice dell’energia, per arrivare al carbonio, che vibrava inve- 
ce ad altissima velocità.*? 


È evidente l’analogia con l’avvìo del saggio di Blanqui: «I quat- 
tro primi elementi, idrogeno, ossigeno, azoto, carbonio, sono 
i grandi agenti della natura. L’idrogeno sta al primo posto».* 
Nella ricostruzione del rivoluzionario francese manca l’elio, 
ancora sconosciuto quando egli scriveva (si è visto che parla 
dei due terzi di elementi «sotto i nostri occhi»: se sapeva di più, 
dal punto di vista esoterico, non lo scrive). 

Si potrebbe obiettare che l’analogia è gratuita, poiché l’au- 
tore newager non scrive un testo di fisica. Ma vi sono analo- 
gie più marcate proprio in un testo che si basa su questa disci- 
plina, un dialogo tra il grande filosofo cattolico Jean Guitton 
(allievo di Bergson, la cui sorella aveva sposato il fondatore 
della società esoterica Golden Dawn), il fisico teorico Grifa Bog- 
danov e l’astrofisico Igor Bogdanov. 

In sede di conclusione, il filosofo afferma, sulla base delle 
concezioni del fisico e dell’astrofisico: «Sarebbe stato sufficiente 
un nulla perché un certo evento non si verificasse o, al contra- 
rio, sarebbe bastato un minimo dettaglio perché capitasse qual- 
cosa d’altro. Forse esistono altri universi, paralleli al nostro, 
in cui la mia storia si è svolta in modo differente. Per esem- 
pio, c’è forse un mondo in cui si può incontrare un Jean Guit- 
ton simile in tutto a me stesso, con l’unica differenza che non 
ha mai stabilito di consacrare la sua esistenza alla filosofia». 
E Grisa Bogdanov precisa: 


Sulla scia di Niels Bohr, arrischiamo questa idea insensata: non 
solo un altro Jean Guitton sarebbe potuto venire alla luce, ma 
esiste in carne e ossa in un altro universo, in qualche senso 
parallelo al nostro. Nulla ci impedisce di pensare che può esi- 


stere un terzo universo, e poi un quarto, e così via: insomma, 
una infinità di versioni differenti del Jean Guitton che co- 
nosciamo.* 


L’ipotesi è sorta sulla base delle riflessioni del fisico austriaco 
Erwin Schròdinger, studioso della meccanica ondulatoria nel 
quadro di quella quantoprobabilistica (la luce è al contempo 
un’onda e un insieme di particelle), per cui «il fisico dell’uni- 
versità di Princeton Hugh Everett fece appello alla teoria de- 
gli universi paralleli, secondo la quale, al momento della di- 
sintegrazione, l’universo si dividerebbe in due, per dare ori- 
gine a due realtà distinte. Reale l’uno quanto l’altro, questi 
due universi sarebbero ciascuno il risultato di uno sdoppiamen- 
to, Si può, allo stesso modo, postulare l’esistenza di un’infini- 
tà di universi [...] La maggioranza dei fisici respinge questa 
tesi, seguendo il paradossale esempio di uno dei suoi primi pro- 
pugnatori, l’audace teorico americano John Wheeler. Alla do- 
manda su che cosa pensasse della molteplicità dei mondi, ri- 
spose: ‘Ho dovuto abbandonare pur contro voglia questa ipo- 
tesi, a dispetto del vigore con cui l’avevo sostenuta all’inizio, 
in quanto temo che le sue implicazioni metafisiche ci portino 
troppo lontano’’».* 

Una minoranza dei fisici più avanzati, dunque, fa propria 
la concezione di Blanqui. Altri la rifiutano, ma per implica- 
zioni metafisiche. Guitton non la fa propria, ma la cita con 
un fine opposto a quello dell’ateo Blanqui: dimostrare la plau- 
sibilità dell’esistenza di Dio. 

Una questione aperta, dunque, tanto più che la fisica è in 
una fase di rapida evoluzione. Le teorie qui esposte si connet- 
tono a quella del Big Bang, che avrebbe dato origine all’uni- 
verso dieci-venti miliardi di anni fa. Ma essa è rifiutata da una 
parte dei fisici e periodicamente rimessa in discussione. 

Un gruppo di studiosi inglesi e canadesi (università di Ox- 
ford, Durham, Londra e Toronto), sulla base dei risultati ot- 
tenuti da un team di studiosi olandesi, inglesi e americani, so- 
stiene, per esempio, che enormi galassie, recentemente indi- 
viduate, non possono essersi formate nel tempo, relativamen- 
te breve, del Big Bang, che potrebbe spiegare solo l’origine 
di «piccole galassie». 
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Ancora, mentre tutta l’odierna fisica è basata sull’assunto 
einsteiniano che non esista, nell’universo, velocità superiore 
a quella della luce, da almeno venticinque anni gli astronomi 
sostengono che nel cosmo esistono oggetti più veloci, come nu- 
clei di quasar molto distanti dalla nostra galassia; recentemente 
due studiosi (Félix Mirabel, della sezione astrofisica del cen- 
tro di studi francese di Saclay; e Luis Rodriguez, dell’univer- 
sità di Città del Messico) avrebbero individuato due gas con 
moto superliminale all’interno della nostra galassia. Infine, il 
bivio nelle scelte di vita, la divisione in due e poi all’infinito 
dell’universo, di cui trattano Blanqui e la fisica quantoproba- 
bilistica, trovano espressione nelle teorizzazioni di Prigogine, 
che nel libro Tempo, caos e leggi della natura presenta concetti che 
così espone in una intervista che ne anticipa il contenuto: «Pa- 
recchi problemi matematici ammettono ben più di una sola 
soluzione. A maggior ragione dunque occorre calcolare diver- 
se possibilità finali (ecco il parallelo con la storia anche uma- 
na). Non si sarà dunque più sicuri che l'evoluzione del siste- 
ma sia data per certa in una direzione, ma piuttosto si calcole- 
ranno un gruppo di traiettorie (quindi ben oltre il sistema new- 
toniano)».'? 

Si può dunque legittimamente supporre che Blanqui ab- 
bia derivato da una tradizione esoterica conoscenze riprese ol- 
tre un secolo dopo dalla fisica più avanzata, in una fase dina- 
mica e al contempo problematica della sua evoluzione; e que- 
sto in affascinante sintonia con una cultura politica rivoluzio- 
naria, che sottolinea allorché, verso la conclusione del suo sag- 
gio, parla di «ciò che scrivo in questo momento in una cella 
del Fort de Taureau»,® coincidenza non trascurabile, essen- 
do il toro da Creta in poi molto legato all’esoterismo. 

Quella del Forte è l’ultima detenzione di Blanqui. Promo- 
tore di continue insurrezioni fallite - guidò personalmente quel- 
la del 1839 - trascorse in carcere trentaquattro dei suoi settan- 
tasei anni di vita, oltre a sette di esilio. Nella storia del pensie- 
ro politico, blanquismo rimane sinonimo del ruolo privilegia- 
to delle élite nel processo della rivoluzione socialista, come già 
nelle rivoluzioni «borghesi»: in contrapposizione con la sintesi 
del pensiero marxiano nell’ultimo Engels, secondo il quale ta- 
le rivoluzione sarebbe stata la prima non guidata da minoran- 
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ze in nome della maggioranza, ma condotta dalla maggioran- 
za stessa (la classe rivoluzionaria, il proletariato industriale). 

La concezione elitaria di Blanqui (solo dopo la conquista 
del potere l’élite avrebbe creato le condizioni per una demo- 
crazia effettiva: è ancora il progetto della congiura degli egua- 
li) è meglio comprensibile se si pensa al suo legame con l’eso- 
terismo, elitario nonostante il suo favore per l’ambito liberal- 
rappresentativo (di cui si è detto nel primo capitolo). K 

Blanqui e il blanquismo rimasero comunque nella tradi- 
zione del pensiero politico con vari significati. Ancora Musso- 
lini usò una sua frase per la manchette del primo numero de 
«Il popolo d’Italia» (15 novembre 1915): «Chi ha del ferro ha 
del pane»; l’altra manchette era una frase di Napoleone: «La 
rivoluzione è un’idea che ha trovato delle baionette». 

Nel 1917, quando Lenin, tornato in Russia, espose le sue 
«tesi d’aprile», esaltando il ruolo del partito nel processo rivo- 
luzionario, i menscevichi commentarono ironicamente: Blan- 
qui è tornato tra noi. Ma l’autore di Dagli astri ! ‘eternità è ri- 
masto comunque nella storia della sinistra. . . 

Nel 1969, anno della contestazione, la casa editrice del Pci 
ha pubblicato una sua antologia;* una sua rivalutazione è do- 
vuta al curatore di un’altra antologia pubblicata vent'anni do- 
po. Ma il messaggio esoterico di Blanqui non è raccolto dal- 
la sinistra e di questo filone culturale non sì ha più traccia, 
salvo probabilmente una riapparizione nel surrealismo, che sfo- 
cia nella rivista «Acephale», nel «Collegio di sociologia» e nel- 
l’interesse soprattutto di Georges Bataille per le società inizia- 
tiche. È a 

Ma il punto di partenza di possibili ricerche è una indagi- 
ne sulla esistenza di rapporti tra esoterismo e politica in que- 
sta fase della storia della sinistra francese: «Acephale è il solo 
gruppo che abbia contato! Le Collège de Sociologie, per quanto 
importante, non ne è stato in alcun modo la manifestazione 
esoterica: chiamava un sapere fragile, non impegnava i suoi 
membri»*: è vero che vi è un impegno esoterico al segreto, 
ma anche se vi fossero state intenzioni diverse, non pare siano 
state registrate. 
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1. Per una analisi complessiva del testo cfr. nel libro di cui alla nota 


39: Giuliano Boaretto, «Per una interpretazione esoterica dell’ope- 
ra di Louis Auguste Blanqui, in particolare, sulla tradizione indù», 
pagg. 125-127. 

. James Redfield, La profezia di Celestino - Un antico manoscritto. Nove 
chiavi per arrivare alla conoscenza. Una nuova era di consapevolezza spiri- 
tuale, Corbaccio, Milano 1994, pagg. 105-106. Il libro, che si defi- 
nisce romanzo, è un messaggio «spirituale» newager che ha vendu- 
to negli Stati Uniti un milione di copie. 

. Louis-Auguste Blanqui, «Dagli astri l’eternità», in Esoterismo e rivo- 
luzione cit., pag. 71. 

. Jean Guitton, G. e I. Bogdanov, Dio e la scienza - Verso il metareali- 
smo, prefazione di Giulio Giorello, Bompiani, Milano 1993, pag. 98. 

. Ibidem, pag 100. 

. Ibidem, pagg. 101-104. 

. Cfr. «Nature», dicembre 1990. 

. Ibidem, agosto 1994. 

.. «l'Unità», 4 agosto 1994 (esattamente ottant'anni dallo scoppio della 
prima guerra mondiale). 

. Louis-Auguste Blanqui, op. cit., pag. 110. 

+ Louis-Auguste Blanqui, Socialismo e azione rivoluzionaria, Ed. Riuni- 
ti, Roma 1969. 

. Louis-Auguste Blanqui, Scritti e materiali — I (1830-1848), a cura di 
G. Danvier, Isonomia Editrice, Este 1988. 

. Per il surrealismo, cfr. Franco Fortini, Lanfranco Binni, // movi- 
mento surrealista - Gli autori, le opere, i testi. Profilo storico, cronologie, 
bibliografie, illustrazioni, Garzanti, Milano 1991. Il Collegio di sociolo- 
gia, a cura di D. Hollier, è stato pubblicato da Bollati Boringhieri, 
Torino 1991. 

.. Maurice Blanchot, La comunità inconfessabile, Feltrinelli, Milano 1984, 
pagg. 25-26. È comunque singolare che un testo molto recente del 
geologo Claude Allègre, facendo una storia del cosmo, riprenda la 
base del ragionamento di Blanqui (il numero finito degli elementi), 
per suggerire un numero infinito di combinazioni: «Partita da un 
atomo semplice, un elettrone che gira attorno a un protone, cioè 
dall’atomo di idrogeno, la fantasmagoria cosmica fabbricherà po- 
co a poco tutti gli elementi chimici, fino all’uranio, con i suoi 92 
protoni e 146 neutroni. Questi 92 tipi di atomo, che rappresentano 
la sequenza fondamentale dei 92 elementi chimici, saranno misce- 
lati, rimescolati, nel corso di miliardi di anni delle loro avventure 
cosmiche [...] Poiché il numero dei composti chimici è infinito, è 
infinita pure la varietà del mondo» (Claude Allègre, Storia della Ter 
ra - Dal big bang alla scomparsa dell’uomo, Marsilio, Venezia 1994, pagg. 
215-216). 


CAPITOLO QUARTO 


WEBER E I PROFETI CARISMATICI 


Weber, uno dei grandi maestri dell’Occidente, è identificato 
con l’analisi razionale della società, alla luce della quale ha stu- 
diato anche le religioni dell’Oriente. Nei cruciali anni Tren- 
ta, veniva definito il Marx della borghesia. Nessuno, quindi, 
può apparire più lontano di lui dal pensiero esoterico. Ha stu- 
diato in termini razionali anche la politica; e, pur essendo un 
buon patriota tedesco, ha criticato l’assetto istituzionale della 
Germania guglielmina, mentre ammirava quello dell’Inghil- 
terra e ha preso le distanze dal fervore imperialistico del pri- 
mo conflitto mondiale, durante il quale sostenne, comunque, 
le ragioni della Germania, 

In questo quadro, l’introduzione nella sociologia weberia- 
na di una categoria come il carisma è vista sempre in relazio- 
ne alla razionalità. È una interpretazione sintetizzata in que- 
sti termini dal maggiore studioso del rapporto tra Weber e la 
politica: Wolfgang Mommsen. Egli inizia dalla critica alla ri- 
duzione sociologistica di Weber, a partire dagli Stati Uniti, 
che culmina nel volume di Reinhard Bendix Max Weber. Un 
ritratto intellettuale. Scrive Mommsen: 


Bendix presenta il Weber scienziato e politico in una forma 
funzionale ai bisogni attuali delle scienze sociali, senza lasciar 
emergere quella personalità vulcanica animata dall’esigenza 
nietzscheana di non fermarsi mai su comodi compromessi, ma 
di spingere le cose fino al limite estremo del pensabile. 


Di conseguenza: 


Non vi sono dubbi che per Weber esistesse una tendenza uni- 
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versale verso la razionalizzazione di tutte le dimensioni della 
vita; questo non vuol dire che egli fosse disposto ad accettare 
con rassegnazione un processo di questo tipo. Al contrario, pro- 
prio a causa di tali premesse egli vedeva l’unica soluzione pos- 
sibile nel ricorso alla forza rivoluzionaria del carisma. Nei tardi 
scritti weberiani il carisma non è più qualcosa che viene ascritto 
esclusivamente ai periodi protostorici dell’umanità, ma diventa 
la fonte di qualsiasi attività creativa individualmente respon- 
sabilizzata. Specialmente nell’ambito della politica, il carisma 
viene considerato come la radice di ogni vera guida, in oppo- 
sizione dicotomica agli apparati burocratici privi di guida di 
un mondo amministrato.? 


Si pone così il problema del ruolo del capo carismatico nei si- 
stemi democratico-rappresentativi, che, dopo aver escluso che 
Weber possa essere considerato un precursore del Fiihrerprin- 
zip hitleriano, Mommsen pone così: 


Per l’adesione senza riserve di Weber alla razionalità, egli ri- 
fiutò di percorrere la strada di Stefan George o di Oswald Spen- 
gler e di mettersi alla ricerca di nuovi profeti e nuovi Cesari. 
Ma la sua posizione non ci appare completamente non criti- 
cabile. È forse possibile che si creino situazioni in cui sia ne- 
cessario utilizzare forme plebiscitarie carismatiche nel momento 
in cui il processo di cristallizzazione della società industriale 
di tipo occidentale temuto da Weber raggiungesse effettivamen- 
te uno stadio critico. Ci sembra, però, che il ricorso a tecniche 
politiche siffatte non sia adeguato alla situazione attuale. Più 
che di grandi personalità di capi che avvolgano le masse col 
loro fascino, prescrivendo loro gli obiettivi, noi abbiamo biso- 
gno di statisti capaci di integrare e mediare posizioni politiche 
differenti e che siano sostenuti dalla volontà di formulare e di 
tradurre in azione politica gli interessi e gli obiettivi dei grup- 
pi sociali da loro rappresentati. Pertanto la concezione webe- 
riana della «democrazia plebiscitaria del capo» appare critica- 
bile.* 


Impostazione corretta, dalla quale si può partire. Ma l’ipotesi 
che propongo è che l’adesione di Weber alla razionalità non 
fosse «senza riserve»; che una grave crisi personale, tra il 1898 
e il 1903, lo avvicinò a esperienze che si possono anche ipotiz- 
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zare esoteriche, che forse contribuirono a fargli superare la cri- 
si, tanto che riprende a scrivere nel 1904; che la sua opera più 
celebre reca il segno di questa influenza; che i rapporti con la 
cultura esoterica spiegano il suo interesse per l’esperienza di 
Monte Verità, negli anni successivi; che lo studio di religioni 
orientali non ha lo scopo di convalidare la tesi che solo in Occi- 
dente le credenze religiose hanno favorito lo sviluppo capitali» 
stico, ma di vedere quali componenti esoteriche di quelle cul- 
ture fossero interessanti o utilizzabili per superare la «temuta 
cristallizzazione della società industriale», intravista già nel 1905 
e che Weber percepiva come dramma dopo la sconfitta tedesca 
del 1918; non si «mette alla ricerca» di capi e profeti carismati- 
ci, mali ritiene i soli atti a fronteggiare la crisi, per cui nei «tar- 
di scritti» egli vedeva l’unica soluzione possibile nel ricorso alla 
forza rivoluzionaria del carisma di tipo esoterico. 

Che «il ricorso a tecniche politiche siffatte non sia adegua- 
to alla situazione attuale», può essere vero. Può essere che We- 
ber abbia errato nella previsione del 1905. Ma storicamente 
si può dire che, nel primo ventennio del secolo, un rapporto 
tra cultura politica e cultura esoterica sia presente, a livello teo- 
rico, nella «personalità vulcanica» dello scienziato sociale ge- 
niale, presentato come il razionalista per antonomasia. 

Occorre partire dal trauma: 


Fu a Heidelberg [ove insegnava all’università, N.d..R.] che co- 
minciarono i suoi disturbi. Nel 1898 ebbe un esaurimento ner- 
voso che gli troncò la carriera universitaria proprio sul nasce- 
re [aveva 34 anni, N.d..R.]. La malattia si manifestò subito 
dopo la morte del padre che era, a detta di tutti, una cattiva 
imitazione del pater familias dell’età vittoriana: rigido coi fi- 
gli, dispotico e insensibile verso la moglie. Poco prima di mo- 
rire, egli e Max avevano avuto una violenta lite, [che] si era 
conclusa con l’inaudita espulsione del padre dalla casa del fi- 
glio. Max non rivide più il padre vivo; alla notizia della sua 
improvvisa morte fu preso da un senso di colpa e di rimorso. 
Divenne praticamente catatonico. Weber e Freud non si in- 
contrarono mai, ma non è difficile indovinare quale sarebbe 
stata la diagnosi di Freud per la malattia di Weber. Si rifugiò 
nei viaggi. Nel 1904 fece il suo unico viaggio negli Stati Uniti. 
Il Nuovo Mondo dovette giovargli, perché al ritorno Weber 
riprese a lavorare.* 
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Che cosa fece Weber in quei sei anni? La fonte di cui si dispo- 
ne è la biografia (1926) scritta dopo la sua morte, nel 1920, 
dalla moglie Marianne, che parla solo di viaggi di diporto. È 
una biografia reticente, come si deduce anche dalla recensio- 
ne entusiastica dello storico Otto Hintze, secondo alcuni «sto- 
rico ufficiale dello Stato prussiano», secondo altri «lo storico 
più evoluto dal punto di vista metodologico del tardo impero 
e dell’epoca tra le due guerre».5 
Hintze è ricordato anche per un errore di previsione sul 
nazionalsocialismo e per una intuizione sulla singolare perso- 
nalità del Fiihrer. Dapprima egli dice: «Metodi fascisti vanno 
esclusi da noi in Germania»; ma quando si affermano, nel 1933, 
dice al grande storico Friedrich Meinecke: «Hitler in realtà non 
appartiene affatto alla nostra razza. Vi è qualcosa di comple- 
tamente estraneo in lui, qualcosa di una razza primordiale estin- 
ta, di indole assolutamente amorale».8 
dunque uno storico razionale capace di intuire il peso 
del non razionale, che recensisce così la biografia di Marianne: 


Weber era una personalità di scienziato di statura insolitamente 
grande, al tempo stesso anche politico: certamente oggetto de- 
gno di una biografia in grande stile! A ciò contribuisce anche 
il tratto tragico-eroico del destino di questo gigante dello spi- 
rito: all’inizio luminoso come una meteora, salì con forza e 
apparentemente senza sforzo agli apici dell’attività accademi- 
ca; quindi seguì una caduta, che ricorda Fetonte o Icaro, un 
crollo dell’organismo sovraffaticato protrattosi per anni, una 
forzata inattività, che avrebbe potuto spingere uno spirito meno 
eroico alla disperazione; poi una lenta, ma costante riconqui- 
sta dell’energia, l’inizio di una nuova epoca di produttività, 
caratterizzata in maniera essenzialmente diversa e infine, nel 
mezzo del crollo generale, il ritorno alla stabilità e all’antica 
forza e procedeva vigorosamente lungo nuove strade, finché 
un’insidiosa malattia lo ha stroncato.” 


Va colto il fatto che dal 1904 l’attività di Weber si caratterizza 
«in maniera essenzialmente diversa». Ne hanno parlato molti 
esegeti, che forse non hanno colto che l’essenza della diversità 
è il passaggio da studi analitici a un tentativo di sintesi profe- 
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tica. Prima di leggere in questa chiave L’etica protestante e lo spi- 
rito del capitalismo, occorre continuare con Hintze: 


La sensibile e fine compagna di vita di Weber, dotata di inu- 
suale forza letteraria, che è stata al suo fianco per più di un 
quarto di secolo, ha prodotto con amorevole dedizione e cura 
artistica una biografia eccellente [...] La mano femminile si 
vede nel forte risalto e nella esecuzione amorevole del quadro 
della storia familiare, in particolare anche nella parte impor- 
tante che viene dedicata alla madre del protagonista, mentre 
il padre, mi sembra, resta in secondo piano. Estratti da lettere 
consentono sguardi su situazioni che non sempre appaiono com- 
pletamente chiare. Di particolare interesse è il rapporto con 
Stefan George, che per l’atteggiamento fondamentalmente di- 
verso delle due parti non poteva che rivelarsi passeggero; al- 
trettanto interessanti le annotazioni sul colloquio con Luden- 
dorff, quando Weber aveva preteso che questi si consegnasse 
agli avversari affinché fosse possibile istruire un grande pro- 
cedimento giudiziario internazionale. Di tanto in tanto, l’au- 
trice incorre in qualche piccolo fraintendimento.® 


Marianne presenta un ritratto di Max tutto positivo e senza 
contraddizioni. Tiene «in secondo piano» il padre, che è all’o- 
rigine del trauma che Hintze risolve con immagini mitologi- 
che e con le fatiche accademiche, mentre poco si sa dei sei an- 
ni di «forzata inattività», con una «riconquista dell’energia» at- 
tribuita allo «spirito eroico». Vi sono, comunque, «situazioni 
che non appaiono completamente chiare»; e Marianne «incorre 
in qualche piccolo fraintendimento». 

In questo quadro di velate reticenze, spiccano due figure, 
entrambe legate alla cultura esoterica. George è un poeta oc- 
cultista (Hitler gli offrirà la presidenza dell’Associazione degli 
scrittori; morente in Isvizzera, il poeta non accetterà). Luden- 
dorff è sensibile alla presenza di elementi teosofici al vertice del- 
l’esercito, sposerà in seconde nozze una dottoressa occultista e 
fonderà il «Tannenberg Bund», organizzazione in cui si fondono 
progetto politico e ispirazione esoterica. Che il rapporto di Weber 
con George sia stato passeggero è affermazione da verificare. 
E certo doveva essere molto in confidenza col potente quartier- 
mastro generale per dargli un suggerimento tanto audace.® 
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Quale che sia la documentazione che ancora si potrebbe rac- 
cogliere, l'evoluzione di Weber lungo gli anni di «forzata inat- 
tività» è evidente dalla struttura e dalle conclusioni della sua 
opera, la più celebre, che parte con un vecchio metodo (le sta- 
tistiche), per sfociare in conclusioni drammatiche. Sino ad al- 
lora aveva compiuto studi analitici, dalla storia agraria roma- 
na ai lavoratori agricoli nelle zone di confine tedesco-polacche, 
che richiama nelle prime righe del saggio. Per esso sceglie un 
titolo, «lo spirito» [del capitalismo] carico di ambiguità. Non 
poteva ignorare che «spirito» (Geist) era uno dei termini più pro- 
blematici della cultura tedesca dell’epoca (e «Il problema» è il 
titolo del primo capitolo). Il Volkgeist, lo spirito popolare, era 
uno dei temi preferiti di una cultura nazionalista presente an- 
che nel Weber dei citati studi sui lavoratori agricoli. 

Infatti Weber abbandona presto l’avvio «statistico» - tra 
l’altro con pochi dati «rielaborati da un mio allievo»,!° ovvia- 
mente del tutto insufficienti per le valutazioni di ampio respi- 
ro che si accinge a presentare - per compiere un salto metodo- 
logico col porsi la domanda: 


Nei titolo di questo studio è usato il concetto un poco pompo- 
so — pare - di «spirito» del capitalismo. Che cosa si deve inten- 
dere con questa espressione? Quando si tenta di darne una spe- 
cie di «definizione», subito appaiono certe difficoltà che sono 
insite nella stessa natura dello scopo di tale ricerca. Se si può 
comunque scoprire un oggetto per cui l’uso di quell’espressio- 
ne possa assumere un senso qualsiasi, si può trattare solo di 
un individuo storico, ossia di un complesso di nessi presenti 
nella realtà storica che noi unifichiamo nella totalità di un con- 
cetto, dal punto di vista del significato posseduto per la civiltà 
e la cultura.!! 


Per definire «l'individuo storico» capitalismo, Weber ricorre a 
un «complesso di nessi» che riassume nel termine «spirito», che 
gli permette il salto da statistiche sul Baden, di limitatissima 
portata, al significato della civiltà e della cultura: un salto meto- 
dologico che lo studioso prima del trauma mai avrebbe compiu- 
to e per il quale gli importa usare il termine «spirito», che darà 
luogo a fraintendimenti e dibattiti che si protrarranno sino al 
1910 in Germania, per raggiungere poi i nostri giorni.! 
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Ma è importante, per Weber, usare precisamente quel ter- 
mine, nonostante il rischio di ambiguità, perché è il termine 
proprio di una cultura diversa da quella storico-giuridica ante- 
trauma e che probabilmente gli ha giovato per superare il trau- 
ma stesso. Questa struttura a salti caratterizza tutto il saggio, 
sino alla conclusione, inizia citando l’esoterista Goethe: 


Che la limitazione alla propria specializzazione sia presuppo- 
sto di ogni agire pregevole in genere, ce lo ha voluto insegna- 
re lo stesso Goethe: il puritano volle essere un professionista, 
noi lo dobbiamo essere. Quando l’ascesi passò dalle celle con- 
ventuali alla vita professionale, contribuì a edificare quel pos- 
sente cosmo dell’ordine dell’economia moderna, che oggi de- 
termina, con una forza coattiva invincibile, lo stile di vita di 
tutti gli individui che sono nati entro questo grande ingranag- 
gio. Solo come un «leggero mantello che si potrebbe sempre 
deporre», la preoccupazione per i beni esteriori doveva avvol- 
gere le spalle dei santi, secondo l’opinione di Baxter [Richard, 
autorevole scrittore riformato della metà del Seicento, esem- 
plare per l’etica protestante N.d.R.]. Ma il destino ha voluto 
che il mantello si trasformasse in una gabbia di durissimo ac- 
ciaio. I beni esteriori di questo mondo acquistavano un potere 
sugli uomini crescente e alla fine ineluttabile - quale non era 
mai stato prima nella storia. Il capitalismo vittorioso poggia 
su una base meccanica. Sembra che impallidisca definitivamen- 
te anche la rosea psicologia della sua ridente erede - della cul- 
tura illuministica - e, come uno spettro di contenuti religiosi 
di una fede passata, si aggira, nella nostra vita, il pensiero del 
«dovere professionale». Nel Paese dove si è sommamente sca- 
tenata, negli Stati Uniti, la ricerca del profitto si è spogliata 
del suo senso etico-religioso, e oggi tende ad associarsi con pas- 
sioni puramente agonali. Nessuno sa ancora chi, in futuro, abi- 
terà in quella gabbia, e se alla fine di tale sviluppo immane 
ci saranno profezie nuovissime o una possente rinascita di an- 
tichi pensieri e ideali, o se invece (qualora non accadesse nes- 
suna delle due cose) avrà luogo una sorta di pietrificazione mec- 
canizzata. Poiché invero per gli «ultimi uomini» dello svolgi- 
mento di questa civiltà potrebbero diventare vere le parole: 
specialisti senza spirito, edonisti senza cuore. Ma con questo 
passiamo nel campo dei giudizi di valore e di fede, che non 
debbono appesantire questa esposizione meramente storica.!* 
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Qui c’è tutta la svolta di Weber dopo il trauma: il suo celebre 
concetto di avalutatività (astensione dai giudizi di valore: in 
realtà egli sovente non si attiene a tale principio, pur insisten- 
temente enunciato) viene espresso alla fine di un giudizio du- 
ramente negativo sul capitalismo e con una previsione chia- 
rissima e tragica: per evitare la pietrificazione meccanizzata 
che trasformerebbe in automi (senza spirito e senza cuore: ri- 
torna il termine «spirito») gli ultimi uomini di questa civiltà, 
debbono affermarsi nuovissimi profeti o risuscitatori di anti- 
chi pensieri e ideali (forse antichi quanto la tradizione esoterica). 

in questa previsione il germe del concetto di capo cari- 
smatico. È singolare che uno studioso - Arthur Mitzman - che 
afferra il valore di questa conclusione tanto da intitolare il suo 
libro The Iron Cage (La gabbia d'acciaio), collochi la riflessio- 
ne sul capo carismatico nell’ultimo decennio (1910-1920) del- 
la vita di Weber. È vero che egli arriva alla definizione in tale 
periodo, ma la premessa logica è del 1905: è allora che, supe- 
rato il trauma, viene lanciato il nuovo messaggio, con una 
drammatica alternativa: o nuove profezie e antichi ideali, op- 
pure la pietrificazione della società capitalistica, abbandonata 
dallo spirito. 

Weber insiste fino al 1910 nel sostenere la validità del mes- 
saggio contro la selva delle critiche. Considera assolto questo 
suo compito appunto nel 1910 e nel 1911 inizia una nuova fa- 
se della sua ricerca, in sintonia con l’incontro con Stefan 
George! e con quel centro di riflessione anche esoterica che 
è Monte Verità. E credo vi siano sufficienti ragioni per ritene- 
re, nonostante tutte le reticenze della biografia di Marianne, 
che quei contatti erano già stati avviati nei sei anni della ma- 
lattia: dal 1910 divengono espliciti. 

A questo punto si può vedere quali caratteristiche abbia 
per Weber il capo carismatico, tenendo conto che occorre de- 
durlo da notazioni mai raccolte in un testo organico, che We- 
ber non ha voluto scrivere o che la morte prematura non gli 
ha consentito di scrivere. Si può prendere le mosse dal citato 
saggio di Mitzman, segnalando che egli tiene conto, nel 1970, 
della prima edizione della fondamentale opera di Mommsen, 
mentre questi, nella seconda edizione del 1974, non presta at- 
tenzione a quanto scrive Mitzman, il quale, sia pure con una 
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forte accentuazione su aspetti psicologici e sessuali dell’evolu- 
zione di Weber, fornisce suggerimenti preziosi su quel rapporto 
tra carisma e concezione della politica, che è precisamente il 
tema di Mommsen. = 
Dunque, secondo Weber, «sempre, ciò che è decisivo, il 
carisma rifiuta i piani, l'ascolto razionale e in generale ogni | 
razionalità economica, come mancanti di dignità. Perciò il ge- 
nuino ruolo carismatico non riconosce astratte regole e propo+ 
sizioni legali. Lo staff amministrativo di un capo carismaticà 
non ha ufficialità, ma viene selezionato secondo criteri cari- 
smatici: al profeta corrispondono discepoli, al principe guer-) 
riero i seguaci. L’eroe carismatico deriva la sua autorità no: 
da ordinamenti o da regole, ma vince e si afferma attraverso 
la prova dei suoi poteri. Se vuol essere un profeta, deve com-! 
piere miracoli; se vuol essere un leader guerriero, deve com: 
piere imprese eroiche.! L'autorità carismatica si basa sull’au- 
torità di specifiche personalità, senza nessuna base razionale | 
o tradizionale». \ 
Secondo Mitzman, «se noi esaminiamo attentamente le idee 
che Weber associa al carisma, troviamo tra esse alcune arcai- 
che caratteristiche del femminismo. Weber presenta il carisma 
come sinonimo di ‘‘pneuma”’, di ‘“soffio’’ dello Spirito Santo. 
E la comune qualità del carisma e dello Spirito Santo è vera- 
mente il femminino, la qualità materna della grazia divina».! 
Mitzman si ricollega a quanto scriveva sin dal 1925 un in- 
terprete di Weber, Albert Salomon, che vedeva in lui «la me- 
tafisica dell’eroismo umano: Weber lottò sino alla morte con- 
tro ogni Istituzione, Stato, Chiesa, Partito, Trust, Scuola; amò 
tutti gli uomini che rifiutavano le immotivate pretese delle isti- 
tuzioni per affermare la propria individualità; gradualmente 
questi uomini lo avvicinarono, automaticamente; in verità, l’ul- 
timo eroe umano li collocò nella sua cerchia con un positivo 
potere magico». Commenta Mitzman: «Quarantacinque anni 
dopo, possiamo richiamare l’interpretazione di Salomon che 
analizza la prospettiva storica di Weber in termini di tensione 
dinamica tra le opposte forze rivoluzionarie del carisma e del- 
la razionalizzazione».!° 
È ora possibile ricomporre il mosaico, vedendo nel concet- 
to weberiano di carisma l’intreccio tra la sua cultura politica 
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(liberal-elitista) e elementi di cultura esoterica, coi quali era 
entrato in contatto negli anni successivi al trauma. Da qui si 
può continuare, con l’interpretazione data dal maggior studioso 
italiano del concetto weberiano di carisma. 

Scrive Luciano Cavalli: «La riflessione di Weber sul cari- 
sma e il capo carismatico sembra dover essere collocata nel- 
l’ultimo decennio della vita. Ma, ovviamente, il concetto gli 
era da sempre noto nella primitiva formulazione cristiana. E, 
a mio parere, si può dire che già gli scritti del primo decennio 
del secolo rivelino la maturazione di alcuni aspetti almeno della 
teoria del carisma [pur] se nell’Etica protestante il termine ca- 
risma ricorre una sola volta, se non erro». 

Se il termine ricorre una sola volta (dopotutto anche Marx 
parlò solo tre volte di quella «dittatura del proletariato» che 
ha fatto versare molto inchiostro), la prospettiva nella quale 
si colloca emerge chiaramente, si è visto, nella conclusione del- 
l’Etica; Cavalli prosegue: 


Weber osserva che le azioni magiche hanno uno scopo mon- 
dano, perché sono compiute «affinché tutto ti vada bene e tu 
viva a lungo sulla terra». Gli uomini hanno incontrato, nello 
stadio iniziale dello sviluppo storico, individui che «hanno la 
possibilità di entrare in estasi e di provocare in tal modo que- 
gli effetti meteorologici, terapeutici, divinatori, telepatici, che, 
per esperienza sono raggiungibili soltanto in questo caso».?! 


Si è visto che il concetto viene ritenuto valido oltre i tempi pro- 
tostorici; e anzi di carisma devono essere dotati profeti e con- 
dottieri chiamati a salvare la nostra civiltà nel prossimo futu- 
ro. In questo quadro Weber inserisce un tentativo di defini- 
zione: 


Soprattutto a queste forze straordinarie debbono venir asso- 
ciati particolari nomi come mana, orenda (per gli Iraniani ma- 
ga, da cui magico), e che intendiamo designare una volta per 
tutte con il termine «carisma», che «può essere inerente a un 
“oggetto”’ o a una ‘‘persona’’ [...] In tutte le influenze ester- 
ne che determinano la sua vita, l’uomo primitivo vede l’azio- 
ne di specifici poteri che sono propri delle cose, sia morte che 
vive, e degli uomini scomparsi o viventi, e che danno loro la 


potenza di giovare o di danneggiare. I concetti di mana, oren- 
da e altri simili designano questi poteri specifici, la cui ’’so- 
‘prannaturalità’’ consiste esclusivamente nel fatto che essi non 
sono accessibili a tutti, ma sono connessi ai loro portatori per- 
sonali o oggettivi. Le qualità magiche ed eroiche sono soltan- 
to casi particolarmente importanti di tali poteri specifici».* 


Cavalli precisa: «Sembra di poter concludere che per carisma 
in generale si deve intendere un potere non accessibile all’uo- 
mo comune, ma tale da poter influire, direttamente o indiret- 
tamente, sul suo destino terreno, in modo positivo o negativo, 
rispetto ai suoi desideri e propositi. L'esistenza di tali poteri 
viene d’altronde a configurare una dimensione dello straordi- 
nario, irraggiungibile all'uomo comune». 

Da qui «la definizione fondamentale del carisma nei rap- 
porti di dominio, una elaborazione che Weber ha compiuto 
solo in parte, probabilmente anche frenato dalle sue preoccu- 
pazioni di avalutatività». La definizione è: «Per carisma si de- 
ve intendere una qualità ritenuta straordinaria (e in origine 
condizionata in forma magica) di una personalità, a cagione 
della quale quest’ultima viene giudicata dotata di forze e pro- 
prietà soprannaturali o sovrumane, o almeno eccezionali in sen- 
so specifico, non accessibili agli altri, oppure inviata da Dio 
o come rivestita di un valore esemplare e, di conseguenza, co- 
me Fiihrer. È ovvio che, dal punto di vista concettuale, è del 
tutto indifferente il modo in cui la qualità in questione dovrebbe 
essere valutata in base a criteri ‘‘oggettivamente’’ corretti di 
carattere etico o estetico o di altro tipo; ciò che importa è sol- 
tanto come essa è effettivamente valutata dai seguaci. Una so- 
ciologia di impianto avalutativo tiene conto del carisma anche 
di un ‘‘Berserker’’, di uno sciamano, del fondatore della setta 
dei mormoni, di un letterato come Kurt Eisner, nello stesso 
modo in cui tratta del carisma di quelli che, secondo la comu- 
ne valutazione, sono grandi eroi, profeti o redentori».? 

Cavalli chiosa: 


Il lato più positivo di questa definizione è probabilmente rap- 
presentato dalla indicazione di una qualità della personalità 
psicofisica come fondamento del carisma del capo. Questa qua- 
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lità sembra avere una sua oggettività; e, per questa ragione, 
è tenuta ben distinta dai poteri che i seguaci attribuiscono al 
capo stesso. La definizione sembra per altro avere una debo- 
lezza di essenziale importanza: non si capisce bene perché il 
possesso di poteri ritenuti straordinari possa produrre il «rico- 
noscimento spontaneo» di un capo, come «dovere» per giun- 
ta, secondo le affermazioni di Weber che seguono la citata de- 
finizione. Credo che in effetti questi sviluppi presuppongano 
nei seguaci «bisogni» comuni di qualsivoglia natura, che nel 
capo, e attraverso lui anche per gli altri, divengono «fini» con- 
creti. Ciò diventerà evidente quando Weber dovrà trattare del 
capo come risposta vincente a una situazione di crisi, sentita 
come tale da una pluralità di soggetti? 


Weber è prudente per avalutatività, ma anche perché la sua 
riflessione può essere egualmente afferrata, da chi lo desideri, 
richiamandosi alla tradizione esoterica: la qualità straordina- 
ria «in origine condizionata in forma magica», ora e per il fu- 
turo può essere conseguita con una sorta di iniziazione, perce- 
pita spontaneamente dai seguaci per cui l'obbedienza al capo 
è sentita come «dovere»: ciò vale per uno sciamano, per un 
capo vikingo (Berserker), come per eroi e profeti. Il capo cari- 
smatico è la risposta vincente a una crisi specifica, quella della 
società pietrificata senza spirito di cui ha parlato nella chiusa 
dell’Etica. La definizione del capo come Fihrer può apparire 
una semplice intuizione profetica senza riferimento a Hitler, 
allora del tutto sconosciuto a Weber. 

Posto che il carisma, insieme di doti straordinarie, può es- 
sere ottenuto attraverso speciali pratiche, per cui «questa qua- 
lità deve avere una sua oggettività»; terminate, nel 1910, le 
sue repliche ai critici che contestano il messaggio, Weber è al- 
la ricerca, in condizioni di salute normali e non più deteriora- 
te (come nella fase della malattia, da cui forse contribuì a farlo 
uscire), della tradizione esoterica, prima occidentale (George, 
il Monte Verità) e poi all’interno di altri sistemi di credenze, 
attraverso gli studi sulle religioni non cristiane, tra il 1916 e 
il 1919. 

Teniamo presente che la prima esperienza di Weber (quella 
europea) ci è nota soprattutto attraverso la citata biografia di 
Marianne, reticente sulla malattia del marito, ostile alle im- 
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plicazioni che ne potevano deteriorare l’immagine di eroe della 
razionalità: aveva distrutto «la dettagliata descrizione della sua 
malattia, preparata da Weber per uno psichiatra prima della 
guerra»,”” era vaga per quanto riguarda le date, è «una com- 
pilazione in parte scorretta» la descrizione, nella biografia, 
della reazione di Weber a un importante evento quale l’assas- 
sinio del leader della sinistra Kurt Eisner (gennaio 1919), che, 
si è visto, lo stesso Weber cita come figura carismatica. 

Di Monte Verità, dove aveva accompagnato Max, inte- 
ressato alla comunità teosofica, e suo fratello Alfred (sociolo- 
go), Marianne «dichiarava, a proposito delle nuove forme di 
vita che là vedeva attuate: ‘‘Sorgevano gravi conflitti, irridu- 
cibili ai canoni convenzionali, di natura violenta, soprattutto 
per le donne interessate’ ’».9 È quindi una fonte critica e osti- 
le a Monte Verità che ci informa sul Weber di questo periodo. 
E per quanto concerne i rapporti tra cultura esoterica e cultu- 
ra politica, vanno registrati legami tra personaggi dell’espe- 
rienza di Monte Verità e il futuro nazionalsocialismo. 

Così «il teosofo Joshua Klein ottiene una cospicua dona- 
zione in danaro [non viene registrato il nome del donatore, 
N.d.R.], è ad Ascona coi teosofi Franz Hartmann e Alfredo 
Pioda, poi convince Fidus a fondare insieme a lui un tempio. 
Vivrà in seguito solo e dimenticato da tutti presso Graz. Mo- 
rirà in manicomio nel 1941, dopo essersi offerto invano a Hi- 
tler come mano e strumento di Dio per una vittoria finale te- 
desca»." 

Fidus, pseudonimo del pittore teosofo Karl Hòppner, è un 
esempio tipico del dibattito occultistico all’interno del nazio- 
nalsocialismo. Mosse, che lo registra accuratamente, sintetizza: 


Il quadro più famoso di Fidus, in cui aveva preso forma la spe- 
ranza della gioventù in contatto con il cosmo, divenne una delle 
immagini preferite del Movimento giovanile. Al coro di lodi 
non mancano di unirsi la Deutschnationale Handlunghilfen 
Verband [associazione di punta del nazionalismo, N.d.R.]. Lo 
respinsero, invece, i nazionalsocialisti, pur se prima della con- 
quista del potere aveva teso la mano a Hitler. La ragione di- 
chiarata fu rivelata da una pubblicazione nazista, che definì 
l’occultismo di Fidus «uno stato di trance senza corpo». Ma 


103 





qual è il vero di una così sofisticata discriminazione? Il nazio- 
nalsocialismo conteneva in sé una buona dose di occultismo. 
Il motivo principale sembra essere stata la sensazione che nei 
dipinti di Fidus vi erano connotazioni e formulazioni specifi 
camente teosofiche; ma i nazisti, pur rifiutando l’estetica spi 
ritica di Fidus, ne adottarono entusiasticamente i prototipi 
ariani, 


Negli anni Venti, Monte Verità fu acquistata dal barone 
Edouard von der Heidt: 


Per quale motivo vi sia andato, nessuno può dirlo oggi con 
assoluta certezza. Nelle sue memorie scritte nel 1958 ha di- 
chiarato di esserne entrato in possesso quasi per caso: la pit- 
trice russa Marianne von Verefkin, incontrata a Locarno nel 
1926, gli aveva parlato del singolare luogo. In realtà si sbaglia 
a proposito delle date: l’acquisto era già avvenuto agli inizi 
del 1926 [...] A molti risultò equivoco il suo rapporto col na- 
zionalsocialismo. Incontrò Hitler nel 1931. Si difese dall’ac- 
cusa che lo voleva simpatizzante, sostenendo di annoverare at- 
tivi oppositori nella sua cerchia di amici, come pure moltissi- 
mi ebrei. Dall’eterogenea composizione dei personaggi che si 
raccolsero in quegli anni a Monte Verità non è possibile trar- 
re alcuna conclusione. Anche le autorità elvetiche nel 1946 si 
occuparono dei possibili legami di von der Heidt col regime 
nazista. La cittadinanza svizzera gli fu revocata. Per mancan- 
za di prove l’inchiesta venne sospesa.” 


A Monte Verità andavano anche intellettuali della sinistra, per- 
ché la cultura esoterica non si intrecciava solo con quella di 
destra. Ma qui ebbe particolare udienza, anche se non tutto 
l’occultismo di destra si impegnò a fondo con Hitler: è tema 
questo cui si già è accennato e che verrà approfondito nel pros- 
simo capitolo. Von der Heidt era un ammiratore di Cusano, 
uno dei modelli, si vedrà, del pur esile esoterismo fascista. L’ac- 
quisto di Monte Verità era la prova di questi suoi interessi. 

Era molto frequentato dai seguaci di George, che andò a 
morire vicino ad Ascona: «Che il soggiorno acquisti il signifi- 
cato di un esilio politico di fronte all'ascesa al potere di Hitler 
è interpretazione assolutamente inattendibile. Ciò è confermato 
dalle stesse dichiarazioni di George sul fascismo italiano: ‘“Ba- 
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sterebbe che un grande uomo d’azione riprendesse questi pen- 
sieri e li traducesse in attività politica”. Cinque anni dopo que- 
sta affermazione, il ‘fgrande uomo d'azione’ aveva già con- 
quistato la Germania». Sui travisamenti che vanno a riem- 
pire l’album degli «emigrati» del periodo nazista si tornerà nel 
prossimo capitolo. 

Si è già ricordato il rapporto intellettuale tra George e We- 
ber e i fatti qui ricordati (a riprova che Monte Verità attrasse 
anche l’occultismo nazionaltedesco) sono di là da venire, quan- 
do egli lo frequenta nel periodo anteriore alla prima guerra 
mondiale, partecipando anche, nel 1914, alle drammatiche vi- 
cende di Otto Gross, psicanalista molto discusso, e della sua 
compagna, Frieda von Richtofen, che poi andrà a vivere con 
David Herbert Lawrence. Weber, che critica le teorie panses- 
sualiste di Gross, difende Frieda, alla quale il suocero vuol to- 
gliere il figlio: la partecipazione a questi eventi indica che la 
presenza di Weber a Ascona non è marginale, ma avviene sulla 
base di rapporti che rientrano in una ricerca di approfondi- 
mento esoterico, che si estende dalla tradizione europea a quelle 
extraeuropee. 

È una ricerca che si intreccia con il risoluto sostegno di We- 
ber alla guerra tedesca, che può essere visto nel quadro della 
concezione di una Germania che ha una missione speciale, sin- 
tesi della «missione del dotto» (alla Fichte) e del ruolo di impe- 
dire la pietrificazione meccanizzata alla quale l’Occidente a pa- 
rere di Weber è condannato, tesi che, durante il conflitto, può 
convergere con quella della celebre Lettera di un impolitico, di 
Thomas Mann. 

Occorre collegare la posizione specifica di Weber sulla guer- 
ra alle ricerche contemporaneamente avviate sulle culture orien- 
tali e alle sue opinioni sulla politica e sulla scienza, tra il 1916 
e il 1918. 

Fondamentale è la sintesi di Hintze: 


AI centro del suo pensiero stava una politica nazionale di po- 
tenza, che non si identificava con il bisogno di prestigio e le aspi- 
razioni di conquista, ma che era rivolta alla difesa della gran- 
dezza e della particolarità del popolo tedesco. Non fu un pacifi- 
sta. La guerra gli appariva come una disgrazia, ma anche co- 
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me un destino. Era e rimase per lui una guerra difensiva. Non 
voleva annessioni, tuttavia per la sicurezza della Germania ri- 
tenne necessario occupare in modo duraturo il Lussemburgo 
e per vent’anni Lùttich e Namur: così il Belgio sarebbe costret- 
to a fortificare anche Ostenda e la sua neutralità sarebbe stata 
effettiva, cosa che precedentemente non si era verificata (una 
giustificazione del nostro intervento da lui fortemente sottoli- 
neata!) e guarnigioni tedesche e austriache in Polonia a nord 
e a sud di Varsavia, gli apparvero indispensabili come avam- 
posto a Oriente contro la Russia. Per il resto immaginava una 
Polonia autonoma, così come gli Stati limitrofi, compresa l’U- 
craina, ma in unione doganale con la Germania.” 


Particolarità del popolo tedesco, guerra come destino, una gran- 
de Germania, con formule varie, da Namur all’Ucraina: sono 
superflui i commenti. Verso la fine del 1918, quando si deli- 
nea la sconfitta, Weber abbina il crollo di questa impostazio- 
ne a valutazioni della politica e della scienza, in conferenze poi 
trasformate in saggi. 

Il lavoro sulla «politica come professione» è ben noto per 


distinzioni come quelle tra etica della responsabilità e etica della 
convinzione, tra vivere di politica e vivere per la politica, col 
preannuncio del capo carismatico. Le citazioni che seguono 
colgono il collegamento tra queste impostazioni e gli studi sul- 
le dottrine induiste: 


Tre qualità possono dirsi sommamente decisive per l’uomo po- 
litico: passione, senso di responsabilità, lungimiranza. Passione 
nel senso di dedizione appassionata a una causa, al dio o al 
diavolo che la dirige; responsabilità nei confronti di questa cau- 
sa. Lungimiranza - attitudine psichica decisiva per l’uomo po- 
litico - ossia di lasciare che la realtà operi su di noi con calma 
e raccoglimento interiore. La mancanza di distacco è uno dei 
peccati mortali di qualsiasi uomo politico [...] Chi segue l’eti- 
ca della convinzione è un «razionalista» cosmico-etico [...] Dal 
bene può derivare soltanto il bene e dal male soltanto il male. 
È sorprendente che 2500 anni dopo l’ Upanisad si sia potuto an- 
cora sostenere una tesi simile. L'esperienza dell’irrazionalità 
nel mondo ha costituito la forza motrice di tutte le religioni. 
La dottrina indiana del Karma e il dualismo persiano, il pec- 
cato originale, discendono tutti da questa esperienza [...] Era 





possibile conservare il dharma di ogni singola casta, in modo 
corrispondente alle caratteristiche intrinseche di ciascuna pro- 
fessione, comprese anche la guerra e la politica. La parte asse-- 
gnata alla guerra si trova delineata nel Bhagavadgita, nella con- 
versazione tra Krishna e Argiuna: «Compi l’opera che è ne- 
cessaria, secondo il dharma della casta dei guerrieri. Per il guer- 
riero indù il paradiso di Indra è altrettanto sicuro, quanto il 
Walhalla per i germani [...] La politica si fa con il cervello, 
ma non con esso solamente [...] Il possibile non verrebbe rag- 
giunto se non si ritentasse sempre l’impossibile. Ma colui il 
quale può accingersi a questa impresa deve essere un capo, 
ma anche un eroe». 


Una causa che può essere del diavolo, l’irrazionalità come mo- 
trice della storia, espressione che può essere abbinata a una 
nota de L'etica, nella quale il termine «razionale» è usato in 
senso negativo, a proposito della tematica sessuale che, secon- 
do Mitzman, è connessa al trauma del 1898 e alle sue implica- 
zioni; scrive Weber: 


Una sobria procreazione è lo scopo del matrimonio, secondo 
Baxter. La concupiscenza come fenomeno che accompagna il 
coito è peccaminosa. Il matrimonio concluso per motivi pura- 
mente esteriori è preferito a quello eroticamente condiziona- 
to, perché il primo nasce comunque da una considerazione di 
ordine «razionale». La filosofia razionalistica adottò la teoria 
ascetica. Il rovesciamento nell’utilitarismo puramente igieni- 
co è già compiuto con Franklin, che ha all’incirca la posizione 
etica dei medici moderni; identifica la castità con la limitazio- 
ne dei rapporti sessuali a ciò che è igienicamente auspicabile. 
Questo svolgimento ha avuto luogo ovunque, nella misura in 
cui queste cose siano oggetto di considerazioni meramente «ra- 
zionali». Il razionalista del sesso puritano e quello igienico se- 
guono strade molto diverse, solo qui si intendono subito.” 


La validità storica dell’irrazionalità, la critica al «razionale» 
(termine messo tra virgolette), suggeriscono la connessione tra 
l’etica, conclusa con l’auspicio dei profeti, e la «politica come 
professione», che si conclude con l’appello all’«eroe», perché 
«solo chi è sicuro di non venir meno e di poter dire: ‘*Non im- 
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porta continuiamo!’’, solo un uomo siffatto ha la vocazione 
per la politica»:® il capo è un razionalista cosmico-etico (si ve- 
drà più avanti il «cosmismo» esoterico russo, noto a Weber). 

Se questa è la politica, ecco che cosa è la scienza, in un 
contesto nel quale, invece dei testi indù, sono citati i profeti 
ebrei, pure studiati in quel periodo: 


Anzitutto, naturalmente, la scienza offre nozioni sulla tecnica 
per padroneggiare la vita, rispetto agli oggetti esterni e rispet- 
to all’azione umana, mediante il calcolo: ebbene, voi repliche- 
rete che con ciò siamo al punto dell’erbivendola, Sono del vo- 
stro avviso. Ma v'è in secondo luogo qualcosa che quell’erbi- 
vendola non è capace di fare: i metodi del pensare, gli stru- 
menti e la preparazione a questo scopo. Direte che se questi 
non sono proprio gli ortaggi, non sono tuttavia più che i sem- 
plici mezzi per procurarseli. Diamolo per ammesso. Ma for- 
tunatamente l’opera della scienza non è ancora finita, bensì 
siamo in condizioni di aiutarvi a conseguire un ulteriore risul- 
tato: la «chiarezza». A patto, naturalmente, di possederla noi 
stessi [...] Non è ancora mai sorta una nuova profezia sempli- 
cemente per il fatto che molti moderni intellettuali abbiano sen- 
tito il bisogno di arredare, per dir così, la loro anima con og- 
getti antichi garantiti originali, che vanno a vendere in piaz- 
za. In tutto ciò si tratta semplicemente di ciarlataneria. Ma 
non è davvero una ciarlataneria, bensì qualcosa di assai serio 
e sincero, il fatto che molte di queste associazioni di giovani, 
sorte nel silenzio di questi ultimi anni, diano ai loro rapporti 
comuni, umani, il senso di un legame religioso, cosmico o mi- 
stico. Si legge nell’oracolo di Isaia: «Una voce chiama da Seir 
in Edom: Sentinella! quanto durerà ancora la notte? E la sen- 
tinella risponde: Verrà il mattino, ma è ancor notte. Se volete 
domandare, tornate un’altra volta». Il popolo, al quale veni- 
va data questa risposta, ha domandato e atteso ben più di due 
millenni, e sappiamo il suo tragico destino. Ne vogliamo trar- 
re l'ammonimento che anelare ed attendere non basta, e ci com- 
porteremo in altra maniera: ci metteremo al nostro lavoro, nella 
nostra qualità di uomini e nella nostra attività professionale. 
Ciò è semplice e facile, quando ognuno abbia trovato e segua 
il demone che tiene i fili della sua vita.® 


La scienza dà «chiarezza» (tra virgolette) solo se già la posse- 
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diamo, per altra via, per iniziazione. I moderni intellettuali 
non sanno proporre gli ideali che nella conclusione de L’etica 
possano far superare la crisi di civiltà. Lo possono fare le asso- 
ciazioni giovanili «sorte nel silenzio», le componenti più riser- 
vate (esoteriche?) del movimento giovanile, con il loro senso 
«cosmico» (di nuovo questo aggettivo). Per evitare il tragico 
destino degli ebrei, occorre tener fede al proprio «demone»: 
è evidente che lo scienziato proposto da Weber ha poco a che 
fare con la routine accademica o con la scienza «dell’erbiven- 
dola», paragone forse sprezzante (perché non un ortolano ma- 
schio?), ma che ci fa capire che Weber pensa piuttosto all’au- 
dace «scienza» giunta sino a Blanqui e che sta esplodendo in 
Germania (come si vedrà nel prossimo capitolo). 

Weber fonde dunque tematica politica (la specificità e la 
grandezza della Germania, pur sconfitta), con la ricerca di una 
convergenza tra razionalità ed esoterismo, fatta nelle riunioni 
di Monte Verità come negli studi delle credenze extraeuropee 
che sfociano nei saggi Confucianesimo e Taoismo (1916), Indui- 
smo e Buddhismo (1916) e Il Giudaismo antico (iniziato nel 1917, 
concluso nel 1919), del quale giustamente Cavalli osserva: 


È la sola ricerca nella quale viene analizzata una figura stori- 
ca - il profeta di sventura - che può essere considerata per più 
versi come l’incarnazione del capo carismatico, e in particola- 
re sì tratta della sua capacità di operare durevolmente nell’a- 
nimo di un popolo intero [mentre] le tre ricerche consentono 
di constatare come l’azione efficace sull’animo umano attri- 
buita al capo carismatico presupponesse sempre una lunga e 
complessa preparazione culturale, e fosse possibile solo in con- 
dizioni sociali (in senso lato: in primo luogo politiche) favore- 
voli al suo sviluppo.*° 


Si può dunque vedere come Weber analizza i profeti, portato- 
ri di un sapere «diverso», che colloca nella storia de «l’origine 
del popolo-paria giudaico».* «I profeti anteriori all’esilio, da 
Amos fino a Geremia e a Ezechiele, sono soprattutto - agli 
occhi dei contemporanei che li vedevano dal di fuori - dema- 
goghi politici e occasionalmente libellisti. Parlavano. Soltanto 
il periodo dell’esilio conosce profeti che scrivono. Essi non 
avrebbero potuto sorgere senza la politica».*? 
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Erano esperti in particolare nella conoscenza degli astri; e an- 
che il modo di impiego dei numeri sacri, ad esempio il nume- 
ro settanta in Geremia, permette di inferirne una conoscenza 
più che approssimativa. Dal punto di vista psicologico la grande 
maggioranza dei profeti anteriori all’esilio - e comunque, in 
base alle loro testimonianze, Osea, Isaia, Geremia, Ezechiele 
- erano indubbiamente degli estatici; e senza eccessiva impru- 
denza si può dire che lo erano tutti, anche se in grado e in sen- 
so assai diverso. Già la loro condotta di vita personale, per quan- 
to ne sappiamo, era quella di individui stravaganti. Geremia 
rimane celibe per comando di Jahvè. Pare che Osea abbia spo- 
sato, dietro comando di Jahvè, una prostituta. Isaia, dietro co- 
mando di Jahvè, ha rapporti con una profetessa, al cui figlio 
darà poi il nome che gli era stato prescritto. Gli strani nomi 
simbolici dei figli dei profeti sostengono una parte di grande 
importanza.‘ 

Stati patologici e azioni patologiche di vario genere accompa- 
gnano le loro estasi o le precedono. Non c’è dubbio che pro- 
prio questi stati siano stati considerati come la attestazione più 
importante del carisma profetico e che essi si trovino, sebbene 
in forma attenuata, anche quando non ci è tramandato nulla 
del genere. Tuttavia una parte dei profeti ce ne informa espli- 
citamente. La mano di Jahvè «pesa fortemente» su di loro. Lo 
spirito li «afferra». Ezechiele batte le mani, si colpisce i fianchi 
e calpesta il terreno. Geremia diventa come un ubriaco e tre- 
ma in tutte le membra, il viso dei profeti si contorce quando 
lo spirito giunge sopra di loro, il respiro vien meno, ed essi 
cadono talvolta temporaneamente al suolo storditi, tempora- 
neamente privati della vista e della lingua e si agitano convul- 
samente. Sette giorni dura a Ezechiele una paralisi dopo una 
delle sue visioni.* 

I profeti compiono azioni strane, che vengono ritenute signi- 
ficative come auspicio. Ezechiele costruisce con mattoni e una 
padella di ferro un gioco d’assedio, come se fosse un bambi- 
no. Geremia fa a pezzi una brocca, sotterra una cintura e la 
dissotterra quando è imputridita, va in giro con un giogo sul 
collo, mentre altri vanno in giro con corna di ferro 0, come 
Isaia, nudi. Essi gridano ad alta voce i loro annunci al mon- 
do: in parte con parole incomprensibili, in parte con impreca- 
zioni, minacce, benedizioni; a molti viene la bava alla bocca, 
mormorano o balbettano. Riferiscono di allucinazioni visive 
o uditive, ma anche gustative o sensitive abnormi, di vario ge- 


nere. Si sentono levitare e trasportati per aria, hanno visioni 
chiaroveggenti di eventi distanti nello spazio, come a suo dire 
Ezechiele, oppure di cose future distanti nel tempo, come Ge- 
remia; odono suoni intorno a sé, spesso parole e comandi. Ve- 
dono in allucinazione bagliori accecanti o figure di tipo sovru- 
mano. Oppure vedono oggetti reali come un cesto di frutta e 
improvvisamente viene loro chiarito che indicano decisioni im- 
portanti da parte di Jahvè, per Amos. Oppure attraversano, 
come Ezechiele, stati autoipnotici. Geremia si sente sdop- 
piato.* 


L’abbondanza delle citazioni serve a dimostrare che queste mi- 
nute descrizioni poco hanno a che fare con la tesi secondo la 
quale Weber vuole verificare perché le credenze extraeuropee 
hanno rappresentato un ostacolo, diversamente dal calvinismo, 
al formarsi di una personalità in grado di operare in termini 
di razionalità economica (capitalismo). Egli ha certamente dato 
anche questa motivazione, ma di passaggio e quasi di sfuggi- 
ta. Quando approfondisce il suo scopo, come nel caso dei pro- 
feti, scrive: 


Ci interessa in primo luogo il carattere emozionale dell’estasi 
profetica in quanto tale, che si differenzia da tutte le forme 
terrene di estasi apatica. Il riconoscimento sempre più esclu- 
sivo del carattere uditivo dell’ispirazione come l’unica carat- 
teristica che ne garantisca l'autenticità era connesso con la mag- 
giore eccitazione politica degli ascoltatori, la quale corrispon- 
deva al carattere emozionale della profezia. Un'ulteriore ca- 
ratteristica consiste nel fatto che i profeti interpretano essi stessi 
le loro straordinarie visioni, i loro discorsi e le loro azioni coatte, 
dando loro un senso; ciò presuppone che lo stato di estasi non 
venga valutato come il possesso personale di un carattere sa- 
cro, ma che ad esso venga attribuito il senso di una missione. 
Cerchiamo di chiarirlo più da vicino in modo circostanziato.* 


A Weber interessa il rapporto tra emozione, missione e politi- 
ca. Del modo circostanziato si può dare solo qualche esempio: 


Soltanto in parte i profeti parlano immediatamente nell’esta- 
si; per la maggior parte parlano delle loro esperienze vissute 
nell’estasi. Come Maometto meditava sul caso in preghiera, 
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così una volta Geremia lo fece per dieci giorni, finché non giunse 
l’attacco estatico. Parla in parte sotto forma di un discorso di- 
vino, in cui Jahvè parla direttamente, e in parte sotto forma 
di un racconto delle sue parole. Il discorso umano prevale in 
Isaia e Michea, quello divino in Amos, Osea, Geremia ed Eze- 
chiele [...] Il profeta tipico si trova quindi, a quanto pare, in 
uno stato continuo di tensione e di cupa meditazione [...] Di 
regola sono stati essi stessi ad annotare le loro visioni, oppure 
si facevano dettare dal profeta la sua interpretazione, come Ba- 
ruc, figlio di Neria, per Geremia. Il profeta di sventura emer- 
ge da una lotta solitaria con le sue visioni [...] In virtù della 
loro vocazione, i profeti pretendono di possedere qualità spe- 
cifiche [...] Hanno la potenza di uccidere con la loro parola. 
Geremia affida a un inviato una formula di maledizione per 
Babilonia, ma non è mai una qualche manipolazione di ener- 
gia simpatica o di altro genere, bensì la semplice parola (detta 
o scritta) a provocare il miracolo. Questo potere magico rima- 
ne del tutto in secondo piano nelle autotestimonianze dei pro- 
feti. In certa misura i profeti pretendono di poter influenzare 
le decisioni di Jahvè [...] Mai è stato altrove formulato in mo- 
do così puro il tipo della profezia di missione. Nessun profeta 
apparteneva a una associazione esoterica, come più tardi gli 
apocalittici.*” 


Nelle oltre quattrocento pagine sul giudaismo antico, molto 
analitico è l’esame della struttura economica e sociale. Ma il 
confronto con l’Occidente non ha nulla a che fare con lo svi- 
luppo del capitalismo: «Il Giudaismo fu in misura rilevante 
l’ispiratore e in parte il modello della predicazione di Mao- 
metto. Per importanza storica possono essergli equiparati sol- 
tanto lo sviluppo della cultura spirituale greca e, nell’Europa 
occidentale, quello del diritto romano e della Chiesa romana 
e, infine, del protestantesimo. Il problema è dunque questo: 
come gli ebrei sono diventati un popolo-paria con questo ca- 
rattere così altamente specifico?».* 

Ecco la risposta: «Le promesse dei profeti, l’orrore e il di- 
sprezzo per il politeismo cristiano, ma soprattutto la tradizio- 
ne creata mediante l’educazione intensiva a una condotta di 
vita saldissimamente ordinata, tutto ciò fece e fa permanere 
la comunità giudaica nella situazione da essa stessa scelta del 
popolo-paria».* 
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«L’orrore dei profeti» («orenda» come premessa del cari- 
sma) è all’origine di un processo che distingue la comunità giu- 
daica. Weber è interessato a vedere il peso del carisma, fino 
al formarsi di associazioni esoteriche di apocalittici. E per quan- 
to riguarda induismo, buddhismo e taoismo non c'entra nean- 
che la religione. Un equivoco può essere stato generato dal fatto 
che la pubblicazione ha per titolo Sociologia della religione. 

Weber scrive nell’introduzione: «Per ‘‘religioni universa- 
li’ si intendono qui, in modo del tutto avalutativo, quei cin- 
que sistemi religiosi, o condizionati religiosamente, di regola- 
mentazione della vita, che hanno saputo radunare attorno a 
sé masse particolarmente grandi di fedeli: l’etica religiosa con- 
fuciana, quella induista, quella buddhistica, quella cristiana, 
quella islamica. Come sesta religione si deve aggiungere il giu- 
daismo».50 

In realtà, viene esaminato anche il taoismo. Ma «si potrà 
concludere che l’induismo è qualcosa di diverso da una ‘‘reli- 
gione” nel nostro senso». «Il taoismo era soltanto un’orga- 
nizzazione di maghi; e il buddhismo - nella forma in cui fu 
importato - era la prassi magica e mistagogica di un’organiz- 
zazione di monaci». E «il confucianesimo fu, al pari del 
buddhismo, soltanto un’etica».* Quanto al buddhismo anti- 
co (prima della prassi magica) esso è «una religione della re- 
denzione, se si può applicare il termine religione a un’etica 
senza Dio». 

Questa Sociologia della religione, stranamente al singolare, visto 
che le religioni universali sono sei, che esclude l'Islam che We- 
ber non poté studiare (Maometto viene comunque presentato 
come un eroe-profeta carismatico), non esamina dunque af- 
fatto religioni nel senso occidentale e cristiano del termine. Ana- 
lizza, invece, da un lato strutture socioeconomiche, coi loro 
ceti e le loro classi; e dall'altro sistemi etici e intellettuali uffi- 
ciali e operatori culturali eterodossi: profeti, maghi, mistagoghi. 

Weber dava dunque veste di rispettabilità scientifica e ac- 
cademica a una ricerca che comprendeva interessi per la poli- 
tica e per l’esoterismo, iniziati col trauma, continuati col mes- 
saggio de L’etica protestante, col dibattito da essa suscitato sino 
al 1910, con gli studi extraeuropei avviati nel 1911, coi sog- 
giorni a Monte Verità. 
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Va costantemente tenuto presente che Weber dava un giu- 
dizio negativo di quello che sarebbe poi stato definito «capita- 
lismo maturo»: non lo vedeva come un modello globale da pro- 
porre su scala planetaria (come in seguito sarebbe avvenuto) 
e cercava elementi che favorissero il sorgere di sistemi di cre- 
denze forti, in grado di evitare il declino della civiltà. 

Questo, naturalmente, non era il solo interesse di Weber. 
Ma era abbastanza forte da costituire un esempio di come l’in- 
treccio tra cultura politica e cultura esoterica sia presente in 
una delle personalità di maggior spicco della civiltà occidenta- 
le di questo secolo. Ne deriva una visione della storia e del de- 
stino, delle chances che ci si offrono (è singolare che nonostante 
il suo eccellente uso del tedesco, scelga una parola francese per 
indicare una occasione, una probabilità), di forte eco in mo- 
menti cruciali. Si possono utilizzare due esempi, per gli anni 
Trenta e per i nostri giorni, prima di un’ultima deduzione sul- 
l’interesse di Weber per la Russia in quello stesso 1905 della 
risoluzione del trauma e della pubblicazione dell’Etica. 

Nel 1936 Jung scrive un saggio, Wotan, evidentemente in- 
fluenzato dalla tematica weberiana del capo carismatico. Ve- 
dremo, nel prossimo capitolo, gli interessi esoterici del fonda- 
tore della psicologia analitica e la sua posizione nei confronti 
del nazionalsocialismo. Qui viene presentato questo aspetto par- 
ticolare, sintetizzato nella recente analisi di uno storico, Fran- 
co Livorsi, autore del volume Psiche e storia. Junghismo e mondo 
contemporaneo (Vallecchi, Firenze 1991): 


In Wotan il nazismo è interpretato come effetto del risveglio 
dell’archetipo del dio pagano germanico Wotan, simbolo vi- 
vente. Sta per riemersione di paganesimo barbarico e anticri- 
stiano, attitudini che il dio poteva esemplificare nel proprio 
mito. Migrazione e guerra, vento innovatore e tempesta, folk- 
lore pagano e nazismo, sono i tratti magistralmente, e poeti- 
camente, messi in luce da Jung. Per lui Hitler è il profeta di 
Wotan, come Mosè lo era stato di Jahvè e Maometto di Al- 
lah. È un «posseduto» del dio, un inflazionato da un archetipo 
che, rompendo i freni della coscienza, era dilagato, dall’incon- 
scio collettivo in cui era stato chiuso, precipitando in essa e 
sommergendola. Il dato veramente importante è che i tede- 
schi, in massa, credano nel profeta Hitler, siano posseduti co- 


me lui. Che si tratti di profetismo da «Allah lo vuole», da «Pa- 
radiso all’ombra delle spade», da pretesa «Guerra Santa», da 
«Gott mit uns» (Dio è con noi, dicevano i nazisti), Jung lo spiega 
in modo esemplare. Come il vero profeta mistico e poeta illu- 
minato, Hitler dà voce all’inconscio collettivo dei propri simi- 
li. Egli è il popolo tedesco nel senso che è il suo medium, ca- 
pace di far parlare l’inconscio collettivo germanico. Egli, nei 
discorsi, sarebbe una specie di rivelatore di tale inconscio e da 
lì verrebbe il suo enorme potere di fascinazione. In una inter- 
vista a un giornalista americano del 1939 Hitler è confrontato 
da Jung con Maometto e si augura che piuttosto che fare la 
guerra all’Ovest la faccia all’Est, contro la Russia. Al giorna- 
lista dice: «Lasciate che vada in Russia. C'è molta terra lag- 
giù, un sesto della superficie terrestre. Non importerebbe alla 
Russia se qualcuno ne prendesse un morso, nessuno ne ha mai 
ricavato nulla di buono. Nessuno ha mai morso la Russia sen- 
za pentirsene. Non è cibo molto commestibile. Tenete alla larga 
il vostro esercito e la vostra marina, ma salvateli. Se scoppia 
la guerra, aspettate. L'America deve avere grandi forze armate 
per mantenere la pace nel mondo, o per avere la meglio, se 
la guerra arriva. Siete l’ultima risorsa della democrazia». 


Anche Jung, dunque, è un poco profeta: per Hitler sarà un 
disastro mordere la Russia e le forze armate americane deci- 
deranno la seconda guerra mondiale. Qui importa rilevare che 
Hitler è visto come un leader carismatico, profeta e possedu- 
to, secondo la tipologia di Weber. 

Poco più di mezzo secolo dopo, il politologo Luciano Pel- 
licani confuta in blocco l’analisi weberiana che parte dall’ Eti- 
ca, ma conclude con una prospettiva altrettanto drammatica. 
Egli ritiene che la tesi di Weber «non corrisponde minimamente 
alla realtà storica. Tutti i più autorevoli storici dell’economia 
medievale sono giunti alla conclusione che lo spirito capitali- 
stico era già operante in Europa nel basso Medio Evo». Per 
Pellicani, quella che egli definisce «la soluzione dell’enigma» 
è questa: 


Percorrendo la pista politica tracciata ma non perlustrata a fon- 
do sia da Marx, sia da Weber, siamo giunti a una conclusio- 
ne: ciò che ha impedito alle civiltà orientali di imboccare la 
via dello sviluppo capitalistico è stato il dispotismo burocratico- 
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manageriale. Solo grazie alla formazione di un sistema politi- 
co a struttura policentrica, il capitalismo è riuscito a svilup- 
parsi sino a imporsi come il modo di produzione dominante. 
Esso poté fare i suoi primi passi, proprio in quanto si erano 
aperti, nel mondo feudale, numerosi interstizi di libertà. In 
questo senso, si può senz'altro dire che la storia del capitali- 
smo e la storia del potere limitato sono un’unica storia ©, quanto 
meno, si presentano sulla scena come storie strettamente in- 
trecciate.5 


Sono parole scritte nel 1988. La crisi del «socialismo reale» è 
già evidente e si manifesterà l’anno dopo, con la caduta del 
muro di Berlino, preludio a quella del sistema imperiale russo- 
sovietico. Pellicani è uno studioso della tradizione liberal- 
democratica e socialista-riformista. Quale direttore della rivi- 
sta del Psi «Mondoperaio» accompagna culturalmente un pro- 
getto politico che appare vincente. Sembra aver risolto, per- 
correndo la pista di Marx e Weber, l'enigma delle origini del 
capitalismo. Ma è molto lontano dal sorridente ottimismo il- 
luminista di cui parla ironicamente Weber. Infatti conclude: 


Nella misura in cui il carattere espansivo della secolarizzazio- 
ne minaccia di intaccare l’accordo sui valori fondamentali su 
cui si appoggia l’ordine sociale, la modernizzazione contiene 
una contraddizione potenzialmente letale per la democrazia plu- 
ralistica. La rivoluzione delle aspettative crescenti tende ad ali- 
mentare la frustrazione permanente. La moltiplicazione dei 
gruppi d'interesse dotati di un notevole potere contrattuale può 
bloccare le decisioni dei governanti. Per uscire da queste diffi- 
coltà, la società moderna avrebbe bisogno di un solido e com- 
patto consenso, intorno ai suoi fini ultimi. Ma può formarsi 
un simile consenso se lo specifico della secolarizzazione è la 
messa in discussione di tutti i valori? Non è forse una civiltà 
basata sulla critica e sull’autocritica, destinata a distruggere 
la fede in se stessa e nei suoi valori? A questi drammatici in- 
terrogativi oggi i sociologi non sono in grado di dare una ri- 
sposta positiva. Non possono - dopo gli esiti totalitari delle ri- 
voluzioni di Hitler e di Lenin - auspicare l'avvento liberatore 
del profeta carismatico. Possono solo dirci che siamo condan- 
nati e procedere in avanti lungo il solco tracciato dalle genera- 
zioni che ci hanno preceduto, con la consapevolezza che nulla 


garantisce che l'avventura della Modernità non si concluda con 
la morte storica della civiltà in cui e di cui viviamo. 


Forse a Weber non importava dimostrare quello che Pellicani 
gli contesta, per cui «il calvinismo ortodosso non reclutò i suoi 
leader fra la borghesia imprenditoriale, né li convertì in asce- 
tici accumulatori di capitali».#? Forse avrebbe convenuto che 
gli «interstizi di libertà» presenti nella società feudale hanno 
contribuito in modo determinante all’avvento del capitalismo, 
reso impossibile in Oriente dalle società burocratico-mana- 
geriali. 

Gli sarebbe sembrata più importante la condivisione della 
prospettiva che, venuta meno la carica ideale del calvinismo, 
il capitalismo maturo e la stessa società pluralistica, anche per 
le ragioni suggerite da Pellicani, attraversano una crisi di va- 
lori che non esclude «la morte storica» della civiltà occidentale. 

Potrebbe, forse, Weber tentare anche la risposta che i so- 
ciologi non sanno dare: non si tratta di «procedere lungo il solco» 
tracciato dalle generazioni precedenti. Si tratta di riprendere 
il contatto anche con le culture emarginate dalla rivoluzione 
scientifica, in Occidente come a Oriente. È da nuove sintesi 
culturali che possono nascere nuovi profeti carismatici, quali 
Hitler e Lenin non furono. 

Il nome di Lenin si collega, comunque, a quelle rivoluzio- 
ni russe delle quali Weber studiò soprattutto la prima, del 1905. 
Il suo interesse principale è dettato dal ripetere la previsione 
sulla conclusione della parabola del capitalismo. Ma vi sono 
previsioni acute e anche la conferma della sua attenzione per 
l’esoterismo. 

Egli parte dall’analisi dei rapporti sociali in agricoltura, la 
sua specialità iniziale. Una sorta di premonizione sul ruolo dei 
kulaki e sul peso dell’antisemitismo® si accompagna alla 
previsione che «l’ulteriore sviluppo del capitalismo si prende- 
rà cura della distruzione del romanticismo populista, il cui posto 
sarà senza dubbio preso dal marxismo». Ma lo stesso capi- 
talismo sarà una gabbia, proprio come quello culminato negli 
Stati Uniti: 


Ovunque è pronta la gabbia per un nuovo asservimento. È 
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veramente ridicolo attribuire all’odierno capitalismo maturo, 
quale viene ora importato in Russia ed esiste in America, un’af- 
finità con la democrazia e la libertà, qualunque senso si voglia 
dare a queste parole. Ci dobbiamo domandare se la democra- 
zia e la libertà siano possibili a lungo termine sotto il dominio 
del capitalismo maturo. Esse sono possibili solo dove esiste la 
decisa volontà di una nazione di non farsi governare come un 
gregge di pecore. La genesi storica della libertà moderna ha 
avuto certi presupposti unici e irripetibili. Nessuna ombra di 
probabilità parla a favore del fatto che la socializzazione eco- 
nomica in quanto tale possa contenere in grembo lo sviluppo 
di personalità interiormente libere o di ideali altruistici. E tut- 
tavia incalza il tempo di agire finché è giorno. «Sono dovute 
passare migliaia di anni, prima che tu entrassi nella vita, ed 
altre migliaia aspettano silenziose ciò che tu inizierai con que- 
sta tua vita»: questa frase che Carlyle, nella sua fede appassio- 
nata nella persona umana, volle gridare ad ogni uomo nuovo, 
può, senza esagerazione, essere applicata all’attuale situazio- 
ne degli Stati Uniti e a quella della Russia, in parte come que- 
sta è adesso, in parte come sarà presumibilmente tra una ge- 
nerazione.®® 


Il saggio si conclude con un'espressione ironica, rivolta al «si- 
stema attuale» russo: «Illusionista! Non chiamerai più alcuno 
spettro!».* un’espressione che richiama gli «spettri di 
Marx», di cui si tratterà nel capitolo settimo, precisamente in 
relazione alla Rivoluzione russa. L’evocazione chiude la pre- 
visione weberiana sul destino del «capitalismo maturo» (espres- 
sione che sarà fatta propria dai marxisti critici della seconda 
metà del secolo), premessa di un nuovo asservimento: contro 
questo pericolo, Weber fa appello, come nella conclusione del- 
l’Etica, a personalità suscitatrici di nuovi ideali, agli «eroi» della 
storia esaltati da Carlyle. 

Nella temperie culturale di formazione di queste persona- 
lità carismatiche, la presenza dell’impostazione esoterica vie- 
ne suggerita da Weber allorché vede «in tali posizioni qualco- 
sa della fede di Solov’ev nella specificità etico-religiosa del com- 
pito politico dei russi. Il rifiuto assoluto, anche in politica, del- 
l’etica del successo, significa che un incondizionato comanda- 
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mento etico vale in modo assoluto come possibile guida al- 
l’azione». 

Come si vedrà appunto nel settimo capitolo, Solov’ev è un 
preciso punto di riferimento della cultura esoterica e il fatto 
che Weber lo citi in quei termini è un’altra prova dell’atten- 
zione da lui prestata a tale cultura negli anni del trauma. Inoltre 
la sua convinzione che «una decisa volontà nazionale» possa 
impedire la degradante trasformazione di individui coscienti 
in un gregge di pecore, spiega la citata approvazione della guer- 
ra tedesca, vista come una resistenza all’ingabbiamento. 

Infatti in un successivo scritto sulla Russia, dopo la rivo- 
luzione di febbraio e prima di quella di ottobre, criticando sia 
i liberali che i socialisti russi per il rifiuto di avviare una pace 
con la Germania, scrive, in termini che possono apparire raz- 
zistici, che ciò avviene «proprio nel momento in cui si trova 
ai nostri confini un esercito di negri, Ghurkas e di marmaglia 
barbara di ogni parte del mondo, quasi pazzo di rabbia, di se- 
te di vendetta e di disperato desiderio di devastare il nostro 
Paese».® 

Soprattutto il richiamo ai Ghurkas, ai soldati indiani defi- 
niti barbari, può stupire in colui che in quel periodo, come 
si è visto, studiava con partecipazione la cultura indù. Ma 
espressioni del 1917, che possono sembrare di pura propagan- 
da bellica, assumono un significato preciso se le si colloca nel 
Weber quasi sconosciuto che nella «religione» indiana - che 
non è tale - ricerca l’esoterismo, per capire la possibile via da 
percorrere da parte di capi carismatici che sappiano in futuro 
spezzare le sbarre della gabbia che il capitalismo maturo sta 
preparando. 

È una impostazione da tenere presente, mentre si vedrà, 
nel prossimo capitolo, che cosa accadeva nella Germania di 
Weber, tra il suo trauma di fine secolo e la morte avvenuta 
due anni dopo la sconfitta, mentre maturava la rivoluzione nella 
fisica. 
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(CAPITOLO QUINTO 


IL REGNO DEI QUANTI E I MAGHI ATOMICI 


Il titolo di questo capitolo riecheggia quello del libro di Gué- 
non // Regno della quantità e î segni dei tempi.» Suggerisce un rap- 
porto tra un maestro dell’esoterismo (che ha un posto nella cul- 
tura politica) e la rivoluzione nella fisica, premessa all’uso - 
politico - della bomba atomica. 

Se si tiene presente che Blanqui può avere attinto a un pa- 
trimonio esoterico, con un secolo di anticipo sulla fisica più 
avanzata, l’ipotesi di universi paralleli, se si aggiunge che l’e- 
soterismo può avere influito su Weber nel primo ventennio del 
secolo, si può supporre un rapporto tra cultura esoterica, cul- 
tura politica e rivoluzione nella fisica, che partendo dalla teo- 
ria dei quanti conduce alla costruzione della bomba atomica, 

fuori discussione che i «trent'anni che sconvolsero la fi- 
sica»,? dall’inizio del secolo al 1932 (anno della scoperta del- 
l’antimateria e dei successi elettorali di Hitler), furono provo- 
cati da problemi sorti esclusivamente all’interno della disciplina 
(mentre nel XVII secolo la rivoluzione scientifica si intreccia- 
va con quella contrattualistica in politica e con la Riforma). 

Furono questioni, irresolubili nell’ambito della fisica new- 
toniana, che portarono a quella quantoprobabilistica. Nella 
Mitteleuropa e soprattutto in quella di lingua germanica si tro- 
vano intrecci tra scienza fisica e cultura esoterica. Nell'ultimo 
quarto di secolo questi intrecci sono stati segnalati, prima con 
la cultura orientale e poi con l’esoterismo occidentale.* Ma è 
possibile che li avessero presenti alcuni fisici del primo quarto 
di secolo. 

Molti di loro, come Bohr e Born, erano di ascendenza ebrai- 
ca, la cultura che ha prodotto la cabbala. E Viktor Weisskopf, 
pure ebreo, che di questo periodo della fisica sarà lo storico, 
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oltre che un protagonista e che, mentre collabora all’atomica 
americana, suggerisce ai servizi segreti della sua patria di ado- 
zione che sarebbe utile uccidere il suo maestro di un tempo, 
Heisenberg, perché potrebbe costruire la stessa arma per Hi- 
tler, Weisskopf ricorda che, proprio incontrando Born, sentì 
che la nuova meccanica quantistica era «una teoria esoterica, 
molto lontana dall’esperienza umana comune».* 

Sono intrecci che ruotano attorno a Jung e alla famiglia 
von Weizsàcker. Il fondatore della psicologia analitica si è in- 
teressato al paranormale sin dalla gioventù e vi ha dedicato 
la sua tesi di laurea: «Tra i primi convincimenti ai quali rima- 
se fedele per tutta la vita, c’è quello che dice ‘‘la nostra conce- 
zione del mondo corrisponde alla realtà solo se vi trova posto 
anche l’improbabile’’»: tale terminologia richiama la fisica 
quantoprobabilistica. 

Ventitreenne, nel 1898, mentre sta studiando, sente uno 
scoppio in sala da pranzo, vi si precipita e racconterà: «Mia 
madre era sconvolta. Guardò in direzione del tavolo, vidi che 
cosa era accaduto: il piano del tavolo si era spaccato dall’orlo 
fino al centro, e non lungo una commessura, ma proprio nella 
parte più compatta». 

Due settimane dopo, un secondo episodio: «Un altro scop- 
pio assordante; il rumore era venuto dalla credenza, un mobi- 
le pesante. [Non vi era] traccia di spaccatura. Cominciai a con- 
trollare l’interno della credenza. Nel cassetto trovai il coltello 
del pane: quasi tutta la lama era in frantumi, Il manico stava 
in un angolo e in ognuno degli altri angoli c’era un pezzo di 
lama». 

Fu una svolta nella sua vita: 


Il giorno dopo Jung porta i quattro pezzi del coltello a farli 
esaminare da un coltellinaio: dichiara che l’acciaio è in per- 
fetto ordine. E aggiunge che soltanto con la forza sarebbe sta- 
to possibile spezzare il coltello. A Jung, già preparato da spe- 
ciali letture, è giunto all’orecchio che un gruppo di parenti tiene 
sedute spiritiche. Al centro di tutto c’è Helene Preiswerk, una 
cugina di parte materna, il nonno comune è Samuel Preiswerk, 
con doti medianiche. Il nipote si accinge a dedicare la sua tesi 
in medicina alla psicologia e patologia «dei cosiddetti fenome- 





ni occulti», proprio sulla base degli esperimenti parapsicologi- 
ci compiuti da sua cugina. Nella tesi fa una descrizione della 
medium, senza però dire che è sua parente e che lui stesso, 
attraverso l’eredità materna, possiede una certa capacità me- 
dianica. Nella dissertazione, colloca i suoi esperimenti negli 
anni 1899 e 1900. Non accenna però al fatto che le sedute av- 
venivano già nel 1895. Risulta evidente che al laureando sta- 
va a cuore di nascondere la propria parentela con la medium 
ed evitare così in anticipo qualunque osservazione critica che 
avrebbe potuto mettere in forse la scientificità del lavoro. 


La tesi di laurea fu pubblicata nel 1902 e Jung vi afferma, nel- 
la conclusione: 


Il mio intento è stato soprattutto quello di presentare all’opi- 
nione pubblica, che per i cosiddetti fenomeni occulti altro non 
ha se non un sorriso sprezzante, i numerosi legami che questi 
fenomeni hanno con il campo sperimentale del medico e della 
psicologia e di far cenno ai problemi, numerosi e importanti, 
che questo campo inesplorato tiene ancora in serbo per noi. 
L’impulso per il mio lavoro mi venne dalla convinzione che 
in questo campo stia maturando una ricca messe per la psico- 
logia sperimentale.* 


Anche la rottura con Freud ha le sue premesse nella tematica 
dell’occulto. Del loro primo incontro Jung dirà: «L’atteggia- 
mento di Freud nei riguardi dello spirito mi pareva molto di- 
scutibile»,5 e nel 1910: «Ho ancora vivo il ricordo di ciò che 
Freud mi disse: ‘‘Promettetemi di non abbandonare la mia teo- 
ria della sessualità. Dobbiamo farne un dogma, un incrollabi- 
le baluardo”. Con una certa sorpresa gli chiesi: ‘Un baluar- 
do contro che cosa?”’. Al che replicò: ‘Contro la nera marea 
di fango”’ e qui esitò un momento, poi aggiunse ‘‘dell’occulti- 
smo”. Ciò che Freud pareva intendere per occultismo era pra- 
ticamente tutto ciò che filosofia, religione, e anche la scienza 
allora nascente, la parapsicologia, aveva da dire dell’anima».” 

Jung considera la parapsicologia una scienza. La sua suc- 
cessiva teoria della sincronicità, sulle coincidenze significati 
ve, deriva dall’I Ching, che può essere considerato una forma 
dell’esoterismo orientale. È una teoria che interessa Wolfgang 
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Pauli, uno dei protagonisti della rivoluzione della fisica. En- 
trambi ne cercano una verifica nell’astrologia e Jung lavora 
con Karl Ernst Kraft, un astrologo svizzero simpatizzante per 
il nazismo, che allo scoppio della guerra accetterà di recarsi 
in Germania per collaborare alla propaganda di Goebbels (in- 
terpretando le quartine di Nostradamus in senso favorevole al 
Terzo Reich). 

La conciliabilità della nuova fisica con l’astrologia è ferma 
convinzione di fisici come Pascual Jordan (in corrispondenza 
con Jung) e il giovane e convinto nazista Karl Friedrich von 
Weizsàcker, sul quale si tornerà. Astrologia da un lato, nazio- 
nalsocialismo dall’altro, il rapporto col quale è rappresentato 
da Jung attraverso l’espressione «Sì, sono scivolato»,* che si 
colloca in questo succedersi di eventi: 


Jung è tutto il contrario della personalità portata all’attività 
politica [...] Già nel 1932 fa questa diagnosi: «Ci minacciano 
guerre e rivoluzioni di proporzioni spaventose». Parole di.un 
veggente? Per Jung questi avvertimenti di tipo profetico non 
sono affatto nuovi. Nel 1918 aveva fatto riferimento al perico- 
lo latente che poteva derivare dalla psiche del «barbaro ger- 
mano». Nel 1933, pregato da molti suoi colleghi, assume la 
presidenza della Società Medica di Psicoterapia e la direzione 
del «Zentralblatt fùr Psychoterapie und ihrer Grenzgebiete» 
e nomina suo vice il collega e amico Gustav Richard Heyer 
[nazista, N.d.R.]. Da parte dei nazionalsocialisti opera lo psi- 
chiatra prof. M. H. Gòring, cugino di Hermann. Soprattutto 
in due casi Jung divenne oggetto di attacchi e rimproveri: uno 
si rifà al fatto che Gòring ha pubblicato nel numero di dicem- 
bre 1933 una specie di manifesto che rende obbligatoria per 
gli psicoterapeuti tedeschi la sottomissione ai principi nazio- 
nalsocialisti. L'altro è che Jung stesso aveva commesso un er- 
rore. Nella sua introduzione (Quaderno 3, 1933) dice infatti: 
«[...] alle persone veramente assennate e oggettive non dovreb- 
bero più sfuggire le differenze note da tempo nella psicologia 
germanica ed ebrea [...] Tengo a precisare espressamente che 
non si intende con questo sottovalutare la psicologia semiti- 
ca». Lo psicanalista svizzero Gustav Bally attacca violentemente 
Jung, che risponde al suo accusatore, al quale si sono uniti al- 
tri: «Avrei dovuto sacrificare l’amicizia che mi lega ad alcuni 
medici tedeschi e il vivo legame con la cultura di lingua tede- 


sca? Non mi rimaneva dunque altra scelta che quella di ser- 
virmi dell’influenza del mio nome e dell’indipendenza della 
mia posizione, per pormi quale garante a favore dei miei ami- 
ci». Contemporaneamente ammette di essere stato impruden- 
te ad affrontare come psicologo il problema ebraico e a far no- 
tare la «differenza tra psicologia ebrea ed europea di stampo 
ariano-germanico». Aniela Jaffé [sua stretta collaboratrice, 
N.d.R.] dirà: «Il fatto che Jung presentò all’opinione pubblica 
la distinzione tra psicologia ebrea e non ebrea in un momento 
in cui essere ebrei significava una minaccia per la vita, deve 
essere considerato un grave errore». Va detto che Jung non 
si espresse soltanto sulla stampa specializzata nel modo sopra 
indicato a proposito del nazionalsocialismo: quando tra il 26 
giugno e il 1° luglio 1933 tenne un seminario a Berlino, Adolf 
Weizsàcker, psicologo junghiano, condusse per radio Berlino 
un'intervista radiofonica e riuscì a far dire al «più avanzato 
ricercatore della moderna psicologia» (così definì Jung) cose 
che già per il modo stesso in cui venivano poste le domande 
si prestavano al malinteso. Per esempio, la «distruttiva psica- 
nalisi» viene contrapposta alla «costruttiva psicologia» di Jung. 
Poi Jung consiglia che la generazione più anziana sia in que- 
sto momento storico abbastanza saggia da lasciar la guida alla 
gioventù e si adatti «a questo evento necessario e naturale». 
Soprattutto si parla molto dell’«ora del Fiihrer» e dei tempi del 
«governo del Fiihrer». In poche parole: un fatto estremamen- 
te spiacevole.® 


La lunga citazione rende superflui i commenti: Jung, studio- 
so della gnosi e dell’alchimia, oltre che dell’astrologia, non por- 
tato all’attività politica, è presentato come il campione di una 
psicologia costruttiva, compatibile tanto con la tradizione eso- 
terica che col nazionalsocialismo. 

Tra i divulgatori di questa impostazione - che permette al- 
l’Istituto di psicologia del cugino del maresciallo del Reich di 
operare senza ostacoli nel Terzo Reich - troviamo un altro von 
Weizscker, Adolf. Ma i membri più importanti della fami- 
glia sono Ernst, segretario generale del ministero degli Esteri 
prima e con von Ribbentrop poi; e Viktor, padre della medi- 
cina psicosomatica, vicina alla psicanalisi: due personalità di 
grande rilievo in campi diversi e che la storiografia successiva 
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tenterà di presentare quasi come «emigrati interni» nella Ger- 
mania nazionalsocialista. 

Non è così. Ernst fu, dopo Hitler e von Ribbentrop, il mag- 
gior programmatore della politica estera tedesca, che portò al 
secondo conflitto mondiale. La Filosofia della medicina! di Vik- 
tor era pienamente apprezzata nel Terzo Reich. Ernst, dopo 
la guerra, ha presentato la sua posizione in un diario" in cui 
è la conferma che egli condivise la politica estera hitleriana fi- 
no alla guerra. 

Svolse una parte decisiva nella crisi che portò a Monaco, 
gestendo il viaggio a Londra del leader dei tedeschi dei Sude- 
ti, Konrad Henlein. Ebbe un ruolo anche la «notte dei cristal- 
li», dopo che il giovane ebreo Herschel Grynzspan uccise a Pa- 
rigi il diplomatico tedesco Ernst von Rath: ai suoi funerali rap- 
presentava personalmente Hitler, oltre che il ministro degli 
Esteri. Commemorò il defunto con una sorta di appello anti- 
semita, che nel diario presenta come frutto di un errore di com- 
prensione dei giornalisti! il che non regge. Dopo la cerimo- 
nia funebre «Bonnet [ministro degli Esteri francese, N.d.R.] 
fu sollevato nel sentire il barone Weizsàcker dire che la Fran- 
cia ‘‘non sarebbe stata accusata per il vile delitto’’».! 

Originariamente ufficiale di marina, scrive più volte nel 
diario che avrebbe chiesto di tornare in servizio, lasciando l’in- 
carico, se non fosse riuscito a scongiurare la guerra, che tutta- 
via scoppiò nel 1939: nonostante ciò egli rimase al suo posto 
e solo verso la fine del conflitto Hitler lo designò all’ambascia- 
ta in Vaticano, per un ruolo evidentemente molto delicato: da 
qui passarono i nazisti in fuga verso il Sudamerica: l’opera- 
zione venne denominata Odessa. 

Merita un’ulteriore ricerca il fatto che, oltre al barone in 
Vaticano, erano nell’Italia del 1943-1945 due personaggi de- 
gni di attenzione: il generale delle Ss Karl Wolff, fedelissimo 
di Himmler (che lo chiamava affettuosamente «Wòlfchen», lu- 
pacchiotto), il quale si fidava particolarmente di quegli elementi 
delle Ss che avevano propensione per l’esoterismo (in contrap- 
posizione ai tecnocrati); e l'ambasciatore Rudolf Rahn, che 
qualche storico ritiene essere in realtà Otto Rahn, esoterista, 
studioso del Graal, ufficiale delle Ss, dato per morto in una 
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sciagura di montagna alla vigilia della guerra, commemorato 
dallo stesso Wolff.! 

Di Viktor, pioniere di una medicina alternativa (psicoso- 
matica) sulla base della teoria della Gestaltkreis, termine rite- 
nuto intraducibile in italiano (Gestalt significa forma, Kreis, cir- 
colo), si sottolinea, sempre per farne una sorta di emigrato 
interno, che «viene respinta dalle autorità nazionalsocialiste la 
sua richiesta di ricoprire la cattedra di medicina interna a Hei- 
delberg.! È probabile che in realtà si trattasse di contese fre- 
quenti nel mondo accademico, nelle quali i nazisti non c’en- 
travano per nulla. 

Anche di Heisenberg, del quale si tratterà più avanti e che 
pure si volle trasformare in emigrato interno, si dirà che i na- 
zisti gli negarono una carica prestigiosa. In realtà, lo scoprito- 
re del principio di indeterminazione ebbe sempre un ruolo ac- 
cademico di primo piano e lo stesso Viktor aveva già rifiutato 
(1927) una chiamata per una cattedra al Politecnico di Hei- 
delberg e divenne ordinario di neurologia a Breslavia (1941). 

Viktor si interessa del regno dei quanti. In uno scritto del 
fatale 1945 che ha per titolo «Il concetto di vita - Sull’indaga- 
bile e il non indagabile» si osserva: «Ci sono segni che un gior- 
no spetterà un significato molto più incisivo al concetto dell’a- 
zione o dell’effetto minimo. Esso ha ottenuto realtà fisica nei 
quanti, con Max Planck. Può essere preso in considerazione 
lo sviluppo del relativismo, attraverso Einstein e Heisenberg, 
per chiarire il fatto che la scelta arbitraria di un punto di os- 
servazione è necessariamente collegata alla relatività di ogni 
osservazione fisica».!” 

Durante la guerra, la critica al razionalismo è espressa in 
questi termini nel saggio Verità e percezione: 


Il razionalismo moderno aveva posto per così dire il ricercato- 
re fra uomo e natura e, in tale posizione, egli divenne consa- 
pevole della scissione del suo modo di operare. Nei confronti 
della natura egli parve'essere quasi divenuto il signore, e per- 
ciò l’uomo dovette ricordargli nuovamente la sua dipendenza 
assoluta. Lo sguardo del suo occhio lo governa ancora: il suo 
colpo d'occhio vuole fermare ciò che scorre, ma ciò che scorre 
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sofferma il suo essere. La scommessa col diavolo non era stata 
pertanto decisa ancora.! 


È un linguaggio che contrappone «l’uomo» al «ricercatore» della 
rivoluzione scientifica, che riecheggia nel rapporto con la na- 
tura il linguaggio alchemico e l’espressione finale, la scommessa 
col diavolo, è significativa nell’anno nel quale, come si vedrà, 
la Germania rinuncia di fatto alla costruzione della bomba ato- 
mica. 

Si può dunque utilizzare, per la famiglia von Weiszàcker, 
la recente valutazione di chi ne intervista un componente: «Uno 
dei più stimati economisti tedeschi, Christian von Weizsàcker, 
professore all’Università di Colonia, è appartenente a una no- 
bile quanto illustre dinastia politico-culturale: lo zio è l’attua- 
le presidente della Repubblica, il padre un notissimo filosofo 
e scienziato, mentre il nonno fu l’ultimo ambasciatore del Terzo 
Reich presso la Santa Sede».!? 

La descrizione riduttiva (Ernst fu ben di più) mi pare de- 
rivi dalla citata tendenza a minimizzare i rapporti tra la fami- 
glia e la Germania hitleriana. Comunque la definizione di «il- 
lustre dinastia politico-culturale» è puntuale. Va precisato che 
la politica è quella dell'impegno per la grandezza della Ger- 
mania e che nella cultura vi sono componenti esoteriche. 

Si può ritenere che, con questa impostazione, la famiglia 
sia in relazione con quei settori della cultura occultista che se- 
guirono con attenzione l’ascesa del nazionalsocialismo, nel cui 
vertice quell’intreccio politico-culturale era fortemente presente. 
In qualche caso vi fu impegno diretto (come Karl Friedrich, 
il padre di Christian, da giovane iscritto al Nsdap) o politico 
(Ernst). In altri casi vi fu cautela (Viktor): una situazione di- 
versificata, che caratterizza tutto l’occultismo germanico di 
fronte a Hitler; non mancarono però atteggiamenti di diffidenza 
o anche di ostilità (gli occultisti finiti nei lager, soprattutto do- 
po la strage del 30 giugno ’34 e dopo il viaggio di Hess, mag- 
gio ’41, erano contraddistinti da un triangolo viola, analogo 
a quello rosa per gli omosessuali e alla stella gialla per gli ebrei). 

La situazione si modificò quando, a partire dal 1937, Hi- 
tler accelerò i preparativi per una guerra, resa probabile dalla 
sua politica espansionista. Si sviluppò un dibattito all’interno 
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dell’élite occultista del nazismo e, in generale, degli ambienti 
analoghi che lo fiancheggiavano. È da ritenere che Ernst vi 
partecipasse: la questione verteva sul rischio o meno di una 
guerra contro l’Inghilterra, oltre che ad Oriente, per il «Drang 
nach Osten» dalla Polonia verso l’Urss. 

Una guerra su due fronti, che Hitler nel Mein Kampf si era 
impegnato ad evitare a ogni costo, avrebbe comportato (come 
avvenne) la sconfitta della Germania. Si trattava di verificare 
quale sarebbe stato il comportamento inglese. Il segretario ge- 
nerale del ministero degli Esteri vi ebbe un ruolo di primo pia- 
no, quando scoppiò la crisi dei Sudeti (primavera 1938). 

Una ricostruzione particolarmente accurata è nella biografia 
di Churchill scritta da William Manchester: il 24 aprile Henlein 


parlò a un’adunata del partito dei tedeschi dei Sudeti, che si 
tenne a Karlsbad. Lesse un elenco di otto richieste a Praga. 
La lista portava lo stampo di Hitler: due settimane dopo l’An- 
schluss [annessione dell'Austria, marzo ’38, N.d.R.] Henlein 
si era precipitato a Berlino. Il Fiùihrer aveva ordinato che il par- 
tito dei tedeschi dei Sudeti avanzasse delle richieste inaccetta- 
bili da parte del governo ceco. Una era il riconoscimento dei 
tedeschi come entità autonoma e un’altra prevedeva per loro 
completa libertà di professare l’adesione al carattere e all’ideo- 
logia della Germania. Era impossibile che membri del gover- 
no si incontrassero con Herr Henlein; per evitare sospetti di 
qualche tipo era necessario che vedesse qualche personalità di 
rilievo della Camera dei Comuni, Qui era indispensabile Chur- 
chill. Un incontro con Winston poteva convincerlo che il leo- 
ne britannico era ancora capace di ruggire. Churchill accettò 
di organizzare un pranzo per Henlein. Preparato da von Weiz- 
séicker, le capacità teatrali di Henlein ebbero effetto. I suoi ospiti 
inglesi lo ascoltarono con serietà al sentirgli dire che le richie- 
ste avanzate a Karlsbad erano punti di contrattazione. Diede 
la sua parola d’onore di non aver ricevuto ordini e neppure 
raccomandazioni da Berlino. Churchill gli domandò se si ren- 
deva conto che un incidente nei Sudeti poteva facilmente dare 
l'Europa alle fiamme. In seguito dichiarò pubblicamente a Bri- 
stol che non vedeva il motivo per cui i tedeschi dei Sudeti non 
avrebbero potuto «diventare partner onorati e fidati di quello 
che è il più progressista e democratico dei nuovi Stati d’ Euro- 
pa». L’imbeccata di Weizsàcker a Henlein di sfruttare il tradi- 
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zionale attaccamento al fair play dei britannici, era stata bril- 
lante. Henlein assicurò a Hitler che «non c’è da temere alcun 
serio intervento a favore dei cechi da parte dell’Inghilterra. ® 


Dunque Ernst non lavorava per la pace, come insistentemen- 
te scrive nelle Memoirs. Lavorava per accertare se il program- 
ma espansionista si potesse realizzare senza portare a un con- 
flitto con l’Inghilterra, la cui dichiarazione di guerra l’anno 
dopo, a sostegno della Polonia, fu una sorpresa per Ribben- 
trop e per Hitler. 
in questo quadro ch Karl Friedrich, il più stretto colla- 
boratore di Heisenberg, diviene un protagonista dei progetti 
atomici tedeschi. Il giovanile nazismo del figlio di Ernst non 
significa che vi sia una naturale convergenza tra occultismo 
e fascismi storici. Dopo la guerra, lo stesso Karl Friedrich di- 
venterà un protagonista del movimento pacifista ed ecologi- 
sta. Non si tratta di opportunismo, L’incontro tra cultura po- 
litica e cultura esoterica può dar luogo a esiti diversi, a secon- 
da delle situazioni storiche. Nella Germania degli anni Tren- 
ta i rapporti delle due culture furono determinati dal fatto che 
il movimento hitleriano si presentava come protagonista della 
«rivoluzione nazionale», che riscattava la Germania dalla fru- 
strazione della sconfitta e la risollevava dalla crisi economica. 
Werner Heisenberg si colloca perfettamente in questa si- 
tuazione, anche se la sua biografia è, in alcuni punti, di diffi- 
cile ricostruzione, nonostante lo sterminato materiale a dispo- 
sizione, perché la storiografia è riluttante a credere che uno 
dei geni del secolo sia stato un attivo sostenitore del Terzo 
Reich. 
Ho un ricordo personale. Nel dicembre 1989 partecipavo 
a Firenze a un convegno dal titolo «La Germania da Weimar 
alla caduta del muro» (il relatore più noto era Ernst Nolte, col 
quale discussi a lungo). Vi partecipava anche Erich Kuby, lo 
scrittore di grande valore che vede ovunque in Germania tracce 
e germi di nazismo.” Quando, nella mia relazione, presentai 
Heisenberg come pienamente aderente all’ideologia del Ter- 
zo Reich, con mia sorpresa, Kuby protestò: conosceva bene 
Werner, di cui sua sorella era stata la prima moglie; aveva vis- 
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suto con lui nei rifugi della Berlino bombardata; non era af- 
fatto nazista, a suo dire. 

Se il genio non è criticabile neanche per Kuby, solitamente 
tanto severo, si può capire quanto sia difficile chiarire gli aspetti 
politicamente più significativi della biografia di Heisenberg. Vi 
è chi lo vuole simpatizzante (se non partecipante) dei corpi fran- 
chi (era nato nel 1901). Testimonianze coeve lo presentano così: 


Era atletico, vigoroso, impaziente, «radioso», secondo un amico 
intimo. In quei giorni (estate 1922) sembrava più giovane di 
quello che era, perché, in quanto membro del Movimento Gio- 
vanile, spesso indossava, anche da adulto, una camiciola aperta 
e calzoncini da escursione. I ragazzi del Movimento Giovani- 
le facevano escursioni a piedi, accendevano dei fuochi da cam- 
po, cantavano canzoni popolari, parlavano di cavalleria, del 
Santo Graal e di servire la patria. Molti erano degli idealisti, 
ma fra di loro germogliavano già, velenosamente, l’autorita- 
rismo e l’antisemitismo. Quando, finalmente, Heisenberg ar- 
rivò a Copenhagen per la Pasqua del 1924, Bohr gli fece delle 
domande su queste cose. Heisenberg ricorda che gli chiese: 
«Ma ogni tanto i nostri giornali parlano di tendenze più preoc- 
cupanti, antisemitiche, in Germania, fomentate senza dubbio 
da demagoghi. Ha potuto osservarle personalmente?». Erano 
opera, disse Heisenberg, di alcuni ex ufficiali esasperati dalla 
guerra, ma, disse, non prendiamo molto sul serio questi 


gruppi.?® 


Il Movimento Giovanile era un’area di reclutamento per i corpi 
franchi, i cui ufficiali Heisenberg sembra conoscere bene. Nel 
1924 Hitler stava scrivendo, in carcere, il Mein Kamff; Bohr, 
come si è detto, era notoriamente di madre ebrea e Heisen- 
berg non poteva che rispondergli come gli rispose. 
Matematico come Guénon e Reghini, di lui non si cono- 
scono rapporti diretti con la cultura esoterica. Mala frequen- 
tazione di chi si interessava al Santo Graal può averlo messo 
a contatto coi detentori di quella stessa cultura che probabil- 
mente pervenne a Blanqui. Qualche possibile suggestione e il 
fatto che fosse un genio matematico lo portarono ‘a formulare, 
nel 1927, il principio di indeterminazione, base della fisica 
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quantoprobabilistica, che apre la strada alla possibilità di uni- 
versi paralleli. 

Sia stato o no iscritto al partito, del nazismo condivideva, 
comunque, l'antisemitismo e la convinzione del ruolo mon- 
diale della Germania. Il libro più recente che lo presenta nella 
miglior luce possibile reca chiare testimonianze in proposito.® 
Vi è chi assicura che sputò ai piedi del grande fisico Max Born, 
perché ebreo e ne ha udito le affermazioni: «La storia legitti- 
ma la Germania a dominare l’Europa e poi il mondo. Soltan- 
to una nazione che domini spietatamente può conservare se 
stessa [...] Vi sono due sole possibilità: la Germania o la Rus- 
sia; e forse l'Europa sotto la guida della Germania è il minore 
dei mali».* 

Lo scopritore del principio di indeterminazione, al quale 
concorse Pascual Jordan, esoterista e junghiano, è dunque un 
coerente ultranazionalista, dalla giovinezza ispirata dal Santo 
Graal a quella corsa alla bomba atomica che costituisce la più 
rischiosa avventura del secolo. La storia del perché gli ameri- 
cani la costruirono e i tedeschi no, non solo è affascinante, ma 
pone un quesito più ampio, analogo a quello relativo alla bio- 
grafia di Heisenberg: perché un genio della fisica sostiene Hi- 
tler; perché la prima utilizzazione della maggiore scoperta della 
rivoluzione scientifica è solo distruttiva. 

Lo studio più recente tende a sostenere che, in fondo, Hei- 
senberg non voleva costruire la bomba per Hitler, mentre 
gli americani ne giustificarono l’impiego quale arma per la 
vittoria della libertà, poiché i tedeschi servivano la logica di 
Auschwitz. È una storia alla quale, qui, si può solo accenna- 
re, tenendo presente che alcuni dei suoi protagonisti germani- 
ci potevano derivare il loro comportamento da una cultura nella 
quale acceso nazionalismo e genialità matematica coesisteva- 
no con influenze occultiste. Il testo citato introduce così: 


Fu solo una tremenda paura a condurre gli americani alla de- 
cisione di affrontare i costi e le difficoltà impliciti nella realiz- 
zazione della bomba atomica: potevano essere preceduti nel- 
l’impresa dalla Germania di Hitler. Non si trattava di timori 
infondati: la scissione nucleare era stata scoperta in Germa- 
nia, le uniche miniere di uranio europee erano controllate dalla 


Germania, le truppe tedesche si erano impadronite, in Nor- 
vegia, dell’unico impianto al mondo per la produzione di ac- 
qua pesante. Ma a impensierire erano soprattutto gli scien- 
ziati tedeschi. Fra loro spiccava Werner Heisenberg, conside- 
rato da molti il più grande fisico in attività nel mondo. La fe- 
deltà di Heisenberg verso il proprio Paese si estendeva anche 
a Hitler? Si sarebbe buttato nel lavoro di realizzazione della 
bomba atomica? Con tanti timori e apprensioni focalizzati spe- 
cificamente sull’ingegno di Heisenberg era probabilmente ine- 
vitabile che prima o poi qualcuno avanzasse l’imbarazzante 
ma ovvio suggerimento che, se il problema era rappresentato 
da Heisenberg, allora ci si doveva sbarazzare di lui. Ed effet- 
tivamente qualcuno l’avanzò. Quando la guerra terminò e gli 
scienziati tedeschi caddero tutti nella rete di un’operazione dei 
servizi segreti americani chiamata missione Alsos, fu presto 
evidente che le capacità intellettuali di Heisenberg erano state 
giudicate erroneamente o sopravvalutate: non esisteva alcun 
progetto tedesco per la bomba. La Germania aveva iniziato 
la guerra in una posizione di vantaggio su tutti i fronti. Come 
spiegare la mediocrità dei risultati? Fu il direttore della mis- 
sione Alsos, Samuel Goudsmit, a fornire quella che in seguito 
divenne la risposta: Heisenberg aveva commesso errori scien- 
tifici talmente grossolani da doversi poi inventare la favoletta 
degli scrupoli morali per poterli giustificare. Nel 1941 era an- 
dato a Copenhagen a trovare il vecchio amico [Bohr che] uscì 
furibondo da quel colloquio. La [sua] rabbia induce a pensare 
che Heisenberg, già nel 1941, si fosse reso colpevole di qual- 
cosa di disdicevole. Nel 1944 un agente americano lo aveva 
udito che diceva a un amico che «sarebbe stato meraviglioso» 
se la Germania avesse vinto la guerra. Nel giugno 1942 alti 
ufficiali si scoraggiarono davanti alla litania di imponderabili 
difficoltà sciorinata da Heisenberg, nominato direttore del pro- 
getto teorico della bomba nel primo mese di guerra. Un rela- 
tore obiettivo avrebbe presentato la situazione in modo diver- 
so: la bomba era possibile e avrebbe potuto assicurare la vit- 
toria alla Germania, ma avrebbe richiesto un immenso impe- 
gno e un tempo assolutamente non preventivabile. Forse che 
il parere di Heisenberg non era altro che la sua ponderata opi- 
nione, comunicato con sincerità, nella speranza di risparmia- 
re alla Germania una costosa follia tecnica? Oppure Heisen- 
berg aveva approfittato del proprio prestigio e delle incertezze 
di una scienza non sperimentata per sgonfiare le speranze uf- 
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ficiali?* Bohr era furioso perché aveva capito che Heisenberg 
e von Weizsàcker volevano carpirgli informazioni sulle ricer- 
che nucleari alleate. 


Detto questo in 637 densissime pagine, Powers sceglie la se- 
conda versione. Sono invece convinto della prima. Nel giu- 
gno ’42 Hitler sollecitava solo progetti che si traducessero nel- 
la costruzione di nuove armi entro tempi prevedibili. Le sue 
truppe marciavano verso il Volga e il Caucaso, pensava che 
sì potessero congiungere nel Medio Oriente con l’armata di 
Rommel che puntava su Alessandria. L’Asse sarebbe stato al- 
le porte occidentali dell’India, ai cui confini orientali avanza- 
vano i giapponesi. Poteva il Tripartito vincere la battaglia de- 
cisiva nella valle del Gange? 

Prospettive illusorie: solo quattro mesi dopo Rommel era 
sconfitto ad el-Alamein. Altri tre mesi, e von Paulus capitola- 
va a Stalingrado. Ma con quella impostazione del giugno ’42, 
un’arma che richiedeva «un tempo non preventivabile» (oltre 
a un immenso impegno) era fuori discussione e lo scienziato 
espresse «con sincerità», una «ponderata opinione» per quello 
che riteneva l’interesse della Germania. 

Ma Powers amplia il discorso: «I realizzatori della bomba 
americana si sono sentiti chiedere centinaia di volte se si sen- 
tivano in colpa. Rispondevano di no. Avrebbe potuto costruirla 
Hitler per primo. Hiroshima aveva posto fine alla guerra, Se 
si accetta il fatto che Heisenberg abbia rifiutato, in qualche 
grado, di costruire la bomba per Hitler, gli scienziati alleati 
sono tenuti a spiegare perché loro abbiano voluto invece met- 
terla a punto per Roosevelt»? 

In realtà, la spiegazione era stata data. Il fisico tedesco aveva 
scritto su «Nature»: «Ci è stato chiesto perché la Germania non 
abbia tentato di produrre la bomba atomica. La risposta più 
semplice è: perché il progetto non avrebbe potuto riuscire nel- 
la Germania in guerra».? Philip Morrison, allievo di Oppen- 
heimer, che aveva contribuito al progetto Manhattan per la 
bomba, replicò sul «Bulletin of Atomic Scientist» appoggian- 
do la tesi di Goudsmit: «La differenza impossibile da perdo- 
nare è che loro lavoravano per la causa di Himmler e Au- 
schwitz, per coloro che bruciavano libri o prendevano ostaggi. 
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La comunità scientifica impiegherà molto tempo per accoglie- 
re nuovamente gli armieri dei nazisti, anche se il loro lavoro 
non ha avuto successo»; e scrisse a Heisenberg: «Non è certo 
il solo prof. Goudsmit a non poter essere obiettivo, lui che de- 
ve provare un dolore inesprimibile al solo sentir nominare Au- 
schwitz [vi erano morti i genitori, N.d.R.], ma anche molti uo- 
mini intelligenti e con grandi responsabilità, che sono stati ca- 
paci di vivere per dieci anni nel Terzo Reich senza mai rischiare 
la propria posizione agiata e autorevole per opporsi realmente 
a coloro che hanno costruito quell’infame luogo di morte».? 

Prima di qualche osservazione sul fatto che Auschwitz possa 
giustificare Hiroshima, è comunque necessario prendere in con- 
siderazione il solo argomento forte a favore di un Heisenberg 
in grado di impegnarsi a fondo per la bomba. Tale argomento 
è tratto da una conversazione tra i fisici atomici tedeschi pro- 
prio dopo Hiroshima, quando erano trattenuti in una residenza 
di campagna in Inghilterra, Farm Hall, presso Cambridge. La 
registrazione delle loro discussioni effettuate con microfoni na- 
scosti, è considerata la fonte basilare per la valutazione dei lo- 
ro comportamenti.” 

Occorre tuttavia tenere conto del fatto che i dieci scienzia- 
ti tedeschi potevano sospettare che vi fossero microfoni nasco- 
sti. Erano vissuti in uno Stato poliziesco, nelle loro conversa- 
zioni sono frequenti i riferimenti alla Gestapo. Inoltre diceva- 
no di temere che se fossero stati sul punto di creare le condi- 
zioni per produrre l’atomica, i servizi segreti inglesi li avreb- 
bero uccisi (e effettivamente, cosa che ignoravano, quelli ame- 
ricani avevano pensato di eliminare Heisenberg). 

Se, come è possibile, i dieci, conoscendo i metodi dei ser- 
vizi segreti, sospettavano di essere registrati, è evidente che, 
nelle loro conversazioni, avranno tenuto conto di tale even- 
tualità. Le registrazioni vanno dunque lette pensando che gli 
scienziati abbiano adattato le loro frasi alla circostanza: infatti 
non potevano non parlare, perché sarebbero crollati psicolo- 
gicamente, dato l’isolamento in cui si trovavano; dovevano con- 
versare senza far sapere che si sapevano registrati. Dunque que- 
sta fonte va utilizzata con cautela, letta con circospezione, per- 
ché chi parlava diceva solo quello che voleva far sapere e non 
quello che realmente conosceva. 
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Powers non tiene conto di questo fatto. Comunque, ecco 
il suo argomento chiave: 


Negli atti sul programma tedesco per la bomba non si trova 
quasi mai una stima sulla quantità di materiale fissile necessa- 
ria. Tra il 1941 e il 1942 un gruppo di scienziati dell’esercito, 
guidati da Kurt Diebner, sostenevano che la quantità di U 235 
necessaria per la bomba era relativamente piccola, dai dieci 
ai cento chili. Ma gli argomenti del gruppo Diebner furono 
respinti. Heisenberg a Farm Hall disse «in tutta franchezza» 
[espressione singolare, forse indizio che sapeva delle registra- 
zioni, N.d.R.] di non aver fatto i calcoli e i documenti non lo 
contraddicono. Ma gli sarebbe stato impossibile sostenere che 
la separazione dell’U 235 era un compito «eccessivo» per la 
Germania senza conoscere la quantità di uranio necessaria. De- 
ve senz'altro aver fatto qualche calcolo, per quanto approssi- 
mativo e formale. Una sola volta fece allusione a un numero 
scritto. La cifra di una tonnellata è l’unico riferimento alla massa 
critica. Hahn ricordava stime inferiori, cinquanta chili. Lui 
e Heisenberg parlarono, nel dicembre 1941, di «alcuni chili». 
Nella riunione del giugno ’42, alla domanda: «Quanto gran- 
de deve essere la bomba per ridurre in cenere Londra?», Hei- 
senberg simulò la forma di un oggetto immaginario, grande 
più o meno quanto un ananas. Dopo la guerra, accennò a que- 
sto episodio, a riprova della sua conoscenza delle dimensioni 
approssimative del nucleo della bomba, completamente all’o- 
scuro che nelle trascrizioni di Farm Hall parlava di una stima 
di due tonnellate. Soltanto poche ore dopo il primo notiziario 
su Hiroshima, aveva ridotto la stima a una e poi a mezza. Due 
giorni dopo, alla domanda se riteneva possibile che la bomba 
pesasse solo duecento chili, rispose: «Questo mi ha dato molto 
da pensare e quindi ho fatto alcuni calcoli». Il 14 agosto tenne 
al gruppo una lezione particolareggiata sul progetto della bom- 
ba. La discussione suscitata chiarì che solo pochi scienziati ca- 
pivano realmente i dati fisici della bomba (tra cui Heisenberg 
e von Weizsàcker). Cinquant'anni dopo, nel leggere le trascri- 
zioni, Bethe [disse]: «la mia prima impressione fu che Heisen- 
berg sapesse molto di più di quanto io abbia mai creduto». Hei- 
senberg spiegò soltanto dopo la fine della guerra la fisica ele- 
mentare della bomba all’uomo responsabile del progetto, Walter 
Gerlach e improvvisò un metodo plausibile per la stima della 


massa critica che dava una risposta in tonnellate e lui sapeva 
bene come fare la bomba con molto meno, ma aveva tenuto 
la cosa per sé. Non sorprende, dunque, che con un consigliere 
del genere le autorità tedesche siano giunte alla conclusione 
che la bomba era al di là delle loro possibilità.® 


L’impressione postuma di Bethe rimane tale. Non si dice per- 
ché Diebner non fu accettato; neanche Rhodes ne parla. Dun- 
que è una spiegazione poco convincente, soprattutto se confron- 
tata con l'immediata reazione alla notizia di Hiroshima: «Disse 
Hahn: ‘Se gli americani hanno una bomba all’uranio, allora 
voi siete tutti delle mezze cartucce. Povero vecchio Heisenberg”; 
questi affermò con piglio sicuro di non credere a una parola 
di tutto ciò. Hahn continuò a dargli della mezza cartuccia»,* 

Hahn è lo scopritore della possibilità di scissione dell’ato- 
mo (dicembre ’38, poche settimane dopo la «notte dei cristal- 
li»). È tanto impressionato dai centomila morti di Hiroshima 
che «per parecchie notti contemplò la possibilità di suicidar- 
sî»,®2 È runponibile che il trauma della notizia abbia indotto 


gli scienziati, emozionati, a esprimersi con franchezza pur sa- 
pendo delle registrazioni. In seguito, il 14 agosto, la lezione 
può invece essere stata organizzata come una messa in scena, 
per far registrare solo ciò che volevano fosse registrato. 

Hahn intendeva dunque dire che Heisenberg aveva fallito 
laddove gli americani erano riusciti: ecco il testo integrale del- 
la conversazione, che Powers riassume: 


Hahn: Hanno potuto farlo soltanto se hanno la separazione 
di isotopi di uranio. Wirtz: Ce l'hanno. Gerlach: Devono usarne 
un’intera tonnellata. Hahn: Se gli americani hanno una bom- 
ba a uranio, allora voi siete tutti delle mezze cartucce. Povero 
vecchio Heisenberg. Heisenberg: Hanno usato la parola ura- 
nio in connessione a questa bomba atomica? Tutti: No. Hei- 
senberg: Allora non ha nulla a che fare con gli atomi; l’equi- 
valente di 20.000 tonnellate di alto esplosivo è tremendo. Tutto 
quello che posso ipotizzare è che qualche dilettante, in Ameri- 
ca, che conosce molto poco della cosa, li abbia ingannati, di- 
cendo: «Se sganciate questa, ha l’equivalente di 20.000 ton- 
nellate di alto esplosivo» e in realtà non funziona per niente. 
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Hahn: Comunque, Heisenberg, siete dei mediocri e potete an- 
che mollare. Heisenberg: Sono decisamente d’accordo. Hahn: 
Sono cinquant’anni più avanti di noi. Heisenberg: Non credo 
a una sola parola dell’intera faccenda. Devono aver speso tut- 
ti i loro 500 milioni di sterline nella separazione degli isotopi: 
allora è possibile. Weizsàcker: Penso che non abbia niente a 
che fare con l’uranio. Hahn: Dev’essere stata una bomba ato- 
mica relativamente piccola, come una bomba a mano. Hei- 
senberg: Sono propenso a credere che sia una bomba ad alta 
pressione e non penso che abbia nulla a che fare con l’uranio, 
Gerlach: Hanno il 93 [isotopo dell’uranio, N.4.R.] che porta 
al 94 il plutonio per l’atomica e lo separano da due anni, in 
qualche modo lo stabilizzano a bassa temperatura; separano 
il 93 continuamente. Hahn: Ma per farlo, è necessario un im- 
pianto. Weizsàcker: Penso sia terribile che gli americani lo ab- 
biano fatto. Penso sia una pazzia da parte loro. Heisenberg: 
Non si può dire. Si potrebbe anche affermare: era la maniera 
più veloce per porre fine alla guerra. Ancora non credo una 
sola parola sulla bomba, ma potrei sbagliarmi. Considero plau- 
sibile che abbiano circa dieci tonnellate di uranio arricchito, 
‘ma non che possano avere dieci tonnellate di U 235 puro. Hahn: 
Io pensavo che occorresse solo pochissimo 235. Ma se hanno 
- diciamo - 30 chili di 235 puro, non potrebbero farne una 
bomba? Heisenberg: Non esploderebbe lo stesso. Hahn: Spie- 
gami perché affermavi che c’era bisogno di 50 chili di 235 per 
combinare qualcosa. Adesso dici che ce ne vogliono due ton- 
nellate. Heisenberg: Per il momento non vorrei sbilanciarmi... 
Se la bomba è stata fatta con uranio 235, allora dovremmo 
essere in grado di elaborare la formula correttamente. Dipen- 
de solo dal fatto che sia stata costruita con 50, 500 o 5000 chi- 
li; non conosciamo l’ordine di grandezza. Possiamo presume- 
re che abbiano un qualche metodo di separazione degli isoto- 
pi del quale noi non abbiamo idea. 


La lettura completa (ho tralasciato solo qualche battuta) dà 
un’impressione diversa del riassunto di Powers. La sera del 
6 agosto (scoppio a Hiroshima) Heisenberg era disorientato, 
né lui né Weizsàcker (i due più informati) credevano a una 
bomba all’uranio, il calcolo della quantità occorrente variava 
da pochi chili a due tonnellate, Gerlach non appariva così po- 
co informato come afferma Powers e Hahn dice a Heisenberg 
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che ha fallito. Questi prepara solo otto giorni dopo una lezio- 
ne che gli ridà prestigio agli occhi degli inglesi. 

Ma Powers rimane dell’opinione che se avesse voluto po- 
teva convincere i nazisti a investire il necessario per costruire 
la bomba, che non l’abbia fatto, che in seguito non se ne sia 
assunto il merito perché sarebbe potuto sembrare una prova 
di scarso patriottismo, visto che la sconfitta aveva avuto per 
la Germania conseguenze peggiori di quelle che si sarebbero 
potute prevedere. 

Ne deriva questo quadro interpretativo: gli inglesi sapeva- 
no dal giugno ’42 che i nazisti non erano in grado di produrre 
la bomba; gli americani erano convinti che fossero in grado 
di farlo e accelerarono il progetto Manhattan. Quando la bomba 
fu pronta, la sganciarono sul Giappone per accelerare la fine 
del conflitto. Quando si presentò un problema di coscienza, 
si sostenne che se gli scienziati tedeschi erano pronti a costrui- 
re la bomba per Hitler che costruiva Auschwitz, allora era le- 
gittimo costruirla e usarla per salvare la libertà. Ma in seguito 
si vollero assolvere tutti gli scienziati (Powers): gli Stati Uniti 
avevano comunque fatto bene a costruire la loro bomba e Hei- 
senberg e i fisici tedeschi avevano fatto altrettanto bene a frap- 
porre ostacoli perché non la costruisse il Terzo Reich: Heisen- 
berg «emigrato interno», come Benn, come Jiinger, come 
Schmitt, come Ernst von Weizsàcker, magari come l’ultimo 
Heidegger (che ebbe la tessera nazista sino al ’45). Ma la ria- 
bilitazione dei fisici era la più importante di tutte, perché con 
essi si riabilitava l’intera scienza: non aveva servito Hitler, ave- 
va aiutato la causa della libertà. 

La storiografia più recente rivede questa impostazione. Gar 
Alperovitz, direttore del «Centro nazionale per le alternative 
economiche», di Washington, nel libro Diplomazia atomica: Hi- 
roshima e Potsdam e nel saggio «Le ragioni della bomba» pub- 
blicato sulla «Technological Review» (la rivista del Mit, il fa- 
moso Massachusetts Institute of Technology) nel 19° anniver- 
sario di Hiroshima, sostiene, sulla base di nuovi documenti, 
una tesi molto chiara. 

Nell’aprile 1945 il Giappone era alla ricerca di una pace 
onorevole. Il 12 maggio il ministro Shunichi Case, dalla Sviz- 
zera, fa sapere a Truman che il Paese è pronto alla resa. Al- 


141 











trettanto fa sapere al presidente americano Masaturo Inoue, 
diplomatico a Lisbona: sola condizione importante, la perma- 
nenza dell’imperatore sul trono (come infatti avvenne). In giu- 
gno, il capo di stato maggiore George Marshall informa Tru- 
man che uno sbarco in Giappone sull’isola di Kyushu sarebbe 
costato da 7500 a 31.000 tra morti e feriti (e non un milione, 
come avrebbe poi affermato il presidente, per giustificare Hi- 
roshima e Nagasaki, il 9 agosto, con oltre centomila morti). 
Il 16 luglio si ha la prima esplosione sperimentale dell’atomi- 
ca a Los Alamos. Subito dopo l’imperatore Hirohito invia un 
messaggio a Stalin perché non attui l'impegno preso con gli 
Usa di entrare in guerra 1’8 agosto (come invece avverrà). 

Secondo Alperovitz, la bomba non fu usata tanto per pie- 
gare il Giappone, quanto per ammonire l’Urss (la stessa logi- 
ca del tragico raid su Dresda, nel febbraio ’45): lo scienziato 
atomico Leo Szilard afferma che il segretario di Stato James 
Byrnes sostenne con Truman che la bomba non era necessa- 
ria per vincere la guerra, ma per aumentare il potere contrat- 
tuale nei confronti di Stalin. 

Il lungo cammino che porta dalla «teoria esoterica» dei 
quanti al conflitto mondiale iniziato con le cariche della caval- 
leria polacca falciata dai Panzer e si conclude con il lancio del- 
la bomba atomica, si presta a due considerazioni sui rapporti 
tra cultura politica e cultura occultista: la prima ha portata ge 
nerale; la seconda concerne, specificamente, la Germania. 

Se frammenti di cultura esoterica hanno potuto influire sui 
«trent'anni che sconvolserola fisica», non va dimenticato che 
antichi alchimisti e personaggi come il mitico Fulcanelli, sul 
quale sarebbero utili ulteriori ricerche, ritenevano che i frutti 
della conoscenza dovessero essere riservati ai pochi «perfetti» 
(per usare una terminologia degli gnostici e dei catari): senza 
un adeguato livello di crescita interiore, infatti, si sarebbe po- 
tuto determinare un uso distorto di quei frutti. 

Non solo il tanto contestato Mattino dei maghi, scritto co- 
munque con la collaborazione di un fisico quale Jacques Ber- 
gier, ma parecchi studiosi hanno rilevato analogie tra le im- 
postazioni dell’alchimia sulla trasmutazione degli elementi e 
i risultati in proposito della nuova fisica e della chimica; se ne 
è confermato comunque il possibile uso politicamente distor- 


142 


to: il primo impiego dell’energia atomica ha avuto fini distrut- 
tivi, e neanche per accelerare la fine del conflitto, ma per pre- 
parare la «guerra fredda»; e anche il suo uso pacifico suscita 
preoccupazioni, sintetizzabili in un solo nome: Cernobyl. La 
fissione nucleare è, di per sé, molto rischiosa, mentre la possi- 
bile strada verso la fusione fredda avviene nel quadro di quel- 
lo che viene definito un «disordine mondiale» (un quinto della 
popolazione del pianeta che utilizza l’ottanta per cento delle 
sue risorse, questione globale, al di là dei conflitti locali, dal- 
l’ex Jugoslavia, alla Cecenia, al Ruanda). 

La storia della competizione per la bomba atomica tra gli 
alleati e il Terzo Reich, il non plausibile argomento che Hiro- 
shima è giustificata da Auschwitz, prima; e, in seguito, la ria- 
bilitazione totale degli scienziati del periodo nazista, rivela una 
impostazione culturale impegnata a presentare una immagi- 
ne comunque positiva della scienza in generale, senza tenere 
conto della sottolineatura, alchimistica ed esoterica, della ne- 
cessità di una evoluzione interiore che accompagni il rapporto 
con la natura, senza la quale il rischio di un uso distorto di 
un sapere crescente appare con sempre maggiore evidenza (si 
pensi anche alle pericolose manipolazioni genetiche). 

La seconda considerazione concerne la Germania, un pos- 
sibile perdurante rapporto tra cultura politica e cultura esote- 
rica. Partiamo dalle considerazioni di chi, come von Weizsàc- 
ker, è legato a entrambe. Queste le sue opinioni a caldo, dopo 
Hiroshima, tra il 6 e il 7 agosto 1945: 


Anche se avessimo ottenuto tutti i mezzi che volevamo, non 
è per niente sicuro che avremmo raggiunto gli stessi risultati 
degli americani e degli inglesi: eravamo tutti convinti che la 
cosa non potesse essere completata durante questa guerra. Se 
avessimo cominciato a lavorare a tempo debito, saremmo ar- 
rivati a qualche risultato. Se loro sono stati capaci di comple- 
tare tutto nell’estate del 1945, noi avremmo potuto avere la 
fortuna di mettere a punto la cosa nell’inverno 1944-1945. 
Wirtz: il risultato sarebbe stato che avremmo distrutto Lon- 
dra, e non avremmo comunque conquistato il mondo; poi lo- 
ro le avrebbero sganciate su di noi. Non penso che ora ci dob- 
biamo giustificare perché non ci siamo riusciti; è necessario 
ammettere che non abbiamo voluto e se l’avessimo voluto quan- 
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to loro, certamente non ci saremmo riusciti lo stesso, perché 
loro avrebbero distrutto completamente le fabbriche. Credo 
che per il mondo la tragedia sarebbe stata maggiore se la Ger- 
mania avesse avuto la bomba a uranio. Pensate soltanto que- 
sto: se avessimo distrutto Londra con le bombe a uranio, non 
per questo la guerra sarebbe finita e alla fine del conflitto è 
dubbio che sarebbe stata una cosa positiva.* 


Sono affermazioni in parte contraddittorie («saremmo ar- 
rivati nell’inverno 1944-1945»; «non ci saremmo riusciti per- 
ché avrebbero distrutto le fabbriche»), che ci riportano all’i- 
potesi che, sapendo delle registrazioni, vi fosse l’intenzione di 
affermazioni bivalenti. Ma, esoterista e iscritto al partito na- 
zionalsocialista, Karl Friedrich non si esime dal lanciare agli 
anglosassoni un messaggio finale: 


La storia registrerà che gli americani e gli inglesi hanno co- 
struito una bomba, e che al tempo stesso i tedeschi, sotto il 
regime hitleriano, hanno costruito un impianto sfruttabile. In 
altre parole, lo sviluppo pacifico dell’impianto a uranio è sta- 
to prodotto in Germania sotto il regime di Hitler, mentre gli 
americani e gli inglesi hanno sviluppato quest'arma spaven- 
tosa.5 


Dopo la guerra, Karl Friedrich evolverà gradualmente, rima- 
nendo legato alla cultura esoterica, verso posizioni pacifiste e 
ecologiste e diverrà uno scienziato sempre più saggio, punto 
di riferimento di culture alternative (come, in qualche misu- 
ra, diverrà anche Heisenberg, col suo «principio di indetermi- 
nazione»). Intanto la famiglia von Weizsàcker continua ad avere 
un ruolo politico, dopo aver pagato un duro prezzo alla guer- 
ra (vi cadono un figlio di Ernst e due figli di Viktor). 

Ernst si indigna per l’arresto e il trasferimento in Inghil- 
terra del figlio. Egli stesso viene sentito a Norimberga come 
testimone, anche se gli americani vorrebbero metterlo in un 
campo di internamento (pagg. 306-307 dei Mémoires). Viene 
trattato con una particolare cortesia, che può forse essere spie- 
gata mediante ipotetici legami particolari con i circoli esoteri- 
ci, influenti in Inghilterra. 

L’ipotesi che il segretario generale fosse, al ministero degli 
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Esteri, un punto di riferimento di personalità dell’esoterismo, 
può essere suggerita dalla vicenda di una delle maggiori tra 
loro, il conte Karlfried Diirckheim, del quale un testo divul- 
gativo offre cenni biografici da rivedere: 


Nato a Monaco nel 1896, appenà diciottenne partì volontario 
arruolandosi nella fanteria bavarese presso la quale per qual- 
che anno prestarono servizio come alti ufficiali anche il padre 
e lo zio. Tenente, per quattro anni combatté su diversi fronti. 
Pur impegnandosi al massimo e dimostrando molto coraggio, 
non fu mai ferito e non uccise mai nessuno. «Non ho mai tira- 
to fuori la pistola» ebbe a dire lui stesso in seguito. A guerra 
finita, fu riorganizzato l’esercito per far fronte alla situazione. 
Avrebbe dovuto farne parte, ma sentì che il tempo del soldato 
per lui era finito. Come erede di una grande famiglia aristo- 
cratica, fu tuttavia arrestato dagli spartachisti e per lunghe set- 
timane rimase in attesa di una possibile condanna a morte. 
Conclusa positivamente questa esperienza [ebbe] quella del «ri- 
sveglio», l’esperienza di illuminazione, l’inizio del processo di 
iniziazione. L'occasione di approfondire lo zen gli venne of- 
ferta quando nel 1933 Hitler prese il potere in Germania. Poi- 
ché le origini ebraiche della famiglia materna minacciavano 
di rendergli la vita difficile, cercò una via d'uscita, che gli si 
offrì nella possibilità di svolgere un’attività diplomatica in cam- 
po culturale all’estero sotto l’egida dell'allora ministro degli 
Esteri von Ribbentrop. Dopo un soggiorno a Londra e uno 
in Sudafrica trascorse una decina d’anni (1938-1947) in Giap- 
pone. Quando vi arrivarono gli americani, finì in prigione con 
l’accusa di essere nazista. Non gli fu neppure offerta l’occa- 
sione di spiegare di essere anzi sempre stato un uomo non gra- 
dito al regime: sedici mesi di prigione.* 


Cenni da rivedere. Nessun ufficiale può stare quattro anni al 
fronte senza tirar fuori la pistola. La fanteria bavarese è quel- 
la nella quale prestano servizio Hitler e Hess, che è assistente 
all’università di Haushofer, esoterista, ha appreso lo zen in 
Giappone, quando era addetto militare. Diirckheim viene ar- 
restato non solo perché aristocratico, ma perché, si può sup- 

rre, ufficiale vicino ai corpi franchi (come forse Heisenberg). 
È imprigionata dalla effimera repubblica bavarese dei Consi- 


gli nella Monaco di Hitler e [ancora] di Hess, della società Thu- 
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le, che darà origine al partito nazionalsocialista (alcuni suoi 
membri vengono fucilati). Entra in diplomazia verso la metà 
degli anni Trenta, quando von Ribbentrop non è ministro de- 
gli Esteri (lo diverrà nel febbraio ’38), ma ambasciatore a Lon- 
dra. È invece segretario generale del ministero Ernst (dal 1936). 

È il logico tramite che porta Diirckheim a Londra e in Suda- 
frica (dove Hitler ha molti ammiratori),*” tappe obbligate per 
i circoli esoterici che puntano a una intesa «ariana» che garan- 
tisca, nel contempo, l’impiego inglese e l'Europa germanica, 
dall’Atlantico agli Urali. 

Torniamo ai Weizsàcker: Richard, figlio. di Ernst, ne ri- 
prende l’impegno politico tra i cristianodemocratici. Borgo- 
mastro di Berlino nel 1981, presidente federale nel 1984, vie- 
ne rieletto col consenso di tutte le forze parlamentari nel mag- 
gio 1989, pochi mesi prima dell’inizio del processo di riunifi- 
cazione: le dimostrazioni, a Lipsia e a Dresda, che nell’autunno 
preparano la caduta del muro di Berlino (novembre) hanno 
per slogan «Viva von Weizsàcker, presidente di tutta la Ger- 
mania». Le sue idee sono esposte con chiarezza in un saggio 
del 1991, La forza politica della cultura, Ed. Rohwolt, sintetizza- 
to efficacemente da Enrico Moratti: 


Figlio di un diplomatico, ha studiato in Francia e in Inghilter- 
ra [...] In un saggio precedente si era soffermato sull’Olocau- 
sto, sulla posizione storico geografica della Germania e sulla 
sua missione di civiltà come terra di transiti tra Est e Ovest. 
Lo sviluppo della cultura tedesca - scrive ora - non può essere 
compreso senza considerare la Grecia e Roma, senza Bisan- 
zio. La varietà delle forme culturali francesi, o italiane, o rus- 
se non vanno intese che in quanto espressione di una cultura 
europea. Ogni popolo deve tanto a tutti gli altri. Eppure non 
siamo ancora usciti dall’arroganza culturale. Quanto all’espan- 
dersi della cultura tedesca, precisa che non si tratta di un fatto 
di propaganda ma di approfondimenti continui. Anche sul più 
celebrato fra i sovrani, Federico II di Prussia, sa tracciare un 
rapido ritratto in cui accentua il mistero umano. I tedeschi tra- 
sformarono questo singolare personaggio in un mito. Hitler, 
anche nel bunker, teneva un suo ritratto sulla scrivania. Ep- 
pure il vecchio Fritz, oltre a uno Stato prussiano militarista, 
ha lasciato anche l’eredità morale che lo Stato debba garanti- 


re la libertà di coscienza: gli oppositori del nazismo che lascia- 
rono la vita sulla forca, erano proprio prussiani. Ma i rappor- 
ti tra cultura e politica appaiono problematici, paradossali, 
quando si accoppia la modernità - idee che fanno storia - con 
il comportamento battagliero dei crociati: lo nota Octavio Paz, 
poeta messicano figlio di rivoluzionari. Il discorso si appro- 
fondisce quando parla di teatro, azione pubblica, coinvolgi- 
mento di un’esperienza che esprime il senso di quanto accade 
e può accadere. Nulla al mondo c’è di più bello che vivere uno 
spettacolo teatrale. Nel 1984 inaugurò una mostra dedicata a 
Kandinskij e prese spunto dalle idee professate dal grande pit- 
tore pér osservare come non siano gli artisti a fornirci risposte 
incomprensibili, quanto noi che proponiamo quesiti impossi- 
bili. Le trasformazioni nel sentire possono, nel tempo storico, 
risultare profetiche.” 


Vi è la consueta minimizzazione, in quanto il padre, Ernst, 
non fu un semplice diplomatico, ma, come si è visto, lo strate- 
ga della politica estera hitleriana. Richard può studiare in Fran- 
cia e in Inghilterra, forse è in relazione coi circoli occultistici 
di cui si è detto. Il testo è ricco, in proposito, di passaggi si- 
gnilficativi: la missione di civiltà della Germania; la Russia come 
Europa (dall’Atlantico agli Urali); l'esaltazione di Federico II; 
il ricordo di Hitler nel bunker, ma anche degli attentatori «prus- 
siani» del 20 luglio (Richard però è svevo); e c'erano anche, 
tra i giustiziati, esoteristi come von Stauffenberg, allievo di Ste- 
fan George, e Albrecht Haushofer, figlio di Karl; c’era, sullo 
sfondo, l’esoterista Jinger, grande maestro intoccabile; l’esal- 
tazione della libertà di coscienza (nei termini di Hobbes e non 
di Schmitt); l’uso di termini come «mistero» e «paradosso», que- 
st’ultimo ripreso da Octavio Paz, una citazione raffinata di uno 
scrittore che passa dal giovanile trotzkismo all'interesse per l’e- 
soterismo di Pessoa; il ruolo del teatro come azione pubblica, 
che dà il senso non solo di quello che accade, ma di quello che 
può accadere (il bivio di Blanqui, la traiettoria di Prigogine); 
l’esaltazione di Kandinskij, cultore di occultismo nella tempe- 
rie teosofica e poi presidente dell’associazione degli artisti ri- 
voluzionari (Inckuk) nei primi anni del potere sovietico: la- 
sciò l’Urss nel 1922. 

Questo è dunque il messaggio che lascia il presidente Ri- 
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chard von Weizsàcker, il quale rinuncia alla carica dopo un 
decennio, nel 1994, a unificazione realizzata, quando una nuo- 
va grande Germania si affaccia sulla scena europea e forse mon- 
diale, mezzo secolo dopo la sconfitta e dopo l’atomica manca- 
ta. Ci si può chiedere se rimanga qualche residuo di intreccio 
tra cultura politica e cultura di un esoterismo ora liberale, men- 
tre dietro il padre ufficiale della riunificazione, Helmut Kohl, 
si staglia la figura di Richard, così come, nella Wilhelmstras- 
se, il ministero degli Esteri di Hitler e di von Ribbentrop, si 
stagliava la figura di Ernst. 


. Il libro fu scritto durante la seconda guerra mondiale, mentre, ap- 


unto, si costruiva la bomba atomica. 
il titolo del libro di George Gamow, che ha per sottotitolo La sto- 
ria della teoria dei quanti, Zanichelli, Bologna 1966. 


. Cfr. di Fritjof Capra Il tao della fisica, Adelphi, Milano 1989; di Fa- 


brizio Coppola Ipotesi di realtà, Lalli Editore, Poggibonsi 1991; Ga- 
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CAPITOLO SESTO 


PESSOA: OCCULTISMO ETNO-LUSITANO 


Pessoa praticava l’astrologia. Era interessato all’occultismo. Si 
sentiva parte della cultura della destra europea e esaltava l’or- 
goglio nazionale portoghese. Dal 1930 alla morte (avvenuta nel 
1935, l’anno dell’inizio della guerra fascista all’Etiopia) si inte- 
ressò con molta attenzione all’ascesa del nazionalsocialismo. I 
suoi scritti politici sono stati pubblicati, nel 1994, da Settimo 
sigillo, una casa editrice della cultura di destra, col titolo Scritti 
di sociologia e teoria politica (a cura di Brunello De Cusatis). 

Pessoa era amico (e quasi certamente collaboratore) di An- 
tonio Ferro, responsabile della propaganda del regime di Sa- 
lazar: ve ne è un’eco in Sostiene Pereira, il giustamente fortuna- 
to romanzo di Antonio Tabucchi, lo scrittore cui si deve il ri- 
lancio di Pessoa come uno dei grandi autori del Novecento eu- 
ropeo. Nel gennaio 1922 (l’anno che si concluderà con l’asce- 
sa al potere di Mussolini) pubblica un racconto paradossale, 
Il banchiere anarchico, nel quale il protagonista spiega a un in- 
terlocutore che l’arricchirsi è la forma più coerente di anar- 
chia, perché i progetti egualitari portano, inevitabilmente, al- 
la tirannia: dalle agitazioni politiche di Roma sono derivati l’im- 
pero e il suo dispotismo; dalla rivoluzione francese è uscito Na- 
poleone col suo dispotismo militare; e si potrà vedere, conclu- 
de profeticamente il banchiere, che cosa uscirà dalla rivolu- 
zione russa. 

Ancora Tabucchi, nel racconto Reguiem, fa balenare uno 
scenario di magia evocativa nel rapporto tra Pessoa e gli ami- 
ci. Così, anche se si esclude, come gli studiosi portoghesi ten- 
dono a fare,' la partecipazione del grande scrittore a circoli 
iniziatici, anche se si può supporre che, salvo l’astrologia, non 
abbia operato in altre discipline esoteriche, nel senso di prati- 
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carne la liturgia e le sperimentazioni, vi è quanto basta per 
collocare Pessoa e i suoi amici all’incrocio tra la cultura occul- 
tista e la cultura di destra nell'Europa del primo terzo del se- 
colo. L'ispirazione originaria è l'orgoglio etno-lusitano, che si 
traduce in una forma molto originale di quello che, purtutta- 
via, può essere definito razzismo. 

Sotto questo aspetto, Pessoa può essere visto come appar- 
tenente a un settore dell’intellettualità portoghese che trova 
espressione nella poesia dei saudosistes, i quali traggono deno- 
minazione dalla saudade, «parola senza equivalente esatto in al- 
cuna lingua, carica di una concezione del mondo propria del- 
l’anima lusitana e della quale essi intendevano esplicitare il ca- 
rattere religioso, meno per chiarire il passato che per prepara- 
re il futuro».? 

La loro rivista è «A Aguia», organo del Rinascimento por- 
toghese, che esce a Porto e sulla quale, tra il maggio e il di- 
cembre 1912, il ventiquattrenne Pessoa pubblica una serie di 
articoli per esaltare il movimento di intellettuali sotto la guida 
del poeta Teixeira de Pascoaes e del filosofo Leonardo Cim- 
bra, dei quali venivano sottolineate «le intuizioni profetiche» 
e la «fede dei mistici» nel «futuro glorioso che attendeva la Pa- 
tria portoghese, in vista di «un nuovo Rinascimento, che gua- 
dagnava l’Europa a partire dal Portogallo».* 

Pessoa attribuiva a particolari «condizioni di razza» il fat- 
to che la futura civiltà europea, la cui «anima stava nascendo» 
all’ombra del «trascendentalismo panteista dei nuovi poeti por- 
toghesi», sarebbe stata «una civiltà lusitana», così definita: «Lon- 
tana dal cristianesimo e specialmente dal cattolicesimo in ma- 
teria religiosa, dalla democrazia moderna in tutte le sue for- 
me in materia politica, dal commercialismo e dal radicale ma- 
terialismo della vita moderna su un piano più generale»; e con- 
cludeva: «La nostra grande razza partirà in cerca di una nuo- 
va India, che non esiste nello spazio, su navi costruite con ciò 
di cui sono fatti i sogni. E il suo vero e finale destino, del qua- 
le l’opera dei Navigatori non è che una oscura e carnale prefi- 
gurazione, si compirà divinamente».* 

A sua volta, Texeira de Pascoaes, nella sua conferenza- 
manifesto «Lo spirito lusitano del Saudosismo», proclamava 
«la rinascita dello spirito della Razza» e affermava: «La nostra 
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Patria è fortunatamente dotata di quelle qualità che, all’origi- 
ne, si ergono, sentinelle invincibili, alle sue frontiere e più tardi 
si propagano, di oceano in oceano, sino alle terre più remote. 
Occorre urgentemente risuscitare queste qualità, rimetterle in 
condizione di riattivarsi. Perché, appena tali qualità primor- 
diali della nostra razza si saranno risvegliate, il Portogallo, per 
la seconda volta nella storia, apporterà qualcosa di nuovo alla 
civiltà europea».5 

Questa «Patria» che è una emanazione della «Razza», che 
ha un’anima e uno spirito, trae la sua origine da popoli diver- 
si, che dai tempi più antichi hanno abitato la penisola iberica 
e che appartengono a due grandi rami: quello «ariano», che 
«ha creato la civiltà greca, il culto della Forma, 1’ Harmonia 
plastica, il Paganesimo»; e il «ramo semita», che «ha creato la 
civiltà giudaica, il Vecchio Testamento, il culto dello Spirito, 
l'Unità divina, il Cristianesimo, suprema affermazione della 
vita spirituale. «Castigliani, Andalusi, Baschi, Catalani, Ga- 
liziani e Portoghesi di oggi» sono il risultato di una mescolan- 
za, in differenti gradi, da una parte del sangue ariano di «Greci, 
Romani, Celti, Goti, Normanni» e dall’altra del sangue semi- 
ta di «Fenici, Cartaginesi, Giudei e Arabi». La storia e la psi- 
cologia dimostrano che i «due sangui» si sono mescolati in pro- 
porzioni eguali solo dove è apparsa «la razza lusitana». La Sau- 
dade ne è la sintesi, «combinazione armonica, nell’anima por- 
toghese, del ‘‘paganesimo greco-romano”’ e del ‘‘cristianesi- 
mo giudaico’’». Precisa Pascoaes: «Quando dico Saudade, dico 
anima portoghese, insieme di desiderio (ariano) e di dolore (se- 
mita). Il Dolore spiritualizza il Desiderio e il Desiderio mate- 
rializza il Dolore, la Saudade è dunque, egualmente, Tristezza 
e Gioia, Luce e Ombra, Vita e Morte. Non vi è alcun altro 
popolo che possa dire, come il nostro, che la sua lingua con- 
tiene una parola intraducibile in ogni altra lingua che non sia 
quella nella quale si concentra il significato della sua anima 
collettiva».S 

Il «popolo portoghese» è stato il primo in Europa a costi- 
tuirsi «come nazione». La Saudade ha suggerito ad Alfonso En- 
rico, figlio di un conte borgognone e nipote di Alfonso VI di 
Castiglia, di «tracciare sul suolo iberico i confini del Portogal- 
lo, ha gonfiato le vele dei primi navigli d’alto mare, ha dato 
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lo slancio alle Scoperte, vinto il Capo delle Tempeste, spinto 
Gama sulla rotta delle Indie, prima di cantare queste imprese 
nei Lusiadi di Camdes. Nei neri giorni dell'occupazione stra- 
niera, la Saudade ha suscitato la misteriosa figura del re nasco- 
sto».? 

Si possono vedere, in questo tipo di razzismo, analogie con 
«l'imperialismo pagano» dell’esile esoterismo fascista, di cui 
sì tratterà nel capitolo ottavo, analogie anche nelle differenze 
sul ruolo del cristianesimo e del cattolicesimo, negativo in Pes- 
soa (come in Evola), positivo in Pascoaes (come in Reghini). 
Ne sono miti fondanti il Sebastianismo (il re Sebastiano, che 
non sarebbe mai morto) e il Quinto Impero, analogo a quello 
dei quintomonarchisti della rivoluzione inglese del XVII se- 
colo. Sono miti che permeano l’opera di Pessoa sino all’ulti- 
mo poema, Mensagem (Il messaggio) pubblicato nel 1934, un anno 
prima della sua morte e di cui Octavio Paz, diplomatico e poeta, 
passato dal trozkismo degli anni Trenta allo spiritualismo, de- 
finisce il tema «un canto in gloria della nazione e dell’impero, 
interpretazione occultista e simbolica della storia porto- 
ghese».® 

La riluttanza ad accettare la collocazione di Pessoa nella 
cultura di destra induce Paz ad aggiungere: «Un anno prima 
della morte, avviene il grottesco incidente del certame poetico 
della Segreteria di propaganda. Il libro deve aver lasciato per- 
plessi i funzionari incaricati della giuria del concorso. Gli die- 
dero un premio di ‘‘seconda categoria’’. Fu la sua ultima espe- 
rienza letteraria».* 

Non vi fu nessun grottesco incidente e nessuna perplessi- 
tà. Come si è detto, Pessoa era ben conosciuto dal responsabi- 
le della propaganda, Antonio Ferro.!° Può essere che nel 1934 
fosse «in preda all’incertezza»,'! come parte della cultura 
politico-esoterica di destra, che da un lato apprezzava l’ascesa 
al potere di Hitler e dell’altro era preoccupata da episodi co- 
me la strage del 30 giugno di quell’anno.!? 

Di tale incertezza, un commentatore vede una traccia in 
questi versi del poema: Lenta, la razza langue e la gioia / 
come una memoria di altri / Che sarà di noi? Razza che fu 
/ Come un nuovo sole occidentale. Che ebbe per modello l’av- 
venturiero e l’eroe / E per nome, un tempo, Portogallo... 
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Ma comunque, per citare il Pereira di Tabucchi, «[Pessoa] ci 
ha lasciato bellissime poesie disperse su riviste e un poemetto, 
Messaggio, che è la storia del Portogallo vista da un grande ar- 
tista che amava la sua patria»! 

Forse si potrà capire meglio il poeta nell’ultimo anno di 
vita, analizzando un altro testo che ci ha lasciato, una serie 
di appunti pubblicati con il titolo // libro dell’inquietudine, scelto 
dallo stesso Pessoa «per un blocco unico di fogli»,'5 poi sud- 
diviso in cinque buste alle quali ne sono state aggiunte altre 
quattro, per un totale di 259 testi in gran parte privi di data, 
per un «progetto di libro che accompagnò l’attività creatrice 
di Pessoa per più di un ventennio, dal 1913 fino all’anno della 
sua morte».!° 

Dei testi datati, due si riferiscono agli anni della prima guer- 
ra mondiale (1916 e 1917); e ben ottantadue, cioè quasi un 
terzo del totale, si riferiscono all’ultimo quinquennio, che è 
quello della rapida ascesa politica di Hitler: di questi ottanta- 
due brani, ventisei sono anteriori al successo nazionalsociali- 
sta del 14 settembre 1930 (balzo da meno del tre a oltre il di- 
ciassette per cento dei voti); e cinquantasei, cioè quasi un quarto 
del totale di un ventennio, sono successivi a tale data. 

La media annuale di una decina di brani lungo diciassette 
anni, quasi raddoppia negli anni dell’ascesa hitleriana. E la 
lettura dei testi potrà forse fornire una chiave agli esperti per 
valutare la partecipazione di Pessoa all’episodio che ha per pro- 
tagonista Crowley, con la preparazione di un suo viaggio in 
Germania proprio in quello storico settembre del 1930. 

Dal Natale del 1929 a quel mese, i brani sono tre volte e 
mezzo la media dell’intero Libro. Ne cito qualche passaggio, 
nell’ordine scelto dalla curatrice, che non ha tenuto conto del- 
la cronologia. Il numero delle pagine si riferisce al testo di cui 
alla nota 15. Tutti i brani sono del 1930, salvo, appunto, quello 
del Natale 1929. 

«Altre anime umane che ogni giorno riuniscono in questo 
luogo i loro corpi per attendere a piccoli doveri di cui solo il 
segreto degli Dei conosce l’ultimo scopo» (5 aprile, pag. 31). 
«Quanta illogicità nel volere bastarmi! [...] Quale intrigo del- 
l’animo [...] per non saper dire come nella frase semplice e 
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ampia del Libro di Giobbe ‘la mia anima è stanca della mia 
vita!’’» (21 aprile, pag. 60). 

«Vivere è essere un altro. Neppure sentire è possibile se 
si sente oggi come si è sentito ieri; sentire oggi come si è senti- 
to ieri non è sentire, è ricordare oggi quello che si è sentito 
ieri, è essere oggi il cadavere vivo di ciò che ieri è stata la vita 
perduta. Cancellare tutto dalla lavagna da un giorno all’altro, 
essere nuovo ad ogni nuovo alba... Quest’alba è la prima alba 
del mondo» (18 maggio, pag. 72). 

«Ogni punto della visuale è l’apice di una piramide rove- 
sciata la cui base è indeterminabile» (15 maggio, pag. 76). 
«Quando dormo molti sogni esco per strada con gli occhi aperti, 
ancora con la traccia e la certezza dei sogni. E mi meraviglio 
del mio automatismo del quale gli altri non si rendono conto. 
Perché passo per la vita di ogni giorno senza lasciare la mano 
della nutrice astrale e i miei passi per strada sono concordi e 
consoni a oscuri disegni dell’immaginazione di dormire. E per 
la strada cammino sicuro; non vacillo; rispondo bene; esisto. 
[...] Dove non sono mai stato, là ho sempre vinto. Ed è una 
brezza nuova questa sonnolenza con la quale posso cammina- 
re, piegato in avanti nella marcia sull’impossibile. [...] Ubriaco 
di sentirmi, mi aggiro e cammino con sicurezza» (20 luglio, 
pagg. 82-83). 

«Vivo sempre nel presente. Non conosco il futuro. Non ho 
più il passato. L’uno mi pesa come la possibilità di tutto, l’al- 
tro come la realtà di nulla. Non ho speranze né nostalgie» (13 
giugno, pag. 84).'* «La vita è per noi ciò che immaginiamo di 
essa. Per il contadino per il quale il suo campicello è tutto, quel 
campo è un impero. Per il Cesare al quale non basta il suo im- 
pero, quell’impero è un campo. [...] Quanti Cesari sono stato! 
Ei gloriosi, che meschini! Cesare, salvato dalla morte dalla ge- 
nerosità di un pirata, lo fa crocifiggere appena l’ha catturato. 
[...] Napoleone fa il suo testamento a Sant'Elena e lascia un’e- 
redità a un facinoroso che aveva tentato di assassinare Welling- 
ton? [...] Oh, grandi uomini della cuoca di un altro mondo! 
Quanti Cesari sono stato e sogno ancora di essere. Ma i Cesari 
che io fui non sono Cesari reali. Sono stato davvero imperiale 
mentre sognavo. [...] E i Cesari che sono stato vivono ancora 
nella mia immaginazione» (27 giugno, pag. 93).!9 
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«Amo condurre volontariamente il pensiero verso riflessioni 
da nulla, ma che mantengano nella loro limpidezza di nulla 
[...] certe intuizioni simili a gabbiani, che evocano per con- 
trasto il mistero di tutto nel grande buio. Il fondo nero del cie- 
lo meridionale mi evoca [...] un altro cielo, forse visto in un’al- 
tra vita» (4 aprile, pag. 106). E nel Natale del 1929: «Un’in- 
certa giornata festiva, autorizzata e senza durata. [...] Sogna- 
vo ad alta voce delle corse prive di nesso e di ipotesi, ambizio- 
ni impossibili realizzate a caso» (pag. 119). «Quale grande si- 
gnoria mentale dal pozzo delle emozioni profonde raggiunge 
le stelle che in esso si riflettono e che dunque in certo senso 
vi sono contenute. E a questo punto, consapevole di saper ve- 
dere, guardo la vasta metafisica obiettiva di tutti i cieli con una 
sicurezza che mi fa venir voglia di morire cantando» (24 mar- 
zo, pag. 124). «Vivere mi sembra un errore metafisico, una 
negligenza dell’inazione. [...] Guardo [...] con tutto il cervel- 
lo inerte dietro ai centri cerebrali che comandano la vista» (12 
giugno, pag. 136). 

«La Giulietta ideale della realtà migliore ha chiuso sul Ro- 
meo fittizio del mio sangue la finestra alta dell’intervista lette- 
raria. Lei obbedisce a suo padre; lui obbedisce a suo padre. 
Continua la rissa dei Montecchi e dei Capuleti; cala il sipario 
su quello che non c’è stato» (5 febbraio, pag. 137). «Ho un 
desiderio dilagante e assurdo, come un satanismo precedente 
a Satana: che un giorno, un giorno privo di tempo e di sostan- 
za, sia possibile evadere da Dio, e che, in una forma ignota, 
il più profondo di noi non appartenga più all’essere o al non 
essere» (23 marzo, pag. 143). 

«Sto dormendo da sveglio, in piedi contro il vetro al quale 
mi appoggio come se fosse tutto. [...] E non so quello che sen- 
to, non so quello che voglio sentire, non so quello che penso 
né quello che sono» (14 marzo, pag. 147). «Credo che il pro- 
fondo sentimento che sempre mi accompagna di incongruen- 
za rispetto agli altri, è che di norma le persone pensano attra- 
verso la sensibilità, mentre io sento attraverso l’intelletto» (13 
aprile, pag. 170). «Quanto muoio se sento per tutto! Quanto 
sento se vago così, incorporeo e umano, con il cuore fermo 
come una spiaggia, e tutto il mare di tutto, nella notte in cui 
viviamo, che batte alto, schernevole, e che si raffredda, nella 
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mia eterna passeggiata notturna in riva al mare!» (18 maggio, 
pag. 185). 

«La desolazione dello spirito, quando è sentita troppo acu- 
tamente, provoca delle maree in lontananza nel corpo, e fa male 
per delega» (16 luglio, pag. 191). «Dopo ciascuno di noi arri- 
va il diluvio, ma soltanto dopo ciascuno di noi. Migliori e più 
felici sono coloro che, riconoscendo la finzione di tutto, fanno 
il romanzo prima che esso sia loro fatto e, come Machiavelli, 
vestono abiti cortigiani per scrivere tranquilli in segreto» (15 
maggio, pag. 209). 

«La maggior parte di quei giovani ha scelto 1’ Umanità co- 
me surrogato di Dio. [...] Non ho né abbandonato Dio così 
totalmente come gli altri, né ho mai accettato l’Umanità. Ho 
argomentato che Dio, essendo improbabile, potrebbe esiste- 
re. [...] Questo culto dell’Umanità, con i suoi riti di Libertà 
e Uguaglianza, mi è sempre sembrato un ritorno di quei culti 
antichi nei quali gli animali erano come gli dei o gli dei aveva- 
no teste di animali. Non sapendo credere in Dio, e non poten- 
do credere in un insieme di animali, sono rimasto, come altri 
della riva delle genti, in quella distanza da tutto che comune- 
mente è chiamata Decadenza» (29 marzo, pag. 227). 

«Oggi sono lucido come se non esistessi. Il mio pensiero 
è evidente come uno scheletro, senza gli stracci carnali dell’il- 
lusione di esprimere» (25 luglio, pag. 238). «Tutta la vita 
dell’anima umana è un movimento nella penombra. Viviamo 
in un’incertezza della coscienza, mai sicuri di ciò che siamo 
o di ciò che crediamo di essere. [...] C'è in me un grande son- 
no, ed esso si sposta da una sensazione all’altra, come una suc- 
cessione di nuvole» (10 aprile, pag. 241). 

«Si racconta che Sigismondo, re di Roma, avendo commes- 
so un errore di grammatica in un discorso pubblico, replicò 
in questi termini a chi glielo fece osservare: ‘Sono il re di Ro- 
ma e sono superiore alla grammatica’. E la storia narra che 
egli divenne noto come Sigismondo ‘‘Super-grammaticam”’. 
Meraviglioso simbolo! Ogni uomo che sa dire ciò che dice è, 
a suo modo, re di Roma. Non è male come titolo, e l’impor- 
tante è esserlo» (25 aprile, pagg. 250-251). «Credo [...] che 
non sia un errore umano né letterario, il fatto di attribuire un’a- 
nima alle cose che chiamiamo inanimate. [...] Questo bambi- 
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no che gioca davanti a me è un agglomerato intellettivo di cel- 
lule. Di più: è un’orologeria di movimenti subatomici, uno stra- 
no agglomerato elettrico di milioni di sistemi solari in minia- 
tura» (6 aprile, pag. 264). «La metafisica mi è sempre sem- 
brata una forma prolungata di pazzia latente. Se conoscessi- 
mo la verità la vedremmo; tutto il resto è sistema e periferia. 
Ci basta, se riflettiamo, l’incomprensibilità dell’universo; vo- 
lerlo capire è essere meno che uomini, perché essere uomo è 
sapere che non si capisce» (6 maggio, pag. 265).* 

«La maggior parte delle persone si ammala per non saper 
esprimere quello che vede e quello che pensa. Dicono che non 
c’è niente di più difficile che definire con parole una spirale 
[...] una spirale è un cerchio virtuale che si spiega nel salire 
senza mai realizzarsi. Ma no, la definizione è ancora astratta. 
Cercherò il concreto e tutto sarà visto: una spirale è un ser- 
pente senza serpente arrotolata verticalmente su nessuna co- 
sa» (27 luglio, pagg. 274-275). 

Ho segnalato nelle note alcune coincidenze e suggerito qual- 
che raffronto. Poiché praticava l’astrologia, Pessoa poteva es- 
sere a conoscenza dell’oroscopo sul fallimento del Putsch di 
Hitler del 1923.* La frequenza dei brani nel marzo-aprile- 
maggio 1930 potrebbe essere spiegata con la carta del cielo, 
nel periodo che ha al centro la data di nascita di Hitler (20 
aprile). Astrologi e lettori possono anche fare l’esercizio di met- 
tere in ordine cronologico i brani e vedere se possono esistere 
relazioni con eventi tedeschi del periodo che precede di pochi 
mesi le elezioni, indette in luglio, del 14 settembre. 

esattamente una settimana dopo la vittoria elettorale di 
Hitler, il 21 settembre, che Crowley scrive nel diario di un ac- 
cordo con Pessoa per orchestrare un finto suicidio, apparente- 
mente per riconquistare una ragazza. La vicenda può essere 
ricostruita a partire dai rapporti tra Pessoa e Crowley, avviati 
con la richiesta da parte del primo dei libri del secondo, ac- 
compagnata da una sua osservazione sull’oroscopo del «ma- 
go» inglese e con una corrispondenza iniziata nel dicembre 
1929, poco prima del Natale, alla cui data figura il brano so- 
pra citato. 

Crowley si rivolge a Pessoa con «Care Frater» e poiché i 
membri della Golden Dawn si definivano fratres e sorores si può 
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pensare a una comunanza iniziatica. In una lettera del 14 gen- 
naio 1930 parla di un «messaggio» al quale sta pensando (è 
il titolo del citato poema che Pessoa avrebbe poi scritto). Nel- 
l’agosto preelettorale tedesco, Crowley è in Germania e in un 
dattiloscritto, conservato al Warburg Institute, afferma di do- 
ver partire immediatamente per Lisbona «per stabilire un quar- 
tier generale dell'Ordine con a capo don Fernando Pessoa»: 
si tratta dell’Ordo Templi Orientis, diretto dal «mago» ingle- 
se, che probabilmente pensava a una sezione portoghese, la 
cui costituzione avrebbe potuto essere lo scopo del viaggio. 

A sua volta, Pessoa parla nei suoi scritti di un Ordem Tem- 
plaria do Portugal (Otp). Non è chiaro se si tratta di una real- 
tà, di un progetto o di una fantasia. In una lettera del 13 gen- 
naio 1935 al critico Adolfo Casais Montero, Pessoa afferma 
di «non appartenere ad alcun ordine di iniziati [ma] mi è stato 
permesso di sfogliare i Rituali dei primi tre gradi dell’Otp, estin- 
to o addormentato dal 1888». Tuttavia, in un memorandum 
scritto due mesi dopo, Pessoa afferma di «essere stato iniziato 
per comunicazione diretta da Maestro a Discepolo nei tre gra- 
di minori dell’ (apparentemente estinto) Opt». 

Il 1888 è anche l’anno di nascita di Pessoa e un amico, Au- 
gusto Ferreira Gomes, gli dedicò il suo libro Quinto Imperio con 
queste parole «A Fernando Pessoa, nato nell’anno giusto». Il 
quinto impero è un toponimo della destra esoterica portoghe- 
se e dello stesso Pessoa (i quintomonarchisti erano stati rivo- 
luzionari biblici e apocalittici nell’Inghilterra della guerra ci- 
vile, ma le quattro precedenti monarchie prese in considera- 
zione sono, nei due casi, diverse). Il 1888 come «anno giusto» 
e i rapporti tra Pessoa e il fantomatico Otp rimangono dun- 
que problematici, fino alla possibile scoperta di nuovo mate- 
riale documentario. 

L’interesse per gli ordini iniziatici colloca dunque in un qua- 
dro particolare l’episodio del finto suicidio. Il 16 settembre Han- 
ni Jager, compagna di Crowley in esperimenti di magia, an- 
che sessuale, rompe col «mago» e il 20 lascia Lisbona per Ber- 
lino. Il giorno dopo egli scrive nel diario: «Ho deciso di insce- 
nare un suicidio per spaventare Hanni. Prendo accordi con 
Pessoa». Nel pomeriggio del 25 settembre una lettera fermata 
con un portasigarette sopra uno strapiombo detto Bocca del- 
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l’Inferno viene rinvenuta da Ferreira Gomes (forse partecipe 
della messa in scena): contiene la dichiarazione di essersi get- 
tato nello strapiombo dal nome tanto evocativo. 

Attorno all’episodio vengono costruite fantasie che posso- 
no essere «messaggi» (a proposito del Messaggio), cifrati: il 5 
ottobre Ferreira Gomes pubblica un articolo sulla rivista «No- 
ticias Illustrado», di cui è redattore, descrive positivamente la 
carriera di Crowley e pubblica un’intervista di Pessoa, con con- 
siderazioni astrologiche. Il 16 dicembre la rivista «Girasol» pub- 
blica un articolo dal titolo «Crowley è stato assassinato?» e in 
un’altra intervista Pessoa cita un articolo del quotidiano in- 
glese «Oxford Mail», del 15 ottobre, che sostiene che durante 
una seduta spiritica un medium di Londra apprende che il «ma- 
go» è stato ucciso «da un agente della Chiesa cattolica romana». 

Intanto Crowley è in Germania. Che vi fosse come consi- 
gliere di Hitler, è sostenuto da Guénon che colloca l’episodio 
nel 1931 (ma precisando di non essere certo della data), in una 
lettera del 29 ottobre 1949. Il periodo è, comunque, quello ca- 
ratterizzato dalla situazione che è stata descritta trattando di 
Artaud e che quindi vede coinvolto, pur senza relazione diret- 
ta con Hitler, anche Pessoa. Hanni e la messinscena potreb- 
bero essere una complessa forma di depistaggio cifrato. 

Il quadro si completa tenendo presente che, durante il sog- 
giorno portoghese, Crowley incontra altri due esoteristi, il già 
citato Ferreira Gomes e Raul Leal, impegnato nella cultura 
di destra (era monarchico) e anch’egli amico di Pessoa. 

Il primo, nel 1938, dedica a Crowley una poesia sulla rivi- 
sta letteraria di Lisbona che riprende il titolo «Mensagem» (sem- 
pre il «messaggio»); a sua volta Pessoa aveva tradotto l’/nno 
a Pan, poesia del «mago», pubblicato sulla rivista «Presenga» 
nel dicembre 1931. Leal collocava l’esoterismo in una sorta 
di religione personale (il Parecletianismo) e in un sistema di 
pensiero definito Vertiginismo trascendente. 

Completa il quadro della Lisbona del 1930 il fatto che in 
aprile (mese, si è visto, delle frequenti note del Libro dell’in- 
quietudine) visitò la capitale portoghese Hermann Keyserling, 
parente del «barone pazzo» Roman Fedorovit von Ungern- 
Sternberg, eroe della destra. Keyserling è un occultista, che 
aveva frequentato Houston Chamberlain, pur con riserve sul- 
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le idee razziste; il 16 del mese tenne una conferenza su «L’a- 
nima di una nazione». Pessoa vi assistette e poi gli scrisse una 
lettera con alcune critiche, ma con «l’espressione della nostra 
simpatia intellettuale». Forse i rapporti continuarono. 

Nel 1934 Keyserling, come Sebottendorff? si presentava 
come uno dei profeti del Terzo Reich, ma, come Sebottendorff, 
fu ridimensionato e emarginato. È comunque tenendo presente 
l’intreccio di incontri nella Lisbona del 1930 che possono es- 
sere letti i brani del Libro dell’inguietudine del citato periodo suc- 
cessivo alle vittorie elettorali del nazionalsocialismo.? 

«All’improvviso oggi ho dentro una sensazione assurda e 
giusta. Ho capito, con un'illuminazione segreta, di non esse- 
re nessuno. [...] Sono stato derubato del poter esistere prima 
che esistesse il mondo. Se sono stato costretto a reincarnarmi, 
mi sono reincarnato senza di me, senza essermi reincarnato. 
[...] E in me è come se l’inferno ridesse, senza neppure l’u- 
manità dei diavoli che ridono, la follia starnazzante dell’uni- 
verso morto, il cadavere girante nello spazio fisico, la fine di 
tutti i mondi che fluttua oscuramente al vento, disforme, fuo- 
ri del tempo, senza un Dio che l’abbia creata, senza neppure 
se stessa, che sta girando nelle tenebre delléè tenebre, impossi- 
bile, unica in tutto» (18 dicembre 1931, pagg. 32-33). 

«Alcuni mesi sono trascorsi dalle ultime cose che ho scrit- 
to. Ho attraversato un sonno dell’intelletto grazie al quale la 
mia vita è stata la vita di un altro. Ho avuto frequentemente 
la sensazione di una felicità traslata. Non sono esistito, sono 
stato un altro, ho vissuto senza pensare. Oggi, all’improvvi- 
so, sono tornato a ciò che sono o sogno di essere. [...] La pri- 
ma cosa che ho visto, nel vedere, è stata una grossa mosca. 
[...] Chissà se per ignote forze supreme (dei o demoni della 
Verità, nella cui ombra erriamo) anch’io non sarò la mosca 
luccicante che si posa per un attimo davanti a loro?» (16 mar- 
zo 1932, pagg. 66-67). Questa interruzione può essere raffron- 
tata col periodo di depressione di Hitler seguito al suicidio della 
nipote, Geli Raubal, il 17 settembre 1931. 

«Mi assale l’idea che pensare, sentire, volere possono esse- 
re delle stasi nei confronti di un modo di pensare più segreto, 
nei confronti di un sentire più mio, e di una volontà sperduta 
chissà dove nel labirinto di ciò che veramente sono. Ad ogni 
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modo, lascio che sia così. E al Dio o agli dei eventualmente 
esistenti abbandono ciò che sono, come la fortuna comanda 
e il caso vuole, fedele a un dimenticato impegno» (10 dicem- 
bre 1930, pag. 91). 

«È tutta l’assenza di un Dio vero che è il cadavere vacuo 
del cielo alto e dell’anima chiusa. Carcere infinito: perché sei 
infinito non si può evadere da te!» (16-17 ottobre 1931, pag. 
96). «La vita è un viaggio sperimentale fatto involontariamente. 
È un viaggio dello spirito attraverso la materia, e poiché è lo 
spirito che viaggia, è in esso che noi viviamo» (23 luglio 1932, 
pag. 97). «Da molto, non so se da giorni o se da mesi, non 
registro alcuna impressione; non penso, dunque non esisto. 
Ho dimenticato chi sono; non so scrivere perché non so esse- 
re. Attraverso un’obliqua sonnolenza sono stato un altro. Sa- 
pere che non mi ricordo è svegliarmi» (28 settembre 1932, pag. 
138). 

«Sono passato come uno straniero in mezzo a loro, ma nes- 
suno ha capito che lo ero. Sono vissuto come una spia in mez- 
zo a loro e nessuno, nemmeno io, ha sospettato che io lo fossi. 
Tutti mi credevano un parente: nessuno sapeva che ero stato 
scambiato dalla nascita. [...] Nessuno mi ha riconosciuto sot- 
to la maschera dell’identità con gli altri, né ha mai saputo che 
ero maschera, perché nessuno sapeva che a questo mondo esi- 
stono i mascherati» (7 aprile 1933, pag. 152). La frase di Car- 
tesio «le scienze sono attualmente mascherate» è ricordata da 
Schmitt come indice della «misteriosa esistenza rosacruciana 
del filosofo».® 

«Sono quasi convinto di non essere mai sveglio. Non so se 
non sogno quando vivo, se non vivo quando sogno, o se il so- 
gno e la vita formano in me un ibrido. Nutro il dubbio che 
tutto, nella totalità del mondo, sia una serie intercalata di so- 
gni e romanzi, come scatole dentro altre scatole più grandi; 
tutto una storia con storie, come le Mifle e una notte, a svolgersi 
falsamente nella notte eterna» (20 dicembre 1931, pagg. 
153-154). «Nessuno mi dirà chi sono né saprà chi sono stato. 
Sono sceso dalla montagna ignorata alla valle che ignorerò, 
e i miei passi sono stati, nella sera lenta, orme lasciate nelle 
radure della foresta» (16 settembre 1931, pag. 156): traspaio- 
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no echi di Zarathustra, delle foreste di Jinger e di Eliade, di 
cui si veda al capitolo nono. 

«Sono un cupo stratega che avendo perso tutte le battaglie 
traccia sulla carta dei suoi piani, assaporandone lo schema, i 
dettagli della sua ritirata fatale, alla vigilia di ogni battaglia 
futura» (2 settembre 1931, pag. 158). «Se non fosse il fatto di 
sognare sempre, il fatto di vivere in un perpetuo straniamen- 
to, potrei di buon grado chiamarmi un realista, cioè un indi- 
viduo per il quale il mondo esterno è una nazione indipenden- 
te. Ma preferisco non darmi un nome, essere quello che sono 
con una certa oscurità» (16 ottobre 1931, pag. 165). 

Sotto il titolo La Morte del Principe: «E se tutto fosse una ve- 
rità affatto diversa, senza Dei né uomini né ragione? E se tut- 
to fosse un qualcosa che non possiamo nemmeno concepire: 
un mistero che appartiene interamente a un altro mondo? E 
se tutti noi (uomini, Dei e mondo) fossimo sogni che qualcu- 
no sogna, pensieri che qualcuno pensa, collocati sempre fuori 
da ciò che esiste? E se quel qualcuno che sogna o pensa un 
qualcuno che non sogna e non pensa, fosse a sua volta un sud- 
dito dell’abisso e della finzione? E se tutto fosse un’altra cosa, 
e nessuna cosa, e ciò che non è fosse l’unica cosa che esiste? 
[...] Perché mi hanno dato un regno se non avrò un regno mi- 
gliore di questo momento nel quale mi trovo fra ciò che non 
sono stato e ciò che non sarò?» (5 ottobre 1932, pag. 183). 

«Mi sono accorto di tenere tra le mani un messaggio da 
consegnare, e quando ho detto che il foglio era bianco, hanno 
riso di me. E ancora non so se hanno riso perché tutti i fogli 
sono bianchi o perché tutti i messaggi sono presumibili» (10 
marzo 1931, pag. 187). «Non so se sono esistiti altri esseri che 
noi siamo stati, la cui maggiore completezza sentiamo oggi, 
nell’ombra loro che noi siamo, in un modo incompleto» (3 set- 
tembre 1931, pagg. 195-196). «Vai verso la gloria o verso l’a- 
bisso, figlio del Caos e della Notte, ricordandoti ancora, in qual- 
che angolo di te stesso, che gli Dei sono venuti più tardi e che 
anche gli Dei passano» (5 giugno 1934, pag. 214). 

«La giornata [...] è stata occupata dalla notizia che era scop- 
piata la rivoluzione. Tali notizie, vere o false, mi riempiono 
sempre di uno speciale sconforto, unito al disprezzo e alla nau- 
sea. La violenza, di qualsiasi tipo sia, è stata sempre per me 
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una forma stralunata della stupidità umana. E poi tutti i rivo- 
luzionari sono stupidi come lo sono, in grado minore perché 
in modo meno scomodo, tutti i riformatori» (8 aprile 1931, pag. 
219). «Ha detto Heine che dopo le grandi tragedie finiamo sem- 
pre per soffiarci il naso. Da buon ebreo, e dunque universale, 
ha visto con chiarezza la natura universale dell’umanità» (23 
marzo 1933, pag. 231). «Non so cos'è il tempo. Non so quale 
è la sua vera misura, ammesso che ne abbia una. So che la 
misura dell’orologio è falsa: divide il tempo in modo spaziale, 
dal di fuori» (23 maggio 1932, pag. 244). 

«A tal punto mi sono spogliato del mio proprio essere, che 
esistere per me significa travestirmi. Solo travestito sono me 
stesso» (31 marzo 1934, pag. 247). «Soltanto qualche slancio 
insignificante, qualche asprezza nel tratto, evoca, nella super- 
ficie casuale dei gesti e delle parole, il Demonio occulto, l’Eva 
antica, il Cavaliere e la Silfide. Nel ballo mascherato che vi- 
viamo ci basta il gradimento del vestito che nel ballo è tutto» 
(29 novembre 1931, pag. 255). Ancora maschere. 

«Se osservo con attenzione la vita che gli uomini vivono, 
non vi trovo nulla che la distingua dalla vita che vivono gli 
animali. [...] Queste considerazioni [...] mi portano a un’im- 
provvisa ammirazione per quegli individui che istintivamente 
detesto. Mi riferisco ai mistici e agli asceti: ai solitari di ogni 
Tibet, ai Simeoni Stiliti di ogni colonna» (18 giugno 1931, pag. 
268). È noto che Himmler organizzava spedizioni in Tibet per 
trovarvi le mitiche tracce degli Ari. 

«L’esempio più perfetto dell’uomo pratico è costituito dal- 
lo stratega, perché costui unisce l'estrema concentrazione del- 
l’azione alla sua estrema importanza. Tutta la vita è guerra, 
e la battaglia è dunque la sintesi della vita. Ora lo stratega è 
un uomo che gioca con la vita come il giocatore di scacchi con 
i pezzi. Che sarebbe dello stratega se pensasse che ogni mossa 
della partita getta la notte in mille focolari e disperazione in 
tremila cuori? Che ne sarebbe del mondo se fossimo umani?» 
(17 gennaio 1932, pag. 270). 

«Nulla, nulla, parte della notte e del silenzio e di ciò che 
con essi io sono di nullo, di negativo, di intermittente, spazio 
fra me e me, dimenticanza di un dio ignoto» (8 settembre 1933, 
pag. 279, ultima del libro). 
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Senza data è questa considerazione sulla politica confron- 
tata con artisti in sintonia con l’esoterismo: 


Quale errore doloroso e crasso la distinzione che i rivoluzionari 
stabiliscono tra borghesi e popolo, fra nobili e popolo, fra gover- 
nanti e governati! La distinzione è piuttosto fra adattati e disadat- 
tati. [...] Questo mi consola e in ciò ho come fratelli i creatori 
della coscienza del mondo: il drammaturgo sbalestrato William 
Shakespeare, il maestro di scuola John Milton, il vagabondo 
Dante Alighieri, e perfino, se mi è consentita la citazione, quel 
Gesù Cristo che non è stato niente nel mondo, tanto che la Sto- 
ria dubita di lui. Gli altri sono di un’altra specie: il consigliere 
di Stato Johann Wolfgang von Goethe, il senatore Victor Hu- 
go, il capo Lenin, il capo Mussolini. [...] Da una parte ci sono 
i re, con il loro prestigio, gli imperatori, con la loro gloria, i 
geni con la loro aura, i santi con la loro aureola, i capi del po- 
polo con la loro autorità, le prostitute, i profeti e i ricchi. Dal- 
l’altra ci siamo noi: il facchino dell’angolo della strada, il dram- 
maturgo sbalestrato William Shakespeare, il barbiere delle bar- 
zellette, il maestro di scuola John Milton, il garzone della bot- 
tega, il vagabondo Dante Alighieri, coloro che la morte dimen- 
tica o consacra, 0 che la vita ha dimenticato e non ha consacrato. 


La mancanza della data impedisce di mettere in rapporto questa 
importante valutazione col periodo considerato, corrispondente 
al successo di Hitler, nel quale si colloca l’episodio cruciale di 
Crowley. Il futuro Fiihrer non viene posto accanto ai «cap» 
Lenin e Mussolini. Perché ancora non è un «capo»? O perché 
rientra in quella categoria di «mistici» nei confronti dei quali 
Pessoa oscilla tra il detestarli e l’ammirarli? (pagg. 262-263). 

È una domanda alla quale non si può, per ora, risponde- 
re. Resta il fatto che la capitale dell’occultismo etnolusitano 
ha vissuto intensamente i primi anni Trenta, di tanto rilievo 
politico. Resta anche il fatto che è difficile conciliare il poeta 
rassegnato e depresso con lo scrittore politico del quale, in un 
momento cruciale della crisi italiana, un periodico della de- 
stra pubblica questo testo: 


L’Europa ha sete di creazione, ha fame di Futuro! — 
L’Europa vuole grandi Poeti, vuole grandi Statisti, vuole 
grandi Generali! 
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Vuole il Politico che costruisca coscientemente i destini in- 
coscienti del suo Popolo! 

Vuole il Poeta che cerchi l’Immortalità ardentemente, e 
non s’importi della fama, che è per le attrici e per i prodotti 
farmaceutici. 

Vuole il Generale che combatta per il ‘frionfo Costrutti- 
vo, non per la vittoria in cui solo si sconfiggono gli altri! 

L’Europa vuole la Grande Idea che stia dentro questi Uo- 
mini Forti - l’idea che sia il Nome della sua ricchezza anonima! 

L’Europa vuole l’Intelligenza Nuova che sia la Forma della 
sua Materia caotica! 

Vuole la Volontà Nuova che costruisca un Edificio con le 
pietre a casaccio di quel che è oggi la Vita! 

Vuole la Sensibilità Nuova che riunisca dall’interno gli egoi- 
smi dei lacchè dell’Ora! 

L’Europa vuole Padroni! Il Mondo vuole l'Europa! 

L’Europa è stufa di non esistere ancora! È stufa di essere 
solo il sobborgo di se stessa! L’Èra delle Macchine cerca, ta- 
stando, l'avvento della Grande Umanità. 

L'Europa desidera fortemente, almeno, Teorici di Ciò-che- 
sarà, Cantori-Veggenti del suo Futuro! 

Date degli Omeri all’Èra delle Macchine, oh Destini scien- 
tifici! Date dei Milton all’Epoca delle Cose elettriche, oh Dèi 
interni alla Materia! 

Dateci Possessori di se stessi, Forti, Completi, Armonici, 
Sottili! 

L’Europa vuole passare da designazione geografica a per- 
sone civilizzate! 

Quel che qui sta imputridendo la Vita, tutt’al più è letame 
per il Futuro! 

Quel che sta qui non può durare, perché non è nulla! 

To, della Razza dei Navigatori, affermo che non può dura- 
re! Io, della Razza degli Scopritori, disprezzo tutto ciò che non 
sia scoprire un Nuovo Mondo! 

Chi c’è in Europa che sappia almeno ipotizzare da che parte 
sta in questo momento il Nuovo Mondo da scoprire? 


n 


Se puoagrnt 


. Cfr., ad esempio, Y K. Centeno, Fernando Pessoa, Os Trezentos a ou- 


tros ensaios, e Fernando Pessoa - O Amor, A Filosofia Hermetica, Frag- 
mentos do Espolio, Editorial Presenca, Lisbona, 1988. La questione 
è riproposta nell’ottimo saggio sull’esoterismo di Pessoa di Angel 
Crespo «Gnosi esoterismo profezia. Introduzione al Pessoa segre- 
to» nel numero in gran parte dedicatogli da «Passato e presente», 
autunno 1994, che comprendeva anche Brunello De Cusatis «Con- 
templazione ed attuazione. Pessoa sociologo e teorico della politica». 


. Cfr. André Coyné, «La Saudade, religione della Razza portoghe- 


se», in francese, in «Politica Hermetica», n. 2, 1988, Parigi. 
Ibidem. 

Ibidem. 

Ibidem. 

Ibidem. 

Ibidem. 

Octavio Paz, Zgnoto a se stesso: Fernando Pessoa, Il Melangolo, Geno- 
va 1988, pag. 100. 


. Ibidem. y 
. «Antonio Ferro, intelligente e furbo, e pensare che era stato amico 


di Fernando Pessoa. Beh, concluse, anche quel Pessoa si sceglieva 
certi amici» (Antonio Tabucchi, Sostiene Pereira, Feltrinelli, Milano 
1994, pag. 186). 


. Testo di cui alla nota 2. n RIVA 
. Rimando in proposito a Giorgio Galli, Hitler e il nazismo magico cit. 
. Testo di cui alla nota 2. 

. Antonio Tabucchi, op. cit., pag. 36. È 

. Fernando Pessoa, Il libro dell’inquietudine. Prefazione di Antonio Ta- 


bucchi. A cura di Maria José de Lancastre, Feltrinelli, Milano 1987, 
pag. 15. 
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16. Ibidem. 

17. Queste espressioni presentano analogie con quelle di muoversi au- 
tomaticamente «con la sicurezza di un sonnambulo» usate da Hitler al 
momento dell’occupazione della Renania (cfr. Giorgio Galli, Hitler e il 
nazismo magico, cit., pag. 108). 

18. Il brano presenta analogie col personaggio che ha perso il passato 
del romanzo di Mircea Eliade di cui al successivo capitolo Dacia e Dra- 
cula tra Codreanu e Ceausescu, 

19, Il paragone tra i reggitori e la cuoca richiama il motto di Lenin, 
secondo il quale anche una cuoca avrebbe potuto dirigere lo Stato in 
via di estinzione: come si è visto, Pessoa seguiva la rivoluzione russa, 
che vedeva sfociare nell’autoritarismo. 

20. Il 23 marzo (1919) è l'anniversario della fondazione dei fasci, mo- 
vimento che Pessoa ammirava. 

21. È una coincidenza che il 25 luglio di tredici (numero significativo) 
anni dopo, Mussolini sia apparso poco «lucido» e quasi rassegnato nel- 
la notte del gran Consiglio. 

22. Altra coincidenza: il 25 aprile di tre lustri dopo finiva il fascismo 
che aveva evocato il mito di Roma. 

23. Queste espressioni sono in sintonia con quelle della fisica di cui si 
è detto nei precedenti capitoli e il cui percorso forse Pessoa conosceva. 
24. Anche queste espressioni riflettono il dibattito nella fisica a lui con- 
temporanea. 

25. Rimando, per l’intera vicenda, a Giorgio Galli, Hitler e il nazismo 
magico, cit., pagg. 85-88. 

26. Cfr. in proposito Giorgio Galli, Hitler e il nazismo magico, cit., pag. 62. 
27. Cfr. ibidem, pagg. 122 e segg. 

28. Per tutta la documentazione su Pessoa, Crowley, Ferreira de Go- 
mes, Leal, Keyserling, viene utilizzata la tesi di laurea di Marco Pasi, 
Aleister Crowley tra trasgressione e tentazione politica. L’interpretazione globa- 
le è che il «mago» volesse fondare una nuova religione, appunto «magi- 
ca», sulle rovine del cristianesimo e per questo puntava sui regimi che 
lo combattevano, non solo quello nazionalsocialista, ma anche quello co- 
munista nell’Urss. Da qui i possibili contatti con Hitler e qualche tenta- 
tivo di approccio a Mosca, attraverso Walter Duranty, corrispondente 
del «New York Times». È una interpretazione che può essere confronta- 
ta con quella di Claudio Mutti, che ritiene Crowley un controiniziato, 
uno dei tramiti attraverso cui uomini e gruppi tentarono di attivare le 
potenzialità liberali e occidentalistiche insite nel nazismo: «La controini- 
ziazione tentò di attivare le tendenze occidentaliste e filo-inglesi del mo- 
saico nazista» (Introduzione a Giorgio Galli, Hitler e il nazismo magico, cit., 
pag. 11). 

29. Cfr. in proposito Giorgio Galli, Hitler e il nazismo magico, cit., pagg. 
185-186. 

30. «L'Italia settimanale», 4 gennaio 1995. 


CAPITOLO SETTIMO 


BOLSCEVISMO MAGICO? 


«Esiste una letteratura abbastanza estesa che si è sforzata di 
indagare sulle presunte origini occulte del nazionalsocialismo 
tedesco. L’esemplare più noto di tale bibliografia è, in Italia, 
Hitler e il nazismo magico. Ma ora cominciano ad emergere ele- 
menti che sembrerebbero rendere plausibile un concetto ana- 
logo: quello delle radici occulte del bolscevismo o, addirittu- 
ra, di un ipotetico bolscevismo magico. Autori come il pasto- 
re Richard Wurmbrand, Jacques Bergier e altri hanno riferi- 
to dati e testimonianze che confermerebbero l’esistenza di una 
dimensione occultista (e perfino satanica) del marxismo.»' 

È una valutazione, proposta nell’ambito della cultura di 
destra, che permette un confronto: come una parte dell’élite 
nazista è stata influenzata dalla cultura occultista, così può es- 
sere individuata una situazione analoga nell’élite bolscevica, 
intendendosi per tale il gruppo di intellettuali che, sotto la guida 
di Lenin, innescò il processo che condusse alla rivoluzione russa 
del 1917 e alla costruzione dell’Urss? 

Il paragone non pare proponibile, perché i rapporti tra cul- 
tura esoterica e cultura politica sono, nel caso russo, più labili 
che in quello germanico. Tuttavia, qualche elemento di conti- 
guità tra le due culture sussiste, in misura superiore a quanto 
si potesse sinora supporre, dato il carattere, per autodefinizio- 
ne «scientifico», del pensiero marxista, divenuto poi «istituzio- 
nalizzato» (l’espressione è del filosofo polacco Leszek Kolakow- 
ski), dagli anni Venti alla crisi dell’impero russo-sovietico. 

Mi sono avvicinato gradualmente al problema, da quando 
mi aveva colpito l’eco del linguaggio «occulto» nel Manifesto,? 
a quando avevo colto il diverso rapporto tra cultura delle «stre- 
ghe» e cultura politica in Russia e in Occidente,? sino alla let- 
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tura di Faust e Marx di Luciano Parinetto,* che coglieva l’in- 
teresse del filosofo di Treviri per l’alchimia, per arrivare al rie- 

mergere di una cultura «occulta» nell’Urss di Bre&nev (che uti- 
lizzava la pranoterapia), che sarebbe clamorosamente esplosa 
nella Russia post-comunista, mentre Jacques Derrida scrive 
Spettri di Marx. 

Ripercorro, ora, questo cammino, a partire dal pastore 
Wurmbrand, sopra citato, che ipotizza una formazione «sata- 
nista» nel giovane Marx, su basi labili che, tuttavia, consento- 
no qualche riflessione. 

Richard Wurmbrand è nato nel 1909 a Bucarest, in quella 
Romania nella quale i rapporti tra cultura politica e cultura 
esoterica saranno trattati nel capitolo nono. Ateo e marxista, 
si converte al luteranesimo nel 1935, dopo una grave malat- 
tia. Più volte arrestato sotto il regime comunista, può emigra- 
re nel 1965. Il testo inglese del 1976 Was Karl Marx a Satanist? 
è tradotto in Italia, nel 1979, dalle Edizioni Paoline, col titolo 
accattivante Mio caro diavolo — Ipotesi demonologiche su Marx e sul 
marxismo. 

È Wurmbrand parla di «quelli che avevano iniziato Marx ai 
misteri del satanismo» (pag. 41); e aggiunge: «L'aspetto irsu- 
to di Marx con i suoi capelli e la sua barba non vi ha mai dato 
da pensare? Gli uomini del suo tempo portavano in generale 
la barba, ma non come la sua, né capelli così lunghi. L’aspet- 
to di Marx è tipico degli adepti di Giovanna Southcott, sacer- 
dotessa di una setta stravagante che pretendeva di essere in 
relazione col demonio Shiloh» (pag. 42); segnala che anche al- 
tri rivoluzionari e socialisti come Bakunin e Proudhon esalta- 
vano Satana. 

È Ma, in realtà, la documentazione sul preteso «satanismo» 
di Marx si riduce alla citazione di versi giovanili di poemi dai 
titoli Invocazione di un disperato; Oulanem («di proposito l’inver- 
sione di un nome sacro: è l’anagramma di Manuelo o Ema- 
RR nome biblico di Gesù. Simili nomi invertiti hanno la 
loro efficacia in magia nera», pag. 31); I/ H d 
papera ri Se pag. 31); Z/ menestrello; Su Hegel; 
i Queste le altre «prove»: Jacob A. Riis, discepolo di Marx, 
informato della sua morte, si recò a Londra. La sola persona 
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che poté interrogare fu la sua ex cameriera che gli disse: «Era 
un uomo che temeva Dio. Quando era molto malato pregava 
da solo nella sua camera davanti a una fila di ceri accesi, con 
la fronte cinta da una specie di metro a nastro!». Questo fa 
pensare ai filatteri, talismani portati dagli ebrei ortodossi per 
la preghiera del mattino. Marx non aveva mai praticato il giu- 
daismo. Che cosa era dunque esattamente questo rito che la 
domestica, nella sua ignoranza, prendeva per una preghiera? 
Si tratterebbe forse di una pratica magica?» (pagg. 61-62). 

Ancora: «Una lettera scritta a Marx dal figlio Edgar, il 31 
marzo 1854, comincia con queste parole strabilianti: ’’ Mio caro 
diavolo’’. Si è mai sentito un figlio rivolgersi al padre in que- 
sti termini? Eppure proprio così un adepto di Satana scrive 
a un amico. Non meno significativa è questa lettera che la mo- 
glie indirizzava a Marx nell’agosto del 1844: ‘La vostra ulti- 
ma lettera pastorale, gran sacerdote e vescovo delle anime, ha 
dato di nuovo la pace e la tranquillità alla vostra povera peco- 
rella’’. La moglie lo chiama gran sacerdote e vescovo. Di quale 
religione si tratta? L’unica religione in Europa che abbia gran 
sacerdoti è il satanismo. E quali lettere pastorali ha redatto? 
Dove sono?» (pagg. 62-63). 

È evidente che le espressioni delle lettere sono scherzose. 
Sono invece «stupefacenti» (come le definisce Wurmbrand) le 
parole della domestica. Ma una sola testimonianza non è suf- 
ficiente per attribuire a Marx pratiche magiche. E lo stesso pa- 
store è prudente quando scrive: «Non pretendo di fornire la 
prova inconfutabile dell’appartenenza di Marx a una setta di 
adoratori di Satana, ma credo ci siano abbastanza indizi per 
lasciarlo supporre, pur ammettendo che mancano ancora al- 
cuni anelli alla catena di elementi che permetterebbero di con- 
fermare l’ipotesi» (pag. 67). 

In realtà, i poemetti giovanili appartengono a una tempe- 
rie culturale per la quale anche il prefatore di Wurmbrand, 
Franco Pierini, cita «le esaltazioni satanistiche operate da scrit- 
tori come Victor Hugo, Giosuè Carducci, Mario Rapisardi» 
(pag. 17). Le lettere sono scherzose. In un centinaio di pagine 
di citazioni e di episodi ben noti della bibliografia e della vita 
di Marx, non ci sono indizi, salvo l’unica affermazione della 
cameriera. 
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Wurmbrand ha, comunque, il merito di suggerire rifles- 
sioni, poiché, dai poemi giovanili sino al linguaggio alchemi- 
co sottolineato da Parinetto, la presenza nella cultura di Marx 
di una vena esoterica è individuabile. È quindi di particolare 
interesse la lettura che del filosofo di Treviri fa uno studioso 
del peso di Jacques Derrida, 

Il suo densissimo testo non è riassumibile. Mi limito alle 
citazioni che sottolineano il rilievo delle «metafore» non solo 
«alchemiche» (Parinetto), ma spettrali nella prosa di Marx, a 
partire da quello «spettro» del comunismo dal quale parte il 
Manifesto, come già, oltre dieci anni fa, avevo rilevato, nel te- 
sto di cui alla nota 2. 

È anche importante che Derrida parta da un altro spettro, 
quello del padre di Amleto, così come da quello spettro era 
partito Carl Schmitt per un saggio significativo per la cultura 
politica in quanto analizza il dramma shakespeariano come 
un’altra metafora, quella della successione al trono inglese da 
Elisabetta a Giacomo I: si tratta di Amleto o Ecuba — L’irrompere 
del tempo nel gioco del dramma, pubblicato in Germania nel 1956 
(l’anno del rapporto Kruscév e delle ribellioni all’Est) e uscito 
in Italia solo nel 1983 (edito dal Mulino, nell’anno che apre 
la legislatura craxiana). 

Ecco dunque la sequenza proposta da Derrida (tra paren- 
tesi le pagine del testo di cui alla nota 5): «Momento spettrale, 
un momento che non appartiene più al tempo [...] Furtiva e 
intempestiva, l’apparizione dello spettro in Amleto non appar- 
tiene a quel tempo». Si noti che parla invece di «irrompere del 
tempo». Dunque «allora c’è lo spirito. Degli spiriti. E bisogna 
tenerne conto. Non si può non dovere, non si deve non poter 
tener conto di essi, che sono più d’uno» (pag. 7). 

«Uno spettro si aggira per l'Europa - lo spettro del comu- 
nismo.» Esordio o incipit: questo primo nome apre la prima 
scena del primo atto. «Come nell’Am/eto, principe di uno Sta- 
to marcio, tutto, comincia con l’apparizione dello spettro. Più 
precisamente con l’attesa di questa apparizione» (pag. 11). Bi- 
sogna sapere che il fantasma c’è, sia pure nell’apertura della 
promessa o dell’attesa, prima della sua apparizione [...] Ci sa- 
rebbe dunque un esorcismo in apertura del Capitale? All’alzarsi 
del sipario su un alzarsi del sipario? Sin dal primo capitolo del 
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primo libro? Questo esorcismo di premessa avrebbe esercitato 
una potenza sufficiente per firmare e suggellare tutta la logica 
di questa grande opera? Una cerimonia scongiuratoria avreb- 
be scandito lo svolgimento di questa grande opera? Si vedrà 
(traduciamo: si vedrà venire) la fine di questi fantasmi, pensa 
evidentemente Marx. È necessario, perché questi revenants so- 
no legati alle categorie dell’economia borghese (pagg. 204-205). 
Questa evocazione di cerimonie esorcistiche è tanto più signi- 
ficativa se si pensa a quanto, pur avventatamente, scrive 
Wurmbrand. I revenants, i morti che ritornano, fanno anche 
pensare ai vampiri, «morti non morti» (Nosferatu) della Dacia- 
Romania, della quale si parlerà nel capitolo nono. 

Ancora: «Marx ipotizza che la credenza nello spettro reli- 
gioso, dunque nel fantasma in generale, consista nell’autono- 
mizzare una rappresentazione. Stando alla lettera del testo, la 
critica del fantasma o degli spiriti sarebbe allora la critica di 
una rappresentazione soggettiva e un’astrazione di quel che 
passa per la testa. Si potrà dire che qui si colloca lo spirito del- 
la critica marxista. Come il fantasma, esso non è né nella te- 
sta, né fuori della testa. Nella Zdeologia tedesca un capitolo sarà 
dedicato a quell’ossessione che faceva dire a Stirner: ‘*Mensch, 
es spukt in deinem Kopfe!”*. Traduzione corrente: ‘Uomo, 
ci sono dei fantasmi nella tua testa!’’, ‘“Es spukt”’: difficile da 
tradurre. Questione di revenants, certo, ma poi?» (pagg. 
214-215). 

Segue un confronto tra Marx e Freud, che, secondo Der- 
rida, si «giustifica del non aver creduto di dover cominciare 
da dove avrebbe potuto cominciare, da dove avrebbe dovuto 
tuttavia cominciare lui, per esempio (voglio dire, mi si inten- 
da bene: anche lui, Marx). Se non ha dovuto cominciare da 
dove avrebbe potuto o dovuto cominciare, è perché la cosa in 
questione (l'esempio più forte è Es spukt, i revenants e le appa- 
rizioni) ci fa troppa paura [...]. La nostra ipotesi è che lo stes- 
so accada per la spettrologia di Marx. Marx resta da noi un 
immigrato, un immigrato glorioso, sacro, maledetto, ma an- 
cora clandestino, come fu per tutta la sua vita. Non si dovreb- 
be affrettarsi a colpire l’immigrato clandestino. A neutraliz- 
zarlo per naturalizzazione. Ad assimilarlo, per smettere di farci 
paura con lui [...] Ci si può rivolgere al fantasma per interro- 
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garlo? (come nell’Am/eto). La questione merita forse di essere 
capovolta: possiamo rivolgerci in generale se già un qualche 
fantasma non ritornasse? Se come minimo ama la giustizia, 
lo “‘scienziato’’ dell'avvenire, l’‘‘intellettuale’’ di domani do- 
vrà impararlo, e da lui» (pagg. 217-220). 

Conclusione nelle note: «Amleto è stato il nostro soggetto. 
Secondo Freud, noi piegheremmo il nostro giudizio alle con- 
dizioni della realtà fittizia e tratteremmo ‘‘le anime, gli spiri- 
ti, gli spettri’’ come esistenze fondate, normali, legittime. Es- 
sendo un revenant sempre chiamato a venire e rivenire, il pen- 
siero dello spettro, contrariamente a quanto crede il buon senso, 
fa segno verso l’avvenire. È un pensiero del passato, un’ere- 
dità che non può che venire da ciò che non è ancora arrivato 
— dall’arrivante» (pagg. 244-245). 

Queste le ultime parole di un testo nel quale Derrida scri- 
ve: «Mi si intenda bene». Non è facile intenderlo bene. Ma 
questa analisi sugli spettri e la letteratura ci rimandano a quelli 
di Hobbes e alla fantasia che egli invoca per immetterci nella 
realtà, in tutte le sue manifestazioni. 

Anche ammessa, dunque, la presenza, nella cultura di 
Marx, di una vena di esoterismo, se ne può ipotizzare una con- 
tinuità sino a Lenin, Stalin, BreZnev, per una sorta di bolsce- 
vismo magico? No. Piuttosto, si può parlare di un incontro 
tra la vulgata marxista mediata da Lenin (senza vena esoteri- 
ca) con filoni autoctoni di esoterismo russo, dall’inizio del se- 
colo sino ai primi anni dopo la rivoluzione. 

Non sono convincenti, in senso contrario, i riferimenti di 
Wurmbrand al «satanismo»: «Il primo pseudonimo scelto da 
Stalin nei suoi scritti era Demonoshvili, il che equivale pres- 
sappoco a “emulo del demonio”’ in georgiano - e Besoshvili, 
il demoniaco».‘ A parte il «pressappoco», il futuro dittatore ha 
avuto vari nomi di battaglia, prima di quello col quale sareb- 
be entrato nella storia e non è il caso di attribuirvi un signifi- 
cato culturale. Qualche spunto può, se mai, emergere dal rap- 
porto tra Stalin e Bulgakov, di cui si dirà. 

Ancora: «Non ci risulta la partecipazione personale di Le- 
nin al satanismo, ma pratiche sataniche sono state compiute 
nell'Unione Sovietica a saputa del partito comunista, sotto î 
suoi occhi e con la sua approvazione».” Ma le testimonianze 
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pubblicate dal periodico «Russia ortodossa», edito a San Fran- 
cisco (n. 20 del 1977), sono di una saltuarietà estrema: «La 
cattedrale ortodossa di Odessa è divenuta un luogo di riunio- 
ne di satanisti poco dopo la presa del potere da parte dei co- 
munisti. Si riunivano anche a Slobodka-Romanovka e nella 
vecchia casa del conte Tolstoj [...] Nel museo dell’ateismo di 
Odessa era esposta una superba statua di Satana. Era chia- 
mata Bafomet, nome massonico di Dio. Durante la notte al- 
cuni satanisti si riunivano nel museo per canti e cerimonie da- 
vanti alla statua». À 

Bafomet ricorda i Templari. È molto dubbio che fossero 
permesse cerimonie in un museo dell’ateismo. In ogni caso, 
gli sporadici episodi segnalati sono comprensibili nel clima im- 
mediatamente successivo alla rivoluzione di Ottobre e hanno 
scarsissimo rilievo, ben diversamente da altri tipi di presenze 
di cultura esoterica in possibile relazione col bolscevismo. 

Queste presenze caratterizzano l’intera cultura russa pre- 
rivoluzionaria e investono la società, dalla corte zarista agli in- 
tellettuali orientati dal marxismo. È un aspetto sin qui trascu- 
rato dalla storiografia e i tasselli del mosaico qui proposti non 
sono che una possibile premessa di ulteriori ricerche. 

Tre sono gli aspetti principali da analizzare: due di essi in- 
fluenzano, in particolare, la corte: l'eredità dei guaritori, dei 
profeti itineranti, dell’occultismo mistico, presenti nella tradi- 
zione russa e dei quali la ben nota figura di Rasputin non è 
che la punta di un iceberg; a questa eredità si aggiunge il pre- 
stigio dell’esoterismo occidentale nell’arco di un secolo, dai pri- 
mi seguaci russi di Saint-Martin al viaggio in Russia di Papus 
e di Monsieur Philippe nel 1901: vi si verifica un passaggio 
dal profetismo rivoluzionario alla consulenza per i sovrani. Del 
terzo aspetto sino al gruppo Gurdjieff, si dirà più avanti. 

Dobbiamo a un ufficiale napoleonico male informato que- 
sta testimonianza relativa alla campagna del 1812, sul marti- 
nismo in Russia all’inizio del secolo: 


Il governatore della città Fédor Vasilevit Rostopcin, essendo 
giunto l’ultimo giorno di Mosca, raccoglie tutti quelli che può 
armare. Le prigioni vengono aperte. Due uomini, un russo 
e un francese, l’uno accusato di tradimento, l’altro di impru- 
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denza politica, vengono trascinati davanti a Rostopcin, che rim- 
provera al russo il suo tradimento: era il figlio di un mercan- 
te, sorpreso mentre incitava il popolo alla rivolta. Gli inqui- 
renti scoprirono che apparteneva a una setta di illuminati te- 
deschi, detti martinisti, associazione di indipendenti supersti- 
ziosi. La audacia di quell’uomo non si era indebolita in pri- 
gione e per un istante si credette che lo spirito d’eguaglianza 
fosse penetrato in Russia. Confessò di non avere complici. Solo 
suo padre accorse presso di lui e ne chiese la morte: un colpo 
di sciabola malfermo colpì quel disgraziato. Quei furibondi rup- 
pero le barriere e lo fecero a brani.* 


Gli Illuminati di Baviera erano ritenuti precursori della rivo- 
luzione. Di quelli di Avignone si è detto. I martinisti erano 
altro. La definizione di indipendenti superstiziosi è loro appli- 
cata da parte di un razionalista illuminista. Al di là delle pre- 
cisazioni, il martinismo si presenta in Russia con quei tratti 
di egalitarismo che confermano l’immagine del «filosofo sco- 
nosciuto» proposta nel terzo capitolo. 

A cavallo tra Ottocento e Novecento, la situazione muta: 


Papus, cioè il dottor Gérard Encausse, faceva parte del consi- 
glio supremo dell’Ordine Kabbalistico della Rosacroce, di Sta- 
nislas de Guaita; e dirigeva la più autorevole rivista occulta 
francese, «L’initiation». Le sue specializzazioni erano il mar- 
tinismo e la propalazione delle teorie del suo maestro, de Saint- 
Yves d’Alveydre. Quando lo zar e la zarina visitarono la Francia 
nel 1896, fu lui a inviare loro un saluto a nome degli spiritua- 
listi francesi. Fu questo contatto che portò al suo primo viag- 
gio in Russia nel 1901. Presentato allo zar, si vociferava che 
avesse installato una Loggia del suo Ordine martinista a San 
Pietroburgo con lo zar quale presidente. Attraverso Papus la 
famiglia imperiale fece la conoscenza del suo maestro spirituale 
Philippe. Non è chiaro se i due abbiano viaggiato insieme verso 
la Russia nel 1901 o se la visita fosse indipendente. Philippe 
era nato nel 1849, suo padre si chiamava Joseph Philippe e 
la madre Marie Vachod. Sin dall’età di tredici anni aveva di- 
mostrato di possedere miracolosi poteri di guarigione. Nel 1895 
venne messo a capo di una scuola di magnetismo a Lione. Pa- 
pus era impregnato del misticismo cristiano del suo maestro 
spirituale. In Russia lo zar lo nominò presidente di una com- 


missione sanitaria di controllo e costrinse l'Accademia milita- 
re di San Pietroburgo a garantirgli lo status di medico milita- 
re. Dopo la sua visita nel 1902 la relazione tra la corte e Phi- 
lippe continuò fino alla morte del guaritore nel 1905 e le lette- 
re dello zar e della zarina testimoniano della venerazione mai 
sopita per il loro mentore. Papus poté tornare in Russia nel 
1904 e nel 1906, mentre nel 1904 il suo Trattato elementare di 
scienza occulta venne tradotto e pubblicato a San Pietroburgo.? 


A cavallo tra il primo aspetto (l’occultismo che influenza la corte) 
e il terzo, uno sviluppo autonomo dell’esoterismo russo, si col- 
locano personaggi come Vasilij Rozanov, fortemente antisemi- 
ta, predicatore di una sorta di magia sessuale (morì, forse di 
inedia, nel 1919, rinnegando l’antisemitismo); e Shamzaran 
Badmaev, seguace di Helena Blavatsky, un mongolo buriato 
consigliere dello zar, che a San Pietroburgo, come esperto di 
medicina tibetana e orientale in genere, trasformò in una clini- 
ca di lusso il negozio di erboristeria del fratello Zaltin e con- 
temporaneamente lavorava al ministero degli Esteri, esercitan- 
dovi una notevole influenza durante la guerra russo-giapponese. 


È dunque tenendo presente che Rasputin non era un caso 
isolato, ma «apparteneva alla vasta area del pensiero irrazio- 
nalistico e i suoi oppositori condividevano molti degli assunti 
in cui credevano i suoi sostenitori»! che è possibile esamina- 
re lo sviluppo di un autonomo esoterismo russo, da Solov'ev 
a Gurdjieff, nell’ambito dei cui molteplici aspetti si può collo- 
care anche la formazione di alcuni intellettuali bolscevichi. Vla- 
dimir Sergevit Solovev, la cui tesi di laurea La crisi della filoso- 

fia occidentale viene pubblicata nel 1874 e la cui prima lezione 
universitaria ha per titolo In difesa della metafisica, approfondi- 
sce l’esoterismo occidentale da Jakob Bòhme a Eliphas Lévi, 
per approdare a una originale elaborazione. 

Di essa è parte integrante l’asserito triplice incontro con 
Sophia, il principio femminile della saggezza di origine gno- 
stica, che egli rivela alla fine della vita (Tre appuntamenti, nel 
1898, due anni prima di morire nel 1900), che gli ispira le opere 
più note, Principi filosofici del sapere integrale e le dodici Lezioni 
sulla divinoumanità (pubblicate in Italia da Jaca Book, col titolo 
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Sulla divinoumanità e altri scritti), che muovono «dal pessimismo 
verso il presente storico: verso la religione secolarizzata, criti- 
ca della democrazia (vista come plutocrazia) e dalla rivoluzio- 
ne francese - colpevole di aver abolito il principio divino - in- 
fine critica del socialismo, materialisticamente volto alla ricerca 
del benessere. Ma va oltre questa premessa per muovere ver- 
so una critica totale della civiltà occidentale, che nel suo cam- 
mino extrareligioso ha finito con l’assolutizzare i piccoli biso- 
gni umani».! 

. Questo intreccio tra occultismo mistico e impostazione po- 
litica di destra, non privo di accenti che possono apparire ana- 
loghi all’antisemitismo rinnegato poi da Rozanov (amico di 
Solov”ev), per cui «il popolo ebraico, che rivela in sé i lati peg- 
giori della natura umana, il popolo indurito, dal cuore di pie- 
tra, è nello stesso tempo il popolo dei santi e dei profeti di Dio, 
il popolo dal quale dovrà nascere il nuovo uomo spirituale»,!? 
avrà un'influenza di lungo periodo sulla cultura e sulla lette- 
ratura russe, sino a Blok, Belyi, Ivanov, fino a Pasternak, tanto 
che nelle prime pagine del Dottor Zivago «aleggia evidente lo 
spirito del documento d’amore solovioviano».!? 

Si presentano, quindi, i primi elementi di un raccordo con 
la cultura della rivoluzione e del regime sovietico (Blok, Pa- 
sternak), ma prima di analizzarne lo sviluppo il quadro del- 
l’esoterismo russo va completato con la segnalazione di un al- 
tro aspetto del terzo filone autoctono, la scuola di Gurdjieff. 
Essa è così presentata dallo studioso già citato, James Webb, 
la cui biografia andrebbe approfondita, dato che si conclude 
con un tragico suicidio, una delle cui cause, secondo qualche 
studioso di esoterismo, andrebbe individuata proprio nella sua 
difficoltà di capire a fondo l’occultista russo. 

Scrive, dunque, Webb: 


Di Georgij Ivanovié Gurdjieff sarebbe facile parlare troppo o 
troppo poco. Poco prima dello scoppio della prima guerra mon- 
diale, questa enigmatica figura aveva fatto la sua apparizione 
a Moscae a Pietroburgo e aveva raccolto attorno a sé una schie- 
ra di discepoli provenienti soprattutto dall'ambiente dell’in- 
tellettualità illuminata. Non si sa da dove possa aver tratto il 
sistema singolarmente comprensivo che predicava. Partiva dal- 


l’idea che l’umanità fosse addormentata e che seguendo una 
tecnica di autoreminiscenza si potesse risvegliare. Il sistema 
probabilmente trova origine in una combinazione di occulti- 
smo occidentale e certe dottrine orientali. A Gurdjieff occulti- 
sti e teosofi non piacevano, ma scoprì che le sue idee incontra- 
vano incoraggiante favore proprio in questi circoli. Questo fu 
particolarmente vero per l’uomo grazie al quale avrebbe rag- 
giunto la massima notorietà, P. D. Ouspenskij, che era stato 
in stretto contatto con i teosofi. Gurdjieff, avendo con i suoi 
discepoli abbandonato la Russia si recò a Fontainebleau, presso 
Parigi, mentre Ouspenskij andò a Londra. In seguito alle con- 
ferenze di Ouspenskij, gli idealisti inglesi, tra cui Alfred R. 
Orage, andarono a lavorare all'Istituto per l’Armonioso svi- 
luppo dell'Uomo, creato da Gurdjieff.!* 


Orage è il teosofo teorico delle gilde cooperative propaganda- 
te attraverso la New Age che influenzò Pound, altro intreccio, 
tra politica e occultismo, sul quale si tornerà. E già nelle paro- 
le di Webb («enigmatica figura», «combinazione di occultismo 
occidentale e dottrine orientali», «non gli piacevano i teosofi, 
ma trovò favore tra di loro») si intravede l’attrazione (forse fa- 
tale) che l’occultista russo esercitava su di lui, attrazione che 
esercitò anche sulla «intellettualità illuminata» della Russia pre- 
rivoluzione, nella quale il nome Ouspenskij si trova nell’am- 
biente rivoluzionario: Vera, figlia dello scrittore Gleb Ouspen- 
skij, è la moglie di Boris Viktorovié Savinkov, uno dei capi 
dei gruppi combattenti del partito socialista rivoluzionario, che 
passò dall’estrema sinistra alla destra (ministro della Guerra 
con Kerenskij, arruolatosi con le armate bianche, emigrato a 
Parigi, tornò in Russia per organizzarvi la guerriglia; arresta- 
to e processato, si dichiara pronto a passare coi bolscevichi; 
muore misteriosamente alla Lubjanka, precipitando da una fi- 
nestra, nel 1925: aveva solo quarantasei anni) e che pure tro- 
viamo all’incrocio tra cultura politica e cultura occultista: 


Uno dei movimenti intellettuali dell’intellighentzia russia at- 
torno alla rivoluzione del 1905 è l’anarchismo mistico. Berd- 
jaev era in contatto con questo gruppo il cui più noto portavo- 
ce era il simbolista Vjaceslav Ivanov. Nel contesto di questo 
approccio mistico alle questioni sociali è possibile capire la re- 
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lazione tra Dmitrij MereZkovskij, Zinaida Gippius e Savin- 
kov [che] nel 1907 pubblicarono con Dmitrij Filosofov Lo Zar 
e la rivoluzione. MereZkovskij annunciò che gli Antichi Credenti 
erano stati i primi rivoluzionari russi, che i Duchobori e i 
Khljstij avevano posto i giusti problemi sociali e sessuali. In 
seguito, nel 1920 i quattro sono in Polonia e MereZkovskij con- 
siderò Pilsudski «l’immutabile rivelazione della Divinità, la Teo- 
fania»; poi, deluso [descrisse] l'emigrazione russa come le di- 
sperse tribù di Israele e il bolscevismo come l’Anticristo; ed 
è significativo che si sia potuto dire che Savinkov avesse pro- 
posto a Mussolini un piano per il fascismo internazionale.! 


È in questo contesto culturale che anche personalità del parti- 
to bolscevico entrano a contatto con la cultura occultista, at- 
traverso una pluralità di esperienze, della quale la più rilevante 
è quella dei «costruttori di dio». 

Ne è rappresentante autorevole Anatolij Vasil’evit Lunatar- 
skij, primo commissario del popolo alla Pubblica istruzione do- 
po l’ottobre ’17, allievo di Richard Avenarius, propugnatore 
di una «religione senza dio», nella quale dio viene costruito dal- 
l’uomo e il socialismo scientifico è «la quinta delle grandi reli- 
gioni nate dall’ebraismo» (sembra riecheggiare la «quinta mo- 
narchia» della rivoluzione inglese, quella di Cristo dopo la per- 
siana, l’assira, la greca, la romana e i quintomonarchisti di 
cui al sesto capitolo), perché la religione è «l’insieme di quei 
sentimenti e di quelle idee che rendono l’uomo partecipe della 
vita dell’umanità e ne fanno un anello della catena tesa verso 
la vetta del superuomo, verso un'esistenza magnifica e poten- 
te, verso un organismo perfetto in cui vita e ragione celebrano 
la loro vittoria sugli elementi naturali. Per definire la posizio- 
ne del socialismo rispetto agli altri sistemi religiosi, esso è la 
più religiosa di tutte le religioni e il vero socialista è un uomo 
profondamente religioso, l’uomo della religione del lavoro». 

Sono su queste posizioni Aleksandr Bogdanov (del quale 
Luna&arskij sposa la sorella) e gli altri bolscevichi raccolti at- 
torno al periodico «Vperod» (Avanti), tra cui Leonid Krasin, 
Michail Pokrovskij, Vjaceslav MenZinskij, che avranno ruoli 
importanti nel processo rivoluzionario e nella costruzione (in- 
vece che di dio) del regime comunista. 
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In quello stesso periodo Vladimir Dmitreevit Bonc Brue- 
viè, futuro segretario di Lenin, cura l’edizione del mistico Sko- 
voroda,!" mentre i primi scritti di Pavel Aleksandroviè Flo- 
renskij venivano commentati da Ouspenskij (in Tertium Orga- 
num, uscito nel 1912,'°) e Bogdanov costituiva l’anello di con- 
giunzione tra la tradizione del cosmismo russo e il bolscevismo. 

Sul cosmismo è uscita a Mosca nel 1993 (Ed. Pedag) una 
antologia che comprende scritti di Berdjaev, Florenskij, Odeov- 
skij, Maneev, Gorkij (ma non di Bogdanov) e di Nikolaj Fè- 
dorovit Fédorov, spentosi all’inizio del secolo, nel 1903, che 
del cosmismo è considerato il fondatore. Per i suoi rapporti 
col bolscevismo è fondamentale uno studio di Aleksandr Du- 
ghin. 

Egli ha presentato in Russia gli scritti di Guénon e di Evo- 
la. È un punto di riferimento teorico del Fronte di Salvezza 
Nazionale, nel quale convergono comunisti e nazionalisti, 
espressione di quel nazionalcomunismo di cui si è detto alla 
nota 1. E proprio su «Orion» (agosto 1994) esamina quei rap- 
porti in una interpretazione particolare, che trova espressione 
nel titolo: Z/ complotto ideologico del cosmismo russo. 

«Per complotto ideologico s’intende l’accordo di certi per- 
sonaggi e di gruppi che portano avanti una diversa e partico- 
lare ideologia rispetto al modo di pensare generalizzato di una 
data società. Questo accordo si propone un cambiamento ra- 
dicale per mutare i rapporti ideologici stabiliti e per instaura- 
re nuovi valori in modo brusco e traumatico.» 

Dughin parte da questa definizione (la citazione, come quel- 
le che seguono, è nel saggio indicato), collegata a quella gue- 
noniana di controiniziazione, appunto per analizzare i rapporti 
tra cosmismo e bolscevismo. La controiniziazione lascia aper- 
to il problema di una duplicità del cosmismo, che può avere 
una valenza positiva oppure negativa (essendo, per Dughin, 
positivo il nazionalcomunismo e negativo il «mondialismo», cioè 
il progetto di «nuovo ordine mondiale» ispirato, secondo que- 
sta concezione, dalle multinazionali e dai loro strumenti ope- 
rativi nei vari campi). 

Dal punto di vista della mia analisi dei rapporti tra cultura 
politica e cultura esoterica, i termini di iniziazione e controi- 
niziazione hanno solo il significato di interpretazioni diverse 
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e contrapposte di gruppi esoterici impegnati nell’azione poli- 
tica. Registro dunque l’opinione di Dughin semplicemente co- 
me un approccio storiografico alle relazioni tra cosmismo e bol- 
scevismo, partendo dal fatto che «la prima apparizione del co- 
smismo russo risale alla seconda metà del XIX secolo». 
Fédorov sostiene di aver ricevuto una illuminazione nel- 
l’autunno del 1851. Ha allora scritto La filosofia della Causa Co- 
mune, contenente un «Progetto» su queste basi: «La Morte è 
il Male Assoluto. Verrà vinta dall’evoluzione della umanità. 
La Causa Comune è la lotta contro la Morte e per la Vita As- 
soluta. Questi i passaggi della lotta: la resurrezione non sarà 
opera di dio, ma dell'Uomo Nuovo Teurgico, attraverso pro- 
cessi scientifici e psichici; l’evoluzione dell'Umanità è giunta 
al punto nel quale gli uomini devono iniziare al più presto la 
resurrezione degli antenati; la cristianità deve unirsi all’aria- 
nità degli antenati per creare una Nuova Umanità Unificata 
Teurgica». 
Questa concezione incontra quella dei «costruttori di dio» 
attraverso Bogdanov. «La sua tesi centrale» scrive Dughin «è 
rappresentata dalla necessità della vittoria sociale sulla Morte 
e l’esaltazione della Vita Assoluta Cosmica, che deve evolver- 
si fino alla sua forma perfetta, quella della società comunista. 
Il comunismo di Bogdanov era utopico, teurgico e magico; era 
convinto che si sarebbe potuto vincere la morte, attraverso la 
nuova scienza proletaria, appena dopo la realizzazione della 
rivoluzione bolscevica. Esaltava Satana come ‘‘dio del prole- 
tariato’’, ma queste espressioni venivano interpretate come fi- 
gure retoriche. Bogdanov ha scritto alcuni romanzi fantastici 
e futuristi. Uno s'intitola La Stella rossa e viene descritta la rea- 
lizzazione del comunismo su Marte. L’identificazione di Stel- 
la rossa e Marte è significativa, in quanto l’angelo del piane- 
ta, secondo cabalisti e gnostici, è Semele, spesso accostato a 
Satana. La descrizione dei marziani è fatta seguendo un filo- 
ne di estetica infernale: questi esseri hanno forme ectoplasma- 
tiche, terrificanti, deformi, simili a demoni, ma evoluti e co- 
scienti. Bogdanov descrive così minuziosamente queste forme 
ectoplasmatiche, da far pensare che fosse vittima di allucina- 
zioni. Sviluppò l’idea secondo la quale il sangue di tutta l’u- 
manità è un bene comune e deve essere ripartito tra tutti in 
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dosi eguali. Immettendo continuamente il sangue nelle vene 
degli uni e degli altri, i marziani riescono a vivere eternamen- 
te. Alcune scene ricordano le storie di vampiri o i racconti di 
Lovecraft. Bogdanov, dopo la rivoluzione, fondò l’Istituto di 
trasfusioni del sangue, di cui divenne direttore. Furono le con- 
tinue trasfusioni di sangue a causare la sua morte avvenuta 
nel 1927. L'idea della comunione attraverso il sangue umano 
è un'ipotesi che rientra nel quadro del cosmismo satanico.» 
Dughin sembra dunque dare un giudizio negativo di que- 
sto «bolscevismo magico», collegabile ai vampiri (se ne parle- 
rà nel capitolo sulla Romania) e a Lovecraft (se ne parlerà nel 
capitolo sugli Stati Uniti). Anche Aleksandr Prokanov, presi- 
dente del citato Fronte di Salvezza Nazionale, rileva il carat- 
tere magico che «contraddistingueva il bolscevismo delle ori 
gini, che era in possesso di segreti caldei e egizi», mentre l’im- 
pronta egizia sarebbe evidente nel mausoleo di Lenin, a for- 
ma di piramide tronca: «Questo edificio ha un significato molto 
particolare, di tipo mistico. Il bolscevismo delle origini era pro- 
fondamente impregnato dell’idea della resurrezione dei mor- 
ti, della sconfitta della putrefazione, della trasformazione del- 
la carne morta in una vita nuova». Lat 
A questo mito si ricollega l’esistenza di un istituto, tuttora 
in funzione, che custodisce il cervello di Lenin e per oltre mezzo 
secolo ne ha studiato la struttura cellulare: «Sappiamo che è 
stato conservato per studiare la fonte di questa grande utopia. 
Ma la speranza che questo cervello un giorno sarebbe stato 
riportato nel mausoleo e ricollocato nel cranio per iniziare un 
nuovo esperimento magico, costituiva una parodia della fede 
tradizionale».'° ; put 
Va precisato che non «il bolscevismo delle origini», ma al- 
cuni singoli bolscevichi erano in rapporto con la cultura esote- 
rica, tra cui, appunto, i cosmisti, come Bogdanov e Andrej Pla- 
tonov, il quale scrive Dughin, «sviluppando le tesi di Fédorov 
del controllo assoluto della natura, propose di far esplodere le 
montagne del Pamir per aprire la via ai venti del Sud, che, 
a loro volta, avrebbero dovuto sconfiggere il gelo eterno della 
tundra del Nord e trasformare questo immenso territorio n 
terra fertile. Nei suoi articoli si possono trovare i calcoli esatti 
sulla quantità di dinamite necessaria. Le sue opere sono tra 


185 








le più belle e profonde di tutta la letteratura sovietica: si pos- 
sono ritrovare i temi del ‘‘culto dei carghi’’, della resurrezio- 
ne artificiale dei morti, della visione ‘‘cavalleresca proletaria’ 
che aveva come Dama Rosa Luxemburg. Ha immaginato una 
futura società comunista nella quale gli uomini non avrebbe- 
ro più lavorato, in quanto sarebbe stato il Sole a svolgere tutte 
le varie attività al posto loro». 

Ma se queste fantasiose visioni saldano «tutti i temi del co- 
smismo al pathos comunista e proletario», al cosmismo è lega- 
to anche un concreto sviluppo scientifico (come la cosmogonia 
di Blanqui incontra la nuova fisica e l’esoterismo s’intreccia 
con la fisica dei quanti). Così, scrive Dughin, «tra gli scienzia- 
ti maggiormente influenzati dal cosmismo e da Fédorov vi so- 
no K. Ziolkovskij, padre dell'aeronautica e della cosmonauti- 
ca russe; e V. Vernadskij, il celebre accademico geochimico»: 
essi sono all’origine, il primo delle imprese spaziali, il secon- 
do della bomba nucleare sovietica. 

In Vernadski si ritrovano tutti i temi di Fédorov e il Pro- 
getto per la Causa Comune e i suoi discepoli «furono gli ini- 
ziatori della fisica nucleare sovietica. Tra gli ideatori della bom- 
ba nucleare, quasi tutti erano convinti seguaci del pensiero di 
Vernadskij [che], come molti altri cosmisti, prima di morire 
era diventato completamente pazzo». 

questo un dato tragico — che andrà approfondito in fu- 
turo - che distingue gli esoteristi russi da quelli tedeschi di cui 
si è detto nel capitolo quinto; ma è importante l’analogia per 
la quale entrambi i gruppi fondono occultismo e scienza d’a- 
vanguardia operando nell’ambito dei due più drammatici espe- 
rimenti del secolo. (Va ricordato che tra i gruppi occultisti dei 
primi anni del secolo in Germania, uno si definiva «I Cosmi- 
ci». Franziska von Reventlow ne parla nel romanzo autobio- 
grafico Gli appunti del signor Dame, edito nel 1902.) 

Anche l’epopea spaziale russa ha l'impronta cosmista. Con- 
tinua Dughin: 


Le mie ricerche mi portano a credere che le teorie cosmiste 
di Ziolkovskij fossero quasi segrete, sviluppate e fatte circola- 
re quasi unicamente negli ambienti degli esploratori sovietici 
dello spazio. La teoria che tutta la materia sia viva, rifiutata 


dalla scienza sovietica ufficiale, venne interamente condivisa 
dagli studiosi che si occupavano di aeronautica e dagli stessi 
cosmonauti. Jurij Gagarin, il primo uomo nello spazio [il cui 
nome è lo stesso di quello del padre di Fédorov, il principe Ga- 
garin] durante il suo viaggio inviò un saluto a Nikolaj Roe- 
rich, l’occultista russo che abitava nell’Himalaya, teosofista e 
cosmista. Le sue opere erano proibite e il saluto di Gagarin 
fece un grande scandalo. Ma sarebbe assurdo, conoscendo il 
sistema sovietico, credere che il gesto abbia potuto essere una 
semplice scelta, presa individualmente. Sono in possesso di te- 
stimonianze implicanti una affascinante ipotesi: gli studiosi so- 
vietici che lavoravano nel campo della cosmonautica furono 
sempre coscienti della missione cosmista, escatologica e misti- 
ca di Gagarin nel suo primo viaggio attorno alla Terra. Si de- 
ve anche ricordare che ancora oggi nella sua città natale circo- 
lano voci sulla sua sopravvivenza e predicono il suo ritorno 
(da una prigione segreta, da un ospedale psichiatrico). La sua 
figura è diventata mitica ed è entrata nel mito cosmista. 


E a proposito di cliniche psichiatriche e del loro ruolo nell’Urss, 
ci si può chiedere se la «pazzia» di Vernadski e di molti altri 
cosmisti fosse autentica o il pretesto per misure repressive. 

Dughin traccia poi la storia dei rapporti tra cosmismo € 
politica sino ai nostri giorni, e sembra proporre, si è detto, una 
affinità tra cosmismo e controiniziazione. Vediamo, intanto, 
la versione storica: 


Gli anni Sessanta hanno visto il risveglio delle speranze esca- 
tologiche; si rivive, con l’epopea spaziale, sotto certi aspetti, 
il comunismo eroico degli inizi. Sotto BreZnev, si ritorna alla 
relativa oscurità. Nonostante ciò, il cosmismo riesce a pene- 
trare nella cultura non conformista. Gli esperimenti parapsi- 
cologici diventano sempre più frequenti. BreZnev si circonda 
di veggenti e guaritori (come la pranoterapeuta Djuna Davi- 
tasvili). Il potere riconosce la persona e l’opera di Roerich. L’or- 
gano del comitato centrale del Pcus «Ogonet» pubblica testi 
pseudoyogici e teosofici di ispirazione roerichiana di Sidorov 
nei quali si parla della legittimità della Rivoluzione d'Ottobre 
e della sacralità della missione di Lenin, dei Mahatma, inviati 
dalla mistica Shambala, giunti a Mosca negli anni Venti per 
trasmettere ai bolscevichi i simboli magici della loro sapienza. 
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Il Kgb, all’avanguardia nelle ricerche parapsicologiche, radie- 
stesistiche e ipnotiche, diede il suo appoggio a chi praticava 
il neospiritualismo. Papus, Castaneda e Gurdjieff divennero 
lettura abituale dell’intellettualità sovietica. Si riscoprirono le 
opere di Fédorov e dei cosmisti. La perestrojka ha avuto ini- 
zio nello spirito cosmista. Gorbaciov si è mostrato alla Tv in- 
sieme al figlio di Roerich, Sviatoslav, che si è presentato come 
erede della missione cosmista. L'espressione di Gorbaciov [pe- 
restrojka] è cosmista, estratta dal glossario di Fédorov e Ver- 
nadskij. Sei anni fa è stato organizzata a Mosca dall'Istituto 
di Filosofia di Stato la grande conferenza «Il cosmismo russo 
e la noosfera», in cui accademici, filosofi, politici, occultisti, 
radiestesisti, guaritori, giornalisti, scrittori, hanno presentato 
più di cento interventi che analizzavano la perestrojka e i cam- 
biamenti che corrispondevano alla visione del cosmismo. Og- 
gi il governo si sta allontanando dagli ideali dello Stato cosmi- 
sta, il cosmismo è all'opposizione rispetto a Eltsin. Ma ci sono 
milioni di «sovietici» che non sentono che il Progetto sia stato 
raggiunto o che sia solo un’allucinazione. Questa ideologia è 
troppo profonda e interiorizzata perché possa scomparire sen- 
za lotte violente. 


È una versione da controllare. Perestrojka (ristrutturazione) 
è termine usato nel periodo staliniano e in seguito non pare 
avere una valenza esclusivamente cosmista. La cultura politi- 
ca «nazionalcomunista» di cui, in genere, Dughin è portavo- 
ce, dà, comunque, un giudizio negativo su Gorbaciov e sulla 
perestrojka. Lo dà, ovviamente, anche su Eltsin, per cui il giu- 
dizio sul cosmismo all’opposizione dovrebbe contenere un ap- 
prezzamento. Ma Dughin sembra ritenerlo anche espressione 
di controiniziazione, proprio a partire da Vernadskij e dal con- 
cetto di «noosfera»: 


Vernadskij tenne corsi alla Sorbona nel 1922-1923, seguiti da 
Edouard Le Rey, discepolo di Bergson e amico di Teilhard 
de Chardin. Le Roy fu il primo a utilizzare il termine «noo- 
sfera», per definire le idee di Vernadskij. Se si tiene conto del 
giudizio di Guénon sul ruolo antitradizionale delle idee di Berg- 
son e sul suo possibile legame con le organizzazioni controini- 
ziatiche (soprattutto grazie alla sorella di Bergson), per esem- 
pio la Golden Dawn, vicina sotto certi aspetti alla Confrater- 


nita Ermetica di Luxor e se si considera il ruolo della dottrina 
di Teilhard de Chardin, antitradizionale e quasi apertamente 
contro-iniziatica, le relazioni tra il cosmismo russo e i movi- 
menti contro-iniziatici europei sembreranno tali non soltanto 
per affinità, ma per via di relazioni personali storicamente ve- 
rificate. Il termine cosmismo apparve in occidente negli scritti 
della Confraternita Ermetica di Luxor, con la denominazione 
dottrina cosmica di Barlet: troviamo la stessa assolutizzazione 
della vita, la medesima teurgia. Il vitalismo magico è comune 
nei due cosmismi e riguarda l’influenza sulla società, il lato 
sociale e talvolta perfino socialista. 


Il termine «noosfera», estensione dell’atmosfera terrestre, ha avu- 
to cittadinanza culturale attraverso gli scritti di Teilhard de Char- 
din, gesuita emarginato, molto discusso negli anni Sessanta, La 
sorella di Bergson aveva sposato Mac Gregor Mather, fonda- 
tore della Golden Dawn. A mio avviso, iniziazione e controini- 
ziazione sono termini in rapporto alle scelte politiche dei grup- 
pi esoterici: gli elitisti, come Guénon e Evola, ritengono con- 
troiniziatici i gruppi non ostili al socialismo (come la Confra- 
ternita di Luxor), mentre Claudio Mutti ritiene che la Golden 
Dawn si fosse orientata in senso liberale e tentasse di influenza- 
re in questa direzione il nazionalsocialismo.” 

Se Dughin interpreta in senso elitistico il ruolo del Fronte 
di Salvezza Nazionale, si può capire la sua valutazione sul «pa- 
rallelismo che intendiamo stabilire tra cosmismo russo e co- 
smismo occidentale. Alcuni progetti mondialisti di Unesco, 
Club di Roma, Commissione Trilaterale, coincidono, sotto nu- 
merosi aspetti, col progetto cosmista di Fédorov e dei suoi di- 
scepoli. Nonostante ciò, soltanto dopo aver studiato in modo 
serio e separato questi due cosmismi si potrà affermare qual- 
cosa di più sicuro». 

In questa sede, si può concludere che cercatori di dio e co- 
smisti sono espressioni significative dell’intreccio, se pur mar- 
ginale, tra occultismo e bolscevismo. Se ne può trovare qual- 
che altra traccia in personalità senza il rilievo politico di Lu- 
natarskij e Bogdanov, ma di grande livello culturale e attivi nella 
rivoluzione, come Kandinskij e Mandel’itam. Quanto al rilie- 
vo politico, si potrà concludere con qualche cenno su Stalin. 
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Come Roerich, Vasilij Kandinskij è un teosofo pittore. A 
Mosca dal 1900 partecipa a tutte le mostre dell’Unione degli 
Artisti, guidando la corrente progressista che ha il nome di Fa- 
lange. Nel 1912 il saggio Lo spirituale nell’arte lo porta alla testa 
dell’intellettualità rivoluzionaria, come animatore dell’avan- 
guardia del «Fante di quadri». Dopo la rivoluzione - come già 
ricordato - ha un ruolo di rilievo nell’insegnamento e presie- 
de l’Inchuk, associazione degli artisti rivoluzionari. 

La sua esperienza è sin qui analoga a quella di Kazimir 
Malevit, pittore del Suprematismo, il cui celebre Quadrato nero 
si collega alla cultura «cosmica». Ma mentre Malevit rimane 
e si esaurisce nell’Urss staliniana, Kandinskij la lascia per la 
Germania nel 1922, prima della svolta autoritaria (e lascerà 
anche la Germania per la Francia all’avvento di Hitler, con 
una tempestività che gli garantisce di continuare a essere crea- 
tivo). 

In Russia rimane anche, sino alla tragica morte nel 1938, 
nelle repressioni staliniane, aspetto di quello che definisce «il 
secolo-belva», Osip Emil’evi* Mandel’$tam, scrittore rivolu- 
zionario, il cui interesse per la cultura esoterica può essere sug- 
gerito da due episodi. 

In uno dei suoi ultimi viaggi da uomo libero, sul quale scrive 
un testo che diverrà un classico, entra in amicizia col giovane 
biologo Boris Sergeevig Kuzmin, che presenta così: «Non era 
assolutamente un topo di biblioteca. Si occupava di scienza 
quando se ne presentava l’occasione, aveva avuto qualcosa a 
che fare con le salamandre di Kammerer, il famoso professore 
viennese morto suicida». Kammerer è il primo studioso del- 
le coincidenze significative, sulle quali tanto si impegnerà lo 
Jung del quale si sono viste le relazioni nei capitoli quarto e 
quinto. Era «famoso» solo per chi si interessasse a discipline 
di frontiera. 

Il secondo episodio è, appunto, una coincidenza significa- 
tiva: delle sue Conversazioni su Dante, la curatrice di Viaggio in 
Armenia, Serena Vitale, segnala i passaggi nei quali Mandel 
Stam, per presentarci il poeta, «attrezzato a rivelare unicamente 
la struttura del tempo futuro»,? sceglie i personaggi di Ulis- 
se e di Farinata; questi stessi verranno presentati nel capitolo 
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ottavo a proposito dei rapporti tra l’esoterismo dantesco e quello 
marginalmente presente nel fascismo. 

Mandel’$tam condivise il tragico destino del suo protetto- 
re Bucharin, perché «l’epoca lo emarginava, lo espelleva dal 
suo tessuto come un corpo estraneo, gli rimproverava una col- 
pevole latitanza, perché ignorava il presente, non celebrava 
la viva e alacre attualità, era cieco al radioso futuro del Pae- 
se»: una situazione simile a quella di Michail Bulgakov, che 
tuttavia vi sopravvive, grazie a un rapporto del tutto partico- 
lare con Stalin. Questi avrebbe conosciuto Gurdjieff per la co- 
mune frequentazione del seminario di Aleksandropol, sareb- 
be rimasto in contatto con lui,* derivandone qualche interes- 
se per la cultura occulta, che potrebbe spiegare la particolare 
relazione con l’autore de 7/ maestro e Margherita, che dell’esote- 
rismo era un cultore. 

Nel 1930 Bulgakov, impossibilitato a pubblicare, fece la 
richiesta al governo per poter lavorare come regista o per ave- 
re il permesso di lasciare l’Urss. Gli rispose personalmente Sta- 
lin, con una telefonata che la moglie dello scrittore così ricor- 
da: «L’abbiamo ricevuta, la sua lettera. L'abbiamo letta con 
i compagni. Riceverà una risposta positiva in merito. O forse 
parla sul serio, quando dice che vuole andare all’estero? Le 
siamo proprio venuti a noia noialtri, eh? E dov’è che vorreb- 
be lavorare? Al Teatro dell'Arte di Mosca? Presenti doman- 
da. Secondo me, accetteranno. Sa, io e lei dovremmo incon- 
trarci una volta, parlare un po’».* 

Bulgakov ebbe così il lavoro di regista. Non si incontraro- 
no mai, ma nacque uno strano rapporto. Stalin, che andava 
spesso a teatro, leggeva i lavori teatrali dello scrittore, ne pa- 
reva entusiasta, poi ne impediva la rappresentazione, o la bloc- 
cava dopo qualche replica. Ciononostante Bulgakov venne in- 
caricato di scrivere un dramma sulla giovinezza di Stalin, che 
avrebbe dovuto essere rappresentato nel 1939, in occasione del 
sessantesimo compleanno del dittatore, dal titolo Batumi, città 
nella quale aveva organizzato il partito. 

Antisemita, lo scrittore aveva combattuto con le armate 
bianche. La polizia ne aveva le prove, per aver sequestrato, 
nel 1926, i diari, imprudentemente conservati. Aveva scritto 
La guardia bianca, con sfondo autobiografico, che aveva susci- 
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tato molte polemiche. Cerano riferimenti a Stalin, che pote- 
vano essere interpretati come critiche, nel Don Chisciotte e ne 
La cabala dei bigotti (sulla vita di Molière). 

Eppure il dittatore che sterminava i vecchi bolscevichi e 
uno scrittore come Mandel’$tam, che si era schierato con la 
rivoluzione, trattò sempre con riguardo Bulgakov, forse attratto 
dalla sua cultura esoterica, che lo faceva apparire dotato di spi- 
rito profetico da quando, nel 1914, prima della guerra, recen- 
sendo I demoni di Dostoevskij trasformato in dramma teatrale, 
aveva annunciato lo scatenarsi del male. 

Altre semiprofezie poterono essere verificate dopo la sua 
morte, avvenuta il 10 marzo 1940: nelle prime stesure de 77 
maestro e Margherita, sono così indicate, all’inizio di un capito- 
lo, due date: «La sera di quel terribile 14 giugno 1943» e «La 
sera di quel terribile sabato 14 giugno 1945». Nell'ultima 
stesura la data non figura, ma lo scrittore pensava a un evento 
terribile, a metà giugno, prima del ’45. Ebbene, è nel giugno 
?45 che i costruttori della bomba atomica affermano con sicu- 
rezza «non potremo fallire»: alla fine del mese è pronto il nuo- 
vo B29 che sgancerà la bomba su Hiroshima un mese dopo.” 

Ancora: nel racconto Uova fatali, scritto nel 1925, Bulga- 
kov descrive, collocandola nel prossimo futuro, una scoperta 
che, male applicata, provoca nel 1928 la nascita, in un sovkoz 
presso Mosca, di giganteschi serpenti che marciano sulla ca- 
pitale sconfiggendo l'Armata rossa e tutto distruggendo. La 
catastrofe sembra inevitabile; ma «nella notte tra il 19 e il 20 
agosto 1928 si abbatté un gelo inaudito. Giunse e durò due 
giorni, toccando i 18 gradi sotto zero. Soltanto alla fine del 
terzo giorno la popolazione capì che il gelo aveva salvato la 
capitale. Gli schifosi rettili procedevano in direzione di Mo- 
sca. Il gelo li stroncò. Quei branchi ripugnanti non resistette- 
ro, e il 20 agosto, quando il gelo si esaurì, non c’era più nes- 
suno da combattere». 

Il 19 e 20 agosto, non del 1928, ma del 1991, sono i giorni 
del colpo di Stato a Mosca. Il terzo giorno è quello che sanzio- 
na il successo di Eltsin. La coincidenza è sorprendente. E se 
queste verifiche sono posteriori, Stalin conosceva la previsio- 
ne del 1914 e gli interessi esoterici dell’ex «guardia bianca»: 
se questi «aveva tentato, tanto a lungo e tormentosamente, di 
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decifrare le azioni di Stalin»,” il dittatore, a sua volta, può 
aver tentato di decifrare, negli scritti di Bulgakov, simboli e 
significati occulti. 

Comunque, da Lenin, con Bogdanov, a Stalin, forse con 
Gurdjieff e certamente con Bulgakov, a Kruscév coi cosmisti, 
a BreZnev con veggenti e guaritrici, a Gorbaciov con Nicolaj 
Roerich, l’esoterismo ha sfiorato con continuità il vertice del 
potere sovietico. E all’inizio del suo declino, ancora Djuna Da- 
vitasvili, la pranoterapeuta di BreZnev, ha profetizzato, nel 
maggio 1990, la vittoria di Eltsin nelle elezioni per la presi- 
denza della repubblica russa, inizio dell’ascesa di quello che 
sarebbe stato definito «lo zar Boris». 

Questi sarà messo in difficoltà, nelle elezioni del 12 dicem- 
bre 1993, dalla vittoria del partito di destra di Vladimir Vol- 
fovit Zirinovskij, il cui giornale «Il Liberale» pubblica rego- 
larmente oroscopi politici e che porta in parlamento il più fa- 
moso dei veggenti occultisti, quell’Anatolij Khaspirovskij che 
cura i malati dal video esortando «a me gli occhi» e che è stato 
accusato di essersi fatto eleggere ipnotizzando i telespettatori 
coi suoi spot (Khaspirovskij ha poi lasciato il partito di Ziri- 
novskij e dal gennaio ’94 le sue esibizioni televisive sono state 
vietate; nel frattempo il giornale «Pravda di Zirinovskij» ha 
sostituito «Il Liberale»). 

Sono, questi, gli episodi politicamente più significativi del- 
l’ondata di occultismo che ha accompagnato e seguito la ca- 
duta dell’impero sovietico unitamente al dilagare di una scienza 
che sembra perpetuare alcune caratteristiche del cosmismo: dai 
farmaci sperimentati nella clinica Citokom di Krasnodar, i cui 
chimici sostengono di poter allungare la vita media del 40 per 
cento (per cui passerebbe da oltre settanta a oltre cento anni), 
all’Istituto di ricerca dei metodi di guarigione tradizionale, il 
capo della cui direzione bioenergetica, Radij Volkov, sostiene 
di poter misurare e certificare capacità extrasensoriali utili al- 
la medicina e che ha l’avallo del ministero della Sanità, alla 
macchina che il dottor Smirnov, del Dipartimento di corre- 
zione della psiche, pure di Mosca, sostiene di aver messo a pun- 
to per ricostruire su computer la struttura dell'inconscio di un 
individuo, da poter manipolare (e i commentatori occidentali 
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nanno rievocato non solo il Frankenstein di Mary Shelley, ma 
anche il «positivismo spiritualistico» e il «vitalismo metafisico» 
di Henri Bergson, di cui si è detto). 

Metodi tradizionali e computerizzazione, quindi, conver- 
gono per prolungare la vita e vincere la morte, come «il mago 
Cjumak che regala una carica di energia pura attraverso la tv, 
fa politica e il giornale ‘Kuranty?* pubblica la sua foto ‘‘cari- 
cata’’. E ammonisce: ‘‘Non siamo condannati. Abbiamo molta 
forza. Molta intelligenza. Molta moralità. Ci hanno dissan- 
guati. Hanno distrutto i nostri cervelli. Ma il potenziale è così 
immenso che nessuno potrà distruggere l’anima della Russia”. 
Proprio in questo desiderio di resurrezione è il grande succes- 
so di cui godono i santoni della magia nera, medium, esperti 
di sedute spiritiche. Al primo posto c’è Jurji Longo, l’uomo 
che resuscita i morti. La sua casa di Mosca è una specie di 
tempio di pellegrinaggio di coloro che vogliono avere infor- 
mazioni dall’al di là. Ha tentato di resuscitare la salma di Le- 
nin, ma non c’è riuscito. Vladimir Safonov è diventato un idolo 
nel campo del contatto coi morti. Combattente della grande 
guerra patriottica, è pronto a giurare che la banca delle anime 
esiste e che lui sa come entrarvi: ‘Dopo la morte di ogni indi- 
viduo”’ spiega «tutte le informazioni di cui è in possesso si fis- 
sano nella banca della memoria. Per qualche strano meccani- 
smo, lì c’è scritto anche il nostro futuro?’».9 

Così l’attrazione popolare per l’occulto si accompagna al- 
la cultura esoterica, tra affermarsi di nuove nazionalità e aspi- 
razioni al ritorno alla grandezza russa, sempre con forte va- 
lenza politica. Ecco le autorità estoni proibire la traduzione 
di Crisi del mondo moderno, di Guénon, per pressioni del leader 
del partito «russofobo» di Tunne Kelam, che i guenoniani ac- 
cusano di essere un neospiritualista e astrologo praticante, una 
sorta di controiniziato. Ed ecco Malakat Nazarova (la veggente 
azera che aveva predetto la guerra armeno-azera, il terremoto 
in Armenia, il crollo dell’Urss e gli scontri a Mosca del 3-4 
ottobre, nonché la morte dell’ex presidente della Georgia, Zviad 
Gamsakhurdia), annunciare, nel marzo ’94, che l’impero sa- 
rebbe risorto di lì a due anni, grazie a un leader il cui nome 
sarà Jurij oppure Gennadij. 

La predizione che sarà un filosofo e la descrizione di alcu- 
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ni tratti fisici (non alto, calvo, con un solo ciuffo di capelli), 
lo ha fatto identificare con Gennadij Ziuganov, libero docente 
di filosofia e leader del partito comunista. Nel panorama dei 
possibili candidati alle prossime elezioni presidenziali, nessun 
altro ha le caratteristiche indicate. E così la parabola delle com- 
ponenti magiche nella storia del comunismo russo trova la sua 
ultima espressione nella profezia di un possibile ritorno al po- 
sere; 





+ Claudio Veltri, sotto il titolo enfatizzato «Lenin, lo stregone», in 
«L'Italia», 4 agosto 1993 (lo stesso giorno nel 1914 scoppiava il pri- 
mo conflitto mondiale, quando Lenin riteneva che il voto dei so- 
cialisti tedeschi a favore dei crediti di guerra fosse un’invenzione 
della propaganda del Kaiser. Presto capì la verità). 
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CAPITOLO OTTAVO 


DANTE E L’ESOTERISMO FASCISTA 


Ancora nell’ambito della cultura di destra, uno studioso pone 
questo problema: «Fra le molte letture del fenomeno fascista, 
sta affiorando in questi ambiti una lettura dai connotati note- 
volmente originali. Si tratta della dimensione magica, esoteri- 
ca. Il punto d’avvio di questa linea interpretativa è stato of- 
ferto da Hitler e il nazismo magico. Ma è esistito anche un fasci- 
smo italiano magico? La risposta non può essere netta e preci- 
sa. L’esistenza di un cultura esoterica ed occulta nell’Italia del 
sorgente Fascismo - ed anche in seguito - non può certo esse- 
re negata. Ma data la poliedricità di orientamenti e gruppi eso- 
terici esistenti all’epoca, non è questo un rilievo sufficiente per 
ritenere che il Fascismo avesse in sé elementi imprescindibili 
ed essenziali che gli dessero una fondamentale dimensione ma- 
gica».! 

Infatti nell’esperienza fascista le relazioni tra cultura poli- 
tica e cultura esoterica furono assai esili, nonostante la pre- 
senza di riviste esoteriche significative, come «Atanor», «Ignis», 
«Ur», «Krur», che tentarono un rapporto dialettico col regime 
e nonostante che la rubrica «Diorama filosofico - Problemi dello 
spirito nell’etica fascista» (curata da Evola) su «Il regime fa- 
scista», quotidiano cremonese di Roberto Farinacci, ospitasse 
regolarmente nomi autorevoli della cultura esoterica, a parti- 
re da René Guénon.? 

In sostanza, la personalità di spicco di quel tentativo fu, 
oltre a Evola, Arturo Reghini, mentre non risulta che abbia- 
no avuto un ruolo politico gli altri scrittori e saggisti di quella 
temperie culturale, da Domenico Rudatis (uno scalatore che 
aveva tratto ispirazione da Giuliano Kremmerz, al secolo Ciro 
Formisano, per un «alpinismo magico» che attraeva anche Evo- 
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la), Mario Manlio Rossi, Ciro Alvi, Aniceto Del Massa, 
Massimo Scaligero, Girolamo Comi, Giovanni Colazza, Ni- 
cola Moscardelli, Vincenzo Soro, Pietro Bornia, Giulio Pari- 
se, Enrico Galli, Corrado Reginelli, Ercole Quadrelli. Il mag- 
gior esoterista, Kremmerz, aveva un pensiero elitista (come 
si evince da La scienza dei maghî), ma non si impegnò politica- 
mente. 

Un ruolo politico ebbe invece Giovanni Colonna di Cesa- 
rò (collaboratore di «Ur» con lo pseudonimo di Arvo), però 
presto su posizioni antifasciste, con la rivista «Stato democra- 
tico» (alla quale collaborò anche Evola), dopo che, provenen- 
do dal radicalismo antigiolittiano, quale leader di Democra- 
zia Sociale (41 parlamentari), era stato ministro delle Poste nel 
primo governo Mussolini. 

Lo studioso dianzi citato, fortemente ostile alla massone- 
ria, che parla di «degenerata sensibilità pseudo-spirituale del- 
l’Ebraismo» fa risalire l’esilità dell’esoterismo fascista all’in- 
fluenza, - che risale al Risorgimento - della massoneria. Par- 
ticolarmente per quanto riguarda Reghini, per cui, in riviste 
come «Atanor» e «Ignis», «nonostante la presenza di esponen- 
ti altamente qualificati e non massoni, le redini di tali espe- 
rienze erano strettamente raccolte nelle mani della massone- 
ria, che attraverso di esse tentò indubbiamente di volgere ver- 
so di sé i favori del regime».* 

Come è noto, il tentativo fallì, la massoneria venne sciolta 
nel 1925, ma quella ascendenza bloccò ogni iniziativa cultu- 
rale dello stesso Reghini: della nuova serie di «Ignis» uscì solo 
il primo fascicolo, gennaio 1929, alla vigilia di quel concorda- 
to (la Conciliazione dell’11 febbraio 1929) che costituì la pie- 
tra tombale dei sogni di «imperialismo pagano» che erano la 
traduzione politica dell’esoterismo di Reghini e di Evola, e a 
proposito del quale si interruppero i rapporti tra i due, con 
reciproche querele per diffamazione e plagio. 

L’espressione «imperialismo pagano» era stata usata per 
la prima volta da Reghini in un articolo sulla rivista massoni- 
ca «Salamandra» del gennaio-febbraio 1914, e che fu poi ri- 
pubblicato da «Atanor» nel marzo 1924; Evola nel 1927 pub- 
blicò un saggio dallo stesso titolo. 
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Proprio l'imperialismo pagano è la sintesi di cultura poli- 
tica e di cultura esoterica nella quale si sostanziò il tentativo 
di influenzare il fascismo (che aveva ben altre origini: populi- 
ste, sindacaliste, nazionaliste), per farne, secondo l’aspirazio- 
ne di Reghini, l’erede della tradizione pitagorica italica, ro- 
mana, alla quale egli si richiamava, pur se «in un certo qual 
modo ‘‘prestato”’ alla massoneria di Piazza del Gesù (rito Scoz- 
zese Antico e Accettato).° 

Il tentativo era già compromesso quando, il 21 aprile 1924, 
commemorando il Natale di Roma, Mussolini aveva definito 
il Campidoglio «dopo il Golgota certamente da secoli il più sa- 
cro alle genti civili» e Reghini aveva così commentato l’affer- 
mazione, nel secondo numero di «Atanor»: 


Dal punto di vista iniziatico, invero, ed anche semplicemente 
dal punto di vista storico ed italiano, non vediamo per quale 
motivo il genio costruttore romano debba essere posposto al 
genio demolitore di quel cristianesimo che, dopo aver distrut- 
to l'impero, ne ha sfruttato il prestigio. La nostra concezione 
pitagorica dell'impero armonizza con quella di Virgilio, di Fe- 
derigo, di Dante, di Niccolò da Cusa. 


Quando, il successivo 4 agosto, il gran Consiglio del fascismo 
approva all’unanimità l’ordine del giorno Bodrero contro la 
massoneria, Reghini prende atto - sul terzo numero della ri- 
vista - della fine del tentativo di influenzare il fascismo con 
l’esoterismo pitagorico: 


Il partito fascista (e quindi il governo che ne è l’espressione) 
riporta l’Italia in quella stessa posizione in cui si trovava pri- 
ma del 1859, quando era governata dall’imperatore d’Austria, 
dai suoi satelliti, dal papa. [Ma] per l’universalità di Roma, 
latina, imperiale, pagana e ghibellina combattiamo da molti 
anni una difficile battaglia. E seguiteremo. L’on. Mussolini, 
invece, serve la parte guelfa. 


Il tentativo di influenza non era stato solo culturale, ma pro- 
babilmente era stato attuato anche attraverso pratiche occul- 
te, lungo il decennio dal 1913 al 1923 (va sempre tenuta pre- 
sente la distinzione tra semplice attrazione per l’esoterismo e 
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vere e proprie pratiche di condizionamento). Si è detto che Re- 
ghini aveva scritto di imperialismo pagano nel 1914. Pochi mesi 
prima, Mussolini pubblica quello che è forse il solo suo scritto 
nel quale figura almeno un cenno alla cultura esoterica, tanto 
remota per colui che si riteneva un marxista rivoluzionario. 

Nell’aprile 1913, sul settimanale di Paolo Valera «La fol- 
la», il futuro fondatore dei fasci, sotto il titolo «Caccia al buon 
senso» scrive: 


Io odio il buon senso. E lo odio in nome della vita e del mio 
invincibile gusto per l’avventura. I cavalieri dell’alto medioe- 
vo che andavano cercando duelli e tornei; i santi che si ritira- 
vano a macerarsi la carne nel deserto; i guerrieri, gli alchimi- 
sti, gli astrologhi, gli stregoni e gli eretici e i fascinatori di po- 
polo, dovettero lottare sino alla disperazione contro il buon sen 
so che li consigliava al riposo, alla sosta, alla transazione, alla 
viltà. Voglio andare alla caccia del buon senso, lo voglio ucci- 
dere. Assumerà forme e maschere incessantemente diverse; sarà 
nero € rosso, conservatore e rivoluzionario, spavaldo e pusil- 
lanime, uomo o donna. Ma io lo stenderò al suolo. 


Può sembrare il linguaggio di un direttore dell’«Avanti!» che 
Anna Kuliscioff definiva «un poetino» di scuola nietzschiana. 
Viè, comunque, un giudizio positivo per alchimisti, astrologi 
e stregoni. E in quello stesso 1913 nel quale Mussolini sembra 
apprezzare almeno alcuni aspetti dell’esoterismo, ha luogo un 
crioto che proprio alla cultura esoterica esplicitamente si col- 
lega. 

: Verrà rievocato da Evola, che pubblica su «Krur», «a sem- 
plice titolo di documento», una relazione firmata «Ekatlos» dal 
titolo «La grande orma: la scena e le quinte». Riassume de Tur- 
ris: «Vi si narra di una misteriosa operazione iniziata nel 1913 
con il ritrovamento in una tomba romana di uno scettro e di 
una benda con sopra tracciati i segni di un rito. E si conclude 
dopo la Marcia su Roma, nel 1923, con un omaggio al Capo 
del Governo. Si legge sul ‘‘Piccolo’’ del 24 maggio 1923 che 
a Mussolini viene donato un fascio formato da un’ascia di bron- 
zo proveniente da una tomba etrusca bimillenaria e dodici ver- 
ghe di betulla legate con strisce di cuoio rosso». 
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Questa «operazione» è collegata con «quanto scrive Evola 
nella sua autobiografia: accanto all'opera «esterna» il Gruppo 
di Ur tentò anche un’operazione «interna», cioè la creazione 
di una «catena»: «quanto alle finalità, quella più immediata 
era il destare una forza superiore da servire da ausilio al lavo- 
ro individuale di ciascuno, forza di cui eventualmente ciascu- 
no potesse far uso. Vi era però anche un fine più ambizioso, 
cioè l’idea che su quella specie di corpo psichico che si voleva 
creare potesse innestarsi, per evocazione, una vera influenza 
dall’alto. In tal caso, non sarebbe stata esclusa la possibilità 
di esercitare, da dietro le quinte, una azione perfino sulle for- 
ze predominanti nell'ambiente generale di allora. Quanto al- 
la direzione di tali azioni, i punti principali di riferimento sa- 
rebbero stati più o meno quelli di ‘‘Imperialismo pagano”’ e 
degli ideali romani di Arturo Reghini». De Turris aggiunge 
che Ekatlos «da quel che abbiamo potuto sapere, era una si- 
gnora romana proveniente dai circoli kremmerziani».” 

Sul citato numero di «Il Piccolo» l'articolo sotto il titolo «Il 
Fascio littorio a Mussolini», cita, appunto, due signore: 


Il giorno 19 scorso, presentata dall’esimia prof. Regina Ter- 
ruzzi, fu dall’on. Mussolini ricevuta la dott. prof. Cesarina Ri- 
bulzi, che offriva al Presidente del Consiglio, come augurio 
per la festa del XXIV Maggio, un fascio littorio da lei esatta- 
mente ricostruito secondo le indicazioni storiche e iconografi- 
che. Il Fascio ricomposto con elementi antichissimi e nuovis- 
simi, è stato offerto al Duce come simbolo della sua opera or- 
ganica di ricostruzione dei valori della nostra stirpe. L'offerta 
era accompagnata da una epigrafe latina dedicatoria compo- 
sta dall’offerente, la quale nell’Università Popolare fascista svol- 
ge una fervida opera di propaganda di romanità viva. 


Un vero intreccio di cultura politica e di cultura esoterica: nel 
1913 Mussolini esalta alchimisti e stregoni, contemporanea- 
mente i ritrovamenti in una tomba bimillenaria danno origi- 
ne a una sorta di operazione teurgica, per influenzare, attra- 
verso un «corpo psichico» le «forze dominanti» (cioè la leader- 
ship politica). 

Questo tentativo pare essere iniziato da Reghini, che pe- 
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rò, come si è visto, lo considera fallito nel 1924. Mentre nel 
1923 la professoressa Ribulzi (la probabile kremmerziana di 
cui parla de Turris) insegnante all’Università Popolare fasci- 
sta (altro intreccio: una tipica istituzione socialista - l’univer- 
sità popolare - che il fascismo pretende di ereditare) vede nel 
Duce il simbolo dell’opera organica di ricostruzione dei valori 
della nostra stirpe; l’anno dopo Reghini (probabile collabora- 
tore al progetto della professoressa Ribulzi) presenta ironica- 
mente, nel secondo articolo citato «i nostri complimenti all’on. 
Mussolini, all’artefice della restaurazione nazionale, allo sco- 
pritore dei colli più gloriosi del Campidoglio». 

Ma se Reghini considera il tentativo politico-esoterico con- 
cluso e fallito, Evola intende continuarlo. Nella sua citata bio- 
grafia Il cammino del cinabro (pubblicata nel 1972) inquadra l’e- 
sperienza del 1927-1928 sia nella tradizione esoterica che nel 
suo avvicinamento al fascismo. Sono lontane le polemiche con 
Reghini «che sia in privato, sia nella sua autobiografia, ha sem- 
pre detto e scritto di considerare una persona di primissimo 
ordine, sia dal punto di vista umano che dottrinale».* 

Gli «ideali romani» di Arturo Reghini vengono anzi abbi- 
nati all’«Imperialismo pagano», raccolta di articoli pubblicati 
su «Vita Nova», di Leandro Arpinati e su «Critica Fascista», 
di Giuseppe Bottai (camerata di Evola durante la guerra, en- 
trambi ufficiali al 13° reggimento artiglieria da campagna), 
come risultati da ottenere condizionando Mussolini, ancora fino 
alla vigilia di quei Patti lateranensi che sanciranno il suo ac- 
cordo col Vaticano: per cui finiscono, insieme, la collabora- 
zione di Evola alla rivista (non gli viene neanche permesso di 
rispondere alle critiche di parte cattolica) e la «catena» che 
avrebbe dovuto condizionare il duce con questa conclusione: 


In realtà Mussolini [commenta Evola in Z/ cammino del cinabro] 
oltre che suggestionabile, era abbastanza superstizioso (come 
controparte di una mentalità, in fondo, chiusa alla vera spiri- 
tualità). Per esempio, aveva una autentica paura per gli ietta- 
tori, di cui vietava si pronunciasse perfino il nome in suo co- 
spetto. E così, il solo riflesso, e per di più negativo, del lavoro 
del Gruppo di «Ur» si verificò due o tre anni dopo, quando 
ormai la catena era inesistente, allorché, come ricorda Evola 


nel Cammino, Mussolini pensò ad un’intenzione di agire magi- 
camente su di lui, Come conseguenza, per un certo tempo Evola 
perse la maggior parte delle sue collaborazioni giornalistiche, 
che poi riacquistò una volta chiarito l’equivoco. Tutto qui. 


In realtà, Evola insistette nel suo impegno culturale: nel 1930 
iniziò la pubblicazione della rivista «La Torre», che sospese 
dopo breve tempo per i divieti polizieschi. Continuò, però, a 
pubblicare, sino a Sintesi di dottrina della razza, volume ‘uscito 
agli inizi del 1941 e che Mussolini portò con sé quell’anno du- 
rante la visita al fronte russo. E dal 1934 al 1943 curò il già 
citato «Diorama filosofico», nel quale comparvero anche scrit- 
ti di Himmler e di Benn. 3 

Ma col 1929 e col Concordato, si esaurì l'impegno propria- 
mente politico dell’esoterismo intrecciato al fascismo, la cui 
ascendenza culturale può essere fatta risalire a Dante, col pre- 
cedente immediato del Risorgimento. ; 

Si è visto come Reghini inserisca il poeta nel tracciato che 
va da Pitagora a Cusano, mentre esalta, appunto, il Risorgi- 
mento, che invece non entusiasma Evola per la sua compo- 
nente «democratica», mentre Dante rimane un riferimento pre- 
ciso. o ; 

Il 1° settembre 1926, nel primo articolo evoliano su «Ori 
tica fascista», dal titolo «Idee su uno Stato come potenza», sì 
esalta «il concetto romano di impero - il Cesare Augusto, il 
Dominatore regale e sacerdotale, concetto che è altresì quello 
pitagorico, mithriaco, dantesco». Evola collabora anche al men- 
sile di Leandro Arpinati che ha addirittura, forse per ispira- 
zione del filosofo, il titolo dantesco di «Vita Nova»: qui esce, 
nel novembre 1927, il citato saggio Imperialismo pagano, che, 
con gli altri apparsi sulla rivista di Bottai, comporrà (e intito- 
lerà) il libro del 1928. È nel XIV capitolo della Vita nova che 
Dante cita espressamente i «Fedeli d'Amore». , 

Leandro Arpinati è, come Farinacci, che darà spazio a Evo- 
la sino al 1943, un rappresentante di quel sinistrismo (era sim- 
patizzante per gli anarchici, mentre il gerarca cremonese pro- 
veniva dal sindacalismo di area socialista) che la temperie in- 
terventista portò al fascismo: entrambi furono tra i capi più 
aggressivi di quello squadrismo che distrusse le istituzioni del 
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movimento operaio, dal quale provenivano. Rimasero due po- 
pulisti, finiti poi in modo diverso al margine del regime. 

Il loro aiuto a Evola è uno dei rari casi di rapporti tra po- 
pulismo e esoterismo, forse paragonabile al ben peggiore in- 
contro dell’ultimo Perén con Lopez Rega, del quale si tratte- 
rà capitolo undicesimo. Il titolo dantesco «Vita Nova» è dun- 
que particolarmente significativo e richiama una utilizzazione 
politica dell’esoterismo del poeta della Commedia che data, ap 
punto, dal Risorgimento e nel quale si incontrano i nomi di 
Gabriel Rossetti, Eliphas Lévi, Giovanni Pascoli, René Gué- 
non, 

un percorso che va tenuto presente nell’esame dei rap- 
porti tra cultura politica e cultura esoterica, anche se, curiosa- 
mente, proprio studiosi come Franco Cardini e Luciano Pir- 
rotta, interessati a quest’ultima, sono propensi a negare vali- 
dità a una lettura esoterica del poeta. Cardini ritiene che i Fe- 
deli d'Amore, setta esoterica alla quale avrebbe appartenuto 
Dante, siano un mito romantico («Il Giornale», 3 settembre 
’89). Pirrotta osserva che Dante punisce gli alchimisti ed esal- 
ta l’antieretico san Domenico («Dante e i Fedeli d'Amore», in 
«Abstracta», febbraio 1987). 

Personalmente sono convinto della sua validità. Pur alie- 
na da concezioni teosofiche, mi pare convincente, nell’ambito 
di quel pensiero, l’interpretazione recentemente proposta da 
Emma Cusani in Z/ grande viaggio nei mondi danteschi - Iniziazio- 
ne ai misteri maggiori (Ed. Mediterranee). Del resto, è lo stesso 
poeta a suggerire «Mirate la dottrina che s’asconde sotto ’1 ve- 
lame de li versi strani», esortazione che non avrebbe senso se 
la «dottrina» fosse il cristianesimo ufficiale, che se ne è poi ap- 
propriato. 

Se la Commedia può essere letta anche come un percorso 
iniziatico, che culmina nel paradiso, ma al quale è indispen- 
sabile anche l’esperienza dell’inferno, l’utilità di tutti e tre i 
regni porta ad escludere che abbia valore di giudizio (negati- 
vo all’inferno, positivo, in crescendo, negli altri due), la collo- 
cazione dei personaggi. 

questo l'argomento fondamentale di chi nega ogni rap- 
porto di apprezzamento fra Dante e la cultura esoterica, visto 
che elogia in paradiso i persecutori dei Catari (san Domenico 
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e Folchetto da Marsiglia), mentre colloca all’inferno gli alchi- 
misti (rappresentati da falsificatori di metalli quali Griffolino 
d’Arezzo e Capocchio da Siena). 

Se l'ubicazione non è un giudizio di valore di personaggi 
che sono simboli di un percorso iniziatico, ci si può non stupi- 
re (come si stupiva un commentatore quale Foscolo) che Cu- 
nizza da Romano stia in paradiso nonostante la vita licenzio- 
sa, mentre penano nell’inferno il leggendario Federico II, ci- 
tato quasi di sfuggita, e Ulisse, uno dei grandi eroi positivi della 
tradizione culturale occidentale. 

Guénon che, come Reghini e la, ritiene «permesso pen- 
sare che, da Pitagora a Virgilio a te, la catena della tradi- 
zione non fu mai senza dubbio interrotta in terra d’Italia»,!° 
cita Eliphas Lévi il quale, nella sua Histoîre de la Magie afferma 
che «l’opera del grande Ghibellino è una dichiarazione di guerra 
al papato con la rivelazione ardita dei misteri. Sfugge alla vo- 
ragine mettendo la testa al posto dei piedi, vale a dire pren- 
dendo a rovescio il dogma»."! Questa tendenza al capovolgi- 
mento può suggerire una chiave di lettura dell’esoterismo dan- 
tesco. 

Mi pare di particolare rilievo, in proposito, uno degli epi- 
sodi più celebri, quello di Farinata, se confrontato con la col- 
locazione assegnata a Federico II e ai suoi collaboratori. Tutti 
sono puniti in senso lato come eretici. Ma vi è una evidente 
sproporzione tra lo spazio assegnato a quella che rimane una 
figura minore della storia fiorentina, assurto a simbolo della 
fierezza, pur nell’errore, profeta a Dante del suo destino, oc- 
casione per ricordare che i dannati conoscono il futuro, ma non 
il presente, da un lato; e, dall’altro, il semplice accenno a Fe- 
derico, come se fosse uno del migliaio di eretici dei quali non 
val la pena di parlare, mentre è una delle maggiori figure del- 
la storia europea, un esoterista; inoltre, dovrebbe essere vici- 
no agli ideali di Dante, visto che risiedeva in Italia e che quin- 
di, diversamente da altri imperatori germanici dal poeta per 
questo criticati, non lasciava «per cupidigia di costà distretti» 
(cioè la Germania) «che ’l giardin de lo ’mperio sia diserto», 
tanto che, appunto, l’Italia rimase sempre al centro della sua 
strategia imperiale. 

La lunga trattazione imperniata su Farinata e il semplice 
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accenno a Federico stanno a suggerire una lettura non dipen- 
dente dalla collocazione dei personaggi, la cui importanza sto- 
rica non è neanche in relazione col rilievo che essi assumono 
in un testo che sarebbe, anche, la descrizione simbolica di un 
cammino iniziatico. 

Ciò è tanto più evidente, se si pensa che lo stesso Dante, 
nel De vulgari eloquentia, scrive: «Questa fama della Trinacria 
pare essere rimasta solo a disdoro dei principi italiani, i quali, 
non alla maniera degli eroi, bensì della plebe, rincorrono la 
superbia. Laddove quegli illustri eroi, Federico Cesare e il fi- 
glio suo Manfredi, dando prova della lor nobiltà e rettitudine, 
seguirono le cose umane sdegnando le bestiali». 

«Eretici» entrambi e se, dice Manfredi «per lor maladizion 
sì non si perde / che non possa tornar l’eterno amore» (dio pre- 
scinde dalla scomunica del papa), non si vede perché, dei due 
«illustri eroi», egli sia in purgatorio e il padre Federico all’in- 
ferno: segno che per il Dante storico della lingua italiana con- 
ta il fatto, mentre per il Dante esoterista contano i simboli ini- 
ziatici, indipendentemente dalla loro collocazione lungo un 
cammino tutto indispensabile, inferno compreso. Analogo ra- 
gionamento può valere per i collaboratori di Federico. Se no- 
tissimo è l’episodio di Pier delle Vigne (le ragioni della cui con- 
danna sono una questione che gli storici ritengono tuttora aper- 
ta), quello più significativo a proposito di capovolgimento ri- 
guarda l’indovino dell’imperatore Michele Scoto, collocato an- 
ch’egli all’inferno (canto XX), che cammina, coi suoi colle- 
ghi, conla testa rivolta all’indietro: «ché da le reni era tornato 
’1 volto / e in dietro venir li convenia / perché ’l veder dinanzi 
era loro tolto. [...] Michele Scotto fu, che veramente / de le 
magiche frode seppe il gioco». 

Un apprezzato biografo di Federico, Eberhard Horst, nel 
tracciare un profilo di Michele Scotto attraverso un raffronto 
con lo stesso Dante, fornisce argomenti a questa ipotesi del ca- 
povolgimento, pur del tutto al di fuori della presente interpre- 
tazione: 


Nella cerchia degli studiosi che circondavano l'Imperatore, era 
la personalità più importante, più influente e al tempo stesso 
la più enigmatica. Contribuì a diffondere la filosofia arabo- 


aristotelica di Averroè; esperto anche di arti magiche, studia- 
va l'alchimia, interrogava gli astri e inclinava alla ciarlatane- 
ria. Dante lo mette all’Inferno. Ma anche Dante attribuiva alle 
stelle un’influenza sui destini umani e non si discostava trop- 
po dalle teorie di Michele Scoto.!? 


Horst lo definisce uno studioso. Non spiega perché inclinasse 
alla ciarlataneria e credo lo faccia per giustificare la colloca- 
zione all’inferno, che altrimenti sembrerebbe ingiustificata, vi 
sto che anche il grande poeta «non si discostava troppo» dalla 
posizione del più influente consigliere di Federico. 

Se si accoglie l’interpretazione del capovolgimento, tutte 
queste apparenti contraddizioni vengono a cadere; e quello che 
va ricostruito è il percorso simbolico dell’iniziazione esoterica 
di quello che è anche il maggior pensatore politico del Medio 
Evo italiano, al quale si collegano i pensatori qui presentati. 

Propongo soltanto tre esempi, ma in passaggi cruciali. La 
celebre esortazione «mirate la dottrina che s’asconde» viene col- 
locata, senza motivazione apparente, in una situazione di ca- 
povolgimento. Ammonisce Virgilio: «Volgiti ’n dietro e tien 
lo viso chiuso; / ché se ’1 Gorgon si mostra e tu ’l vedessi Né 
nulla sarebbe di tornar mai suso / Così disse ’1 maestro; ed 
elli stessi / mi volse, e non si tenne a le mie mani». 

Dunque «il maestro» (iniziatico?) «volge», capovolge; e, per 
continuare a vedere («tornar suso») occorre chiudere gli occhi; 
così come, quando si vuol dire, occorre tacere, come nella ce- 
lebre terzina nella quale Beatrice esalta i Templari: «Qual è 
colui che tace e dicer vole / mi trasse Beatrice, e disse: mira 
/ quanto è ’1 convento dele bianche stole». 

Infine, di capovolgimenti in sequenza è costituito il cele 
berrimo episodio di Ulisse. Non sono gli dei ostili, che ritar- 
dano il suo ritorno: è egli stesso che decide di rinviarlo, per 
«divenir del mondo esperto / e de li vizi umani e del valore». 
E perché viene punito? Per un fatto positivo, presentato come 
negativo: «l'agguato del caval che fe’ la porta / onde uscì de” 
Romani il gentil seme». L’agguato è un lecito espediente di 
guerra. L’aver dato origine a Roma è un merito. Una puni- 
zione tanto pesante e un capovolgimento della scala dei valori. 

Ancora: se Ulisse vuol conoscere la natura umana (i vizi 
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e il valore), che senso ha lo spingersi nel «mondo sanza gente»? 
Che cosa vi cerca? E se la decisione è positiva, perché definirla 
un «folle volo», che fa pensare a una inutile bravata? Eppure 
i celebri versi d’esortazione «Fatti non foste a viver come bruti 
/ ma per seguir virtute e canoscenza» sono oggetti di temi sco- 
lastici per l’alto insegnamento che contengono, anche se è poco 
chiaro che cosa si voglia conoscere nel «mondo sanza gente». 

Il capovolgimento finale («Noi c’allegrammo e tosto tornò 
in pianto» fino al «tre volte il fe’ girar con tutte l’acque: a la 
quarta levar la poppa in suso / e la prora ire in giù, com’altrui 
piacque») chiude un episodio intessuto di contraddizioni in- 
torno al tema della conoscenza, contraddizioni che potrebbe- 
ro risolversi ove si trattasse di conoscenza iniziatica e della sua 
simbologia. 

Se, dunque, si ritiene possibile una lettura esoterica di Dante, 
appare comprensibile l’itinerario di cultura politica dei precur- 
sori di Reghini e di Evola. Il primo è Gabriele Rossetti, padre 
del più noto Dante Gabriel, caposcuola, in Inghilterra, di una 
corrente artistica non priva di rapporti con la tradizione esoterica. 

Gabriele Rossetti è un patriota risorgimentale, affiliato al- 
la massoneria, alla Carboneria, forse a una comunità di ispi- 
razione rosacruciana. Nell’esilio francese lavora a un saggio 
su Dante, ritenuto un Fedele d’ Amore, permeato di un esote- 
rismo politico dal quale deriva la concezione di una fondamen- 
tale distinzione di ruoli tra un impero che gestisce l’intero po- 
tere temporale e una chiesa solo preoccupata della salvezza in- 
dividuale delle anime: è la precondizione dell'impero ghibelli- 
no di Reghini e di Evola, che però è, nello stesso tempo, «re- 
gale e sacerdotale», per cui il secondo scriverà: 


Noi dichiariamo la netta incompatibilità della visione impe- 
riale della vita con qualunque forma di cristianesimo; in par- 
ticolare, dichiariamo l’impossibilità di identificare come che 
sia tradizione romana e tradizione cattolica (sotto il titolo «Il 
fascismo quale volontà d’impero e il cristianesimo», in «Criti- 
ca fascista», 15 dicembre 1927). 


Gabriele Rossetti muore senza aver visto pubblicata la sua ope- 
ra, affidata al suo ammiratore parigino Eugène Arnoux, che 
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la trasforma in un saggio pubblicato nel 1854 sotto il titolo Dante 
eretico, rivoluzionario e socialista: una evidente forzatura, che pe- 
rò avrà un'eco in Italia, allorché Giovanni Pascoli, che, in gio- 
ventù, rivoluzionario e socialista era stato davvero, riprende, 
a cavallo del passaggio del secolo, il tema dell’esoterismo dan- 
tesco, mentre evolve dal socialismo al nazional-populismo.' 

Da un lato, infatti, scrive Minerva oscura, Sotto il velame, La 
mirabile visione, Una prolusione al Paradiso, testi nei quali la ri- 
proposta di un Dante esoterista e ghibellino è accolta con sprez- 
zo dagli esegeti danteschi, a partire da Giosuè Carducci. 

Dall'altro lato, il poeta civile della terza Italia la vede co- 
me «grande proletaria», tale la saluta per la guerra in Libia 
contro la Turchia, con la celebre prolusione «La grande prole- 
taria si è mossa», nella quale si esalta l'avvenuta identificazio- 
ne, nella guerra coloniale per la «quarta sponda», tra popolo 
è nazione, non verificatasi neanche sotto le bandiere di Gari- 
baldi. 

Sono gli ultimi mesi del 1911. Il socialista Mussolini (col 
repubblicano Nenni) guida in Romagna le manifestazioni con- 
tro la guerra, bloccando i treni militari, per cui verrà impri- 
gionato e processato. Poco più di due anni dopo, Reghini pub- 
blica Imperialismo pagano, mentre il futuro duce è diventato di- 
rettore dell’«Avanti!» e guiderà a Milano altre manifestazioni 
durante la «settimana rossa». Ancora due anni e Mussolini im- 
boccherà, con l’interventismo, la strada che lo porterà, come 
Pascoli, dal socialismo rivoluzionario al nazional-populismo; 
e di Pascoli riprenderà la terminologia, chiamando l’Italia «pro- 
letaria e fascista» a una seconda guerra coloniale in Etiopia, 
inizio di avventure belliche culminate nel secondo conflitto mon- 
diale, avviato con l'annuncio che «scendiamo in campo con- 
tro le democrazie plutocratiche e reazionarie d’occidente che 
sempre hanno ostacolato la marcia e talvolta insidiato l’esistenza 
medesima del popolo italiano». 

È la dichiarazione di guerra del 10 giugno 1940, campana 
a morto per l’effimero «impero», ben diverso da quello della 
tradizione regale, sacerdotale, ghibellina, che Reghini e Evo- 
la avevano invocato, sbocco politico di un pensiero esoterico 
che il fascismo non aveva accolto. 

Proprio durante la guerra viene elaborato quello che si può 
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considerare l’ultimo tentativo di stabilire un rapporto tra cul- 
tura esoterica e fascismo; la stesura, da parte di Guido de Gior- 
gio, de La Tradizione romana, scritto nel 1940 e rimasto inedito, 
anche per la caduta del regime il 25 luglio. Di formazione gue- 
noniana, già collaboratore di «Ur» (con lo pseudonimo di Ha- 
vismat) e de «La Torre», de Giorgio, diversamente da Reghi- 
ni e da Evola, ritiene compatibili tradizione imperiale e tradi- 
zione cattolica, che potrebbero convergere in quello che egli 
addirittura definisce «Fascismo sacro che è nelle mani del Du- 
ce» (lettera a Massimo Scaligero del 18 dicembre 1940, in pos- 
sesso di Gianfranco de Turris). 
Anche de Giorgio parte dall’esoterismo di Dante: 


Terra e cielo si sciolgono nell’ultimo sorriso della Comedia, quan- 
do l’ascia fulgurale che domina il Fascio Littorio, risolvendo 
l’enigma di Giano bifronte attraverso l’unità plenaria della Cro- 
ce, ha rivelato il nome occulto di Roma e dissolto il fuoco di 
Vesta sulle labbra del Signore dell’ultimo rito. La tradizione 
antica e nuova ha condotto il poeta al segreto della Tradizione 
Primordiale. Nel nodo paradisiaco si compie e compiendosi 
si scioglie il nodo tradizionale; né vi può essere alcunché che 
sia in ciò che solo è integralmente e onninamente. Questo è 
il miracolo del nome occulto di Roma e questa è la realtà di 
Dante e della Comedia [...] Nella prima tradizione è 1’«Impe- 
rium», nella seconda è il «Regnum», e mentre, separatamen- 
te, l’una e l’altra indicano rispettivamente il potere temporale 
e quello spirituale, vi è una sede assoluta in cui convergendo 
si unificano, e questa sede, materialmente, simbolicamente e 
realmente, è Roma [...] I valori simbolici rimangono tali an- 
che se sconosciuti o misconosciuti finché una nuova luce im- 
provvisamente l’illumini e li riveli. Per le due tradizioni di cui 
trattiamo, Roma è questa luce e la Comedia è il poema di Ro- 
ma sacra, unificatrice e sovrana, mentre il Fascismo è l’ope- 
ratore della sintesi in cui si compongono le due forme in una 
rivelazione nuova di potenza. La grandezza di Dante consiste 
nell’affermazione di questi due aspetti, l'antica e la nuova forma 
della stessa tradizione che è l'universalità romana. Egli è dun- 
que l’assertore della Scienza Sacra nell’integralità vivente, non 
teorica, della Tradizione Romana, dell’«Imperium» e del «Re- 
gnum». Il vello d’oro, la veste di gloria, è indossata da Dante 
nella grande luce di Roma, apice supremo nella circolarità ra- 


diante dell’ineffabile [...] Per ritornare a una norma di verità 
e di giustizia è necessaria la fascistificazione d'Europa, l’ac- 
centramento di tutti i popoli sotto il Fascio Littorio in modo 
da costituire una compagine unica come le dodici verghe sor- 
montate dall’emblema fulgorale della potenza, l’ascia bi- 
penne.!* 


Ancora una volta, come nel 1923, questa versione esoterica 
viene presentata a Mussolini, col quale de Giorgio ha «un lungo 
colloquio a Palazzo Venezia nel Maggio [1940]»: «si può ipo- 
tizzare» scrive de Turris «che proprio in quell'occasione de Gior- 
gio abbia consegnato a Mussolini il dattiloscritto della sua Tra- 
dizione romana: ed era il mese precedente all’entrata in guerra 
dell’Italia [...] Il che induce ad alcune supposizioni sulle in- 
tenzioni che il capo del fascismo aveva all’epoca, consideran- 
do anche che egli lesse l’anno dopo, durante il suo viaggio al 
fronte russo, la Sintesi della dottrina della razza di Evola (quest’ul- 
timo venne poi ricevuto in udienza nel settembre 1941 dal Du- 
ce, che gli espresse parole d’apprezzamento).»!5 ma 

Quali che fossero le intenzioni di Mussolini, l’anacronisti- 
cità e l’inanità dell’ultima proposta esoterica sono comprova- 
te dal fatto che il testo non poté neanche essere pubblicato, per- 
ché l’auspicato «fascismo sacro» era, in realtà, un regime che 
si autodistrusse (con l’ordine del giorno Grandi) e che crollò, 
come un castello di carte, appunto il 25 luglio 1943 (la succes- 
siva esperienza della Repubblica sociale ebbe il particolare ca- 
rattere, dettato dal condizionamento germanico e dalla Resi- 
stenza). 

Il destino successivo de La Tradizione romana è, comunque, 
indicativo di come il pur esile esoterismo fascista abbia lascia- 
to una eredità culturale. Una copia dattiloscritta del testo era 
in possesso di uno dei componenti del gruppo di «Ur», Corra- 
do Reginelli, che non l’aveva mai utilizzata. 

Recuperato nel 1970, il testo venne sottoposto a Evola, 

che non ne conosceva l’esistenza, aveva posizioni alquanto di- 

verse, ma che ne suggerì la pubblicazione, avvenuta poi nel 

1973, oltre trent'anni dopo la stesura, in un clima politico cer- 
tamente non propizio alla cultura di destra. 3 

Una piccola casa editrice ne fece una tiratura limitata, con 
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una prefazione di Franco Pintore, studioso di assirologia, do- 
cente all’Ismeo e poi all’Università di Padova, che firmò con 
lo pseudonimo di Libero Rupe. Una successiva edizione del 
1988 ha permesso a un pubblico più vasto di conoscere un pro- 
dotto esemplare del filone culturale qui descritto. 

La sua valutazione deve tenere conto di una temperie cul- 
turale che va oltre lo spazio storico della cultura della destra, 
per caratterizzare settori più ampi della società italiana del pri- 
mo trentennio del secolo. 

Il tentativo della cultura esoterica di influenzare il fasci- 
smo può essere, effettivamente, meglio compreso se si tiene 
conto del fatto che questa cultura aveva avuto una rilevante 
presenza in Italia, dalla fine dell’Ottocento agli anni Trenta: 
una presenza che ha contiguità con la politica, anche nell’am- 
bito del pensiero socialista da un lato e liberaldemocratico dal- 
l’altro. 

11 22 febbraio 1897 era stata fondata la loggia romana del- 
la società teosofica di Helena Blavatsky, ora diretta da Annie 
Besant, dal «lungo impegno di attivista nel movimento ingle- 
se dei liberi pensatori e del socialismo radicale inglese, [che] 
lavora a contatto del genero di Marx, Eveling».! L’anno suc- 
cessivo viene fondato l’organo della loggia, il periodico «Teo- 
sofia», diretto da Decio Calvari, mentre «il movimento teoso- 
fico appare intrecciato col filone del socialismo utopistico».!7 

Nel 1900 entra nella loggia romana Giovanni Amendola, 
il futuro leader dell'opposizione liberale al fascismo, che con- 
temporaneamente viene iniziato alla Scuola esoterica orienta- 
le, rappresentata a Roma da Isabel Cooper Oakley. Segue que- 
sto stesso itinerario il suo intimo amico Giovanni Colazza, che 
abbiamo visto tra i collaboratori delle riviste reghiniane e evo- 
liane. Lo stesso Evola entra a contatto con queste esperienze 
attraverso «Ultra - Rivista di studi e ricerche spirituali», fon- 
data nel gennaio 1907, diretta ancora da Decio Calvari, pub- 
blicata sino al primo dopoguerra. 

Dello stesso periodo è l’altra rivista «Cronache d’attuali- 
tà», diretta, sino alla fine del 1922, da Anton Giulio Braga- 
glia, all’epoca fascista militante, alla quale collaborano scrit- 
tori fascisti (tra cui Margherita Sarfatti), Evola, Reghini, Ono- 
fri, ma anche antifascisti, come Piero Gobetti. 
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Giù si è detto di «Stato democratico», di Colonna di Cesa- 
rò sul quale Evola, ancora lontano dal fascismo, pur se anti- 
democratico, pubblica i suoi primi scritti politici, con lo scopo 
di «propiziare la luce di qualcosa di più alto e di più puro che 
non sia la vicenda meschina, torbida, dilacerata in cui la vita 
politica dell’ultimo periodo si è sommersa».!* 

È un periodo nel quale lo stesso padre nobile del liberali- 
smo razionalista, Benedetto Croce, mostra interesse per la cul- 
tura esoterica: la sua rivista «La Critica» pubblica, nel 1919, 
la recensione di Giovanni Gentile al saggio La filosofia della li- 
bertà, di Rudolf Steiner, già teosofo e poi fondatore dell’antro- 
posofia, nota personalità di punta dell’occultismo europeo. 

Nel 1921 lo stesso Croce si interessa di numeri sacri, il cui 
«ritorno nelle religioni e nelle teologie fa desumere si leghi[no] 
a profonde esigenze dello spirito umano e a barlumi di veri- 
tà».!" Nel 1928 si occupa di Bachofen e della sua «storia afi- 
lologica», cioè ispirata dalla mitologia esoterica.® Nello stes- 
so periodo interviene presso il suo editore Laterza e anche presso 
l’editore Bocca per patrocinare la pubblicazione di saggi di Evo- 
la. Bocca pubblicò Teoria dell’individuo assoluto, nel 1927 e Feno- 
menologia dell’individuo assoluto, nel 1930. Nel 1931 Evola inizia 
a pubblicare presso Laterza: esce La tradizione ermetica. La col- 
laborazione durerà sino al 1949, con la pubblicazione di Ma- 
schera e volto dello spiritualismo contemporaneo.?' 

Quando lo stesso Croce promuove il «Manifesto degli in- 
tellettuali antifascisti», tra i firmatari vi è Sibilla Aleramo «vi- 
cina e partecipe agli ambienti esoterici ed occultistici che ruo- 
tano attorno al Reghini e a Evola»? (col quale ha una storia 
d’amore)? e che in una intervista del 1928 dichiara: «Mi so- 
no data alla magia, alla quale credo fermamente». 

Va, infine, ricordato che Gabriele D'Annunzio viene ini- 
ziato all’ordine esoterico martinista, in quella Francia dalla qua- 
le ritorna nel 1915 per la campagna interventista precedente 
storico immediato del fascismo. 

È, dunque, lungo un trentennio di vivaci intrecci culturali 
tra esoterismo e politica e durante il quale, oltre a quelle cita- 
te, «si occupano di tematiche spiritualiste e religiose molte ri- 
viste tra cui ‘Il Progresso Religioso””, ‘Idealismo realistico”’, 

“Coenobium’’, ‘‘Luce ed Ombra”, ‘‘Bilychis’’ che si svi- 
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luppa il progetto di condizionare esotericamente il fascismo, 
che ha in Evola il protagonista più tenace. 

Egli passa da una posizione inizialmente critica verso il mo- 
vimento di Mussolini ad una che rimane fissata, sino alla Re- 
pubblica sociale, nei termini indicati all’esordio de «La Torre». 

Nel 1925 Evola scriveva: 


Che, in relazione a quel che potrebbe essere il tipo del domina- 
tore e dello Stato conforme al principio dell’assoluta libertà, quel- 
lo che il recente movimento politico ha fatto affiorare in Italia 
sia una semplice parodia, una grottesca caricatura, può risulta- 
re ad ognuno chiaro. Quel principio di interiore, profonda in- 
dividuale affermazione che, solo, potrebbe fondarlo, vi è total- 
mente assente. E una tale mancanza di formazione interiore si 
riconferma nel fatto che il movimento in nessun modo ha avu- 
to una radice culturale e spirituale: questa esso ha cercato di 
farsela poi, dopo che la forza puramente materiale, fattori estrin- 
seci e compromessi ne avevano realizzato il successo. Nell’ac- 
cenno di soprastruttura ideale del partito, non si vedono che 
o delle banderuole, degli arrivisti in malafede, ovvero pensato- 
ri, la dottrina dei quali, è una specie di sacco, che può contene- 
re, egualmente bene, ogni sorta di cose.? 


Nel 1930 a questo giudizio negativo si sostituisce questa posi- 
zione: 


La nostra rivista è sorta per difendere dei principi che per noi 
sarebbero assolutamente gli stessi sia che ci trovassimo in re- 
gime fascista, sia che ci trovassimo in regime comunista, anar- 
chico o repubblicano, Ciò a cui tali principi possono dar luo- 
go se trasposti in piano politico (col quale, in sé stessi, non han- 
no nulla a che fare), è un ordine di differenziazione qualitati- 
va, quindi di gerarchia, quindi di impero, nel senso più vasto 
[...] a tutto ciò che è fermento democratico e livellatore non 
sapremmo non contrapporci, nel modo più preciso, su tutti 
i piani. Nella misura che il fascismo segua e difenda tali prin- 
cipi, in questa stessa misura noi possiamo considerarci fasci- 
sti. E questo è tutto.?” 


La cultura esoterica viene presentata come se non avesse nul- 
la a che fare conla politica, ma in realtà si traduce in una pro- 
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posta politica elitista, contraria a quella scelta che aveva por- 
tato dalla Germania all'Inghilterra (come rilevato nel primo 
capitolo) gli intellettuali della tradizione ermetica della quale 
Evola, in quel periodo, aveva scritto. Ate 

Comunque, si è visto, «La Torre» fu l’ultimo e inutile ten- 
tativo di presentare i «principi» dell’esoterismo evoliano come 
compatibili con la politica del fascismo, attraverso una rivista 
autonoma. Evola si affidò, in seguito, ai suoi libri e alla citata 
rubrica su «Regime fascista», oltre che a tentativi in Germa- 
nia, con progetti europei. . ; 

Si potrebbe concludere che, di quell’esperienza, poco è ri- 
masto. Ma è significativo che, dopo la sconfitta del fascismo, 
il suo lascito culturale, ben più che attraverso un filosofo del- 
l’accademia come Gentile (considerato anche un martire per 
la sua morte tragica), sia stato espresso dalla tematica evolia- 
na, nella quale si può collocare anche de Giorgio. È 

È dunque il filone con componenti esoteriche che ha assi- 
curato continuità all'eredità del fascismo storico, una sua pre- 
senza nelle generazioni successive alla guerra, in intellettuali 
che si sono formati su Evola, anche se in seguito taluni di loro 
(come Marco Tarchi, inventore dell’espressione) lo hanno la- 
sciato dietro di sé, come «mito incapacitante». 
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CAPITOLO NONO 


DACIA E DRACULA TRA CODREANU E CEAUSESCU 


La Romania attira l’attenzione del politologo per due feno- 
meni peculiari lungo l’arco del secolo, dagli anni Venti al fa- 
tale 1989 e alle sue conseguenze: vi si manifestano, infatti, due 
formazioni politiche del tutto originali, nell’ambito delle rispet- 
tive ascendenze ai due poli della destra e della sinistra. Si trat- 
ta della Legione dell’ Arcangelo Michele, di Corneliu Codrea- 
nu e del partito comunista di Nicolae Ceausescu. 

Entrambe queste esperienze hanno tratti particolari, che 
vanno al di là della influenza delle caratteristiche nazionali che 
differenziano tanto i vari movimenti di tipo fascista che quelli 
di tipo comunista. La storiografia si è affaticata a capire se, 
nei fascismi detti «storici» degli anni tra il Venti e il Quaran- 
ta, prevalga un insieme di valori comuni o se invece le singole 
esperienze nazionali siano ognuna un caso a sé stante. Analo- 
ghe, contrastanti interpretazioni si sono fronteggiate per quanto 
riguarda i partiti e gli Stati comunisti del cosiddetto «sociali- 
smo reale». 

Naturalmente, se si afferma che tutti i «fascismi» e tutti i 
«comunismi» sono diversi l’uno dall’altro, la peculiarità delle 
formazioni politiche romene si stempera nel mare delle diffe- 
renze. Ma se si vogliono cogliere i tratti essenziali di un feno- 
meno senza sperdersi nel mare delle filologie, è facile avverti- 
re che la tirannica stravaganza del regime di Ceausescu non 
ha confronti con quanto accaduto negli altri Paesi che aveva- 
no costituito il blocco sovietico, così come la mistica sacrifica- 
le della Legione e il terrorismo quasi rituale del suo braccio 
armato, la Guardia di Ferro, non trovano riscontri in altri mo- 
vimenti «fascisti». 

Il retroterra culturale di questa fenomenologia politica è 
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altrettanto originale. Lungo l’arco del secolo, la Romania ha 
dato scrittori e studiosi di eccezione; Mircea Eliade, Emil Cio- 
ran, Vintila Horia, Eugène Ionesco, Costantin Noica sino a 
Joan Couliano, ucciso in circostanze misteriose nel 1991. I rap- 
porti tra l’avvìo di questa cultura (Eliade, Cioran) e l’espe- 
rienza della Legione sono documentati. Noica aderisce al mo- 
vimento legionario in segno di protesta quando apprende l’o- 
micidio di Codreanu. 

Infine, nasce dalla storia romena per assurgere a simbolo 
universale del fenomeno del vampirismo, Dracula, il voivoda 
Vlad Tepes, al tempo stesso eroe nazionale e «mostro» dell’im- 
maginario collettivo. È un contesto nel quale la supposizione 
di qualche forma di relazione tra cultura politica e cultura eso- 
terica si presenta con naturalezza. Si tenta, qui, di avvalorar- 
la lungo un filone che tiene conto della cultura tradizionale, 
che fa risalire la specificità romena alla Dacia iperborea, at- 
traverso una storia che muove da Pitagora per chiudersi nel 
1877 e per riaprirsi precisamente negli anni Trenta. 

Nel 1936-1937 la rivista francese «Études Traditionnelles» 
pubblica a puntate il saggio La Dacia iperborea, firmato con lo 
pseudonimo di Geticus. L'autore, secondo Claudio Mutti, stu- 
dioso della cultura romena, sarebbe «un diplomatico che, nel 
corso degli anni Trenta, aveva lavorato presso l'Ambasciata 
di Romania nella capitale francese»: Vasile Lovinescu.! 

Egli si colloca nell’ambito di un ponte tra la Francia e la 
Romania che ha aspetti politici e culturali. La «grande Roma- 
nia» nata dalla pace di Versaglia è sicura alleata della Fran- 
cia, sia come parte del «cordone sanitario» che protegge i Bal- 
cani dall’Urss, sia come interessata a difendere lo status quo di 
Versaglia che ha quasi raddoppiato il suo territorio, con mi- 
noranze soprattutto ungheresi (Transilvania) e bulgare (Do- 
brugia). Sono di questo periodo i rapporti tra servizi segreti 
francesi e romeni che si protrarranno sino agli anni di Ceau- 
sescu. 

Codreanu si reca in Francia, dove negli anni Trenta Cio- 
ran è una sorta di rappresentante della Legione; Eliade, an- 
ch’egli diplomatico, vi soggiorna dopo il 1945. Negli anni del 
dopoguerra lo stesso Cioran (su altre posizioni politiche) e Io- 
nesco debbono alla Francia la loro fortuna letteraria. 
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È sull’arco di questo ponte che Geticus, con uno studio di 
tradizioni culturali e di simbologie della scuola di Guénon, at- 
tribuisce alla Dacia un ruolo centrale nella mitica storia degli 
iperborei: 


L'itinerario della migrazione iperborea e del Centro Supremo 
incontrò il Danubio là dove esso forma un angolo di 90° ed 
entrò in Dacia attraverso le Porte di Ferro. Dopo una tappa 
la cui durata ci è sconosciuta, la migrazione proseguì verso l’O- 
riente. Dunque la migrazione iperborea fu verticale fino al pun- 
to in cui essa incontrò il 45° parallelo, a eguale distanza tra 
il Polo e l’Equatore. Là essa si diramò secondo linee orizzon- 
tali. Una parte della migrazione continuò verticale fino in Gre- 
cia. Quanto alla diramazione occidentale, celtica, degli Iper- 
borei, il suo itinerario è il corso superiore del Danubio. E la 
Croce fu così completata.? 


Dunque la Dacia sarebbe stata «la sede del Centro spirituale 
supremo», E si faceva di Zalmoxis, lo Zoroastro dacico «rap 
presentante del Dio illimitato, e perfino i Greci erano colpiti 
dalla somiglianza esistente tra gli insegnamenti pitagorici e le 
dottrine daco-traciche».* 

Questa specificità dacica si sarebbe definitivamente dissol- 
ta nel 1877, l’anno nel quale, scrive Mutti «lo Stato unitario 
romeno decise di rescindere i vincoli residui che ancora lo te- 
nevano in qualche modo legato all'Impero ottomano e dichia- 
rò guerra a quest’ultimo. Obiettivo dichiarato della classe po- 
litica romena era di aprire le porte dei Balcani alle correnti 
della ‘civiltà moderna”’ di stampo occidentale».* 

La tradizione culturale dacica sarebbe stata comunque rie- 
vocata dai movimenti politici citati. Ma, per significativa coin- 
cidenza, nello stesso decennio del XIX secolo che segna la rot- 
tura di cui parla Geticus, inizia un’altra esperienza culturale, 
con epicentro la Romania: «Nel 1871, Stoker ebbe la sua fol- 
gorazione; lesse il testo che lo avrebbe influenzato per tutta 
la vita: Carmilla, di Joseph Sheridan Le Fanu. Sull’esempio 
di Carmilla, Stoker scrisse L’ospite di Dracula, che poi, insoddi- 
sfatto, rinnegò, lasciandolo in un cassetto (fu dato alle stampe 
soltanto nel 1914). Dracula uscì nel 1897».5 

Altra coincidenza: il 1914 è l’anno dell’inizio della prima 
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guerra mondiale, dalla quale sarebbe nata la «grande Roma- 
nia», con un nazionalismo esasperato, che accentuò l’antisemi- 
tismo contro la forte minoranza ebrea e che fu il brodo di cul- 
tura del movimento legionario, potenziato da un anticomuni- 
smo che trovava la sua base nella contrapposizione all’Urss, nata 
dalla rivoluzione bolscevica, pure conseguenza di quel conflitto. 

Nel dopoguerra, mentre si diffonde la leggenda di Dracu- 
la, sulla quale si tornerà, si sviluppa in Romania il movimen- 
to legionario, che nasce da una sorta di visione. Codreanu, 
nato nel 1899, appena laureato si reca in Germania per perfe- 
zionare gli studi. Torna l’anno dopo e fonda la Lega della Di- 
fesa Nazionale Cristiana (Lanc), nella cui bandiera è il sim- 
bolo della svastica asegno della lotta antisemita in tutto il mon- 
do». La svastica è un simbolo ancora poco noto in questa ac- 
cezione e il «capitano» (titolo ufficiale di Codreanu nella fu- 
tura Legione) lo ha conosciuto in Germania. Arrestati per- 
ché preparano attentati contro personalità ebraiche, i capi del- 
la Lanc vengono chiusi nel carcere di Vacaresti. Qui il capi- 
tano ha una sorta di visione nella cappella del carcere, quan- 
do è, toi suoi camerati, di fronte all’icona che raffigura l’ar- 
cangelo Michele: 


Vedendola, rimanemmo pieni di meraviglia. L'icona ci parve 
di una bellezza straordinaria. Non ero mai stato attratto dalla 
bellezza di un’icona, ma ora mi sentivo legato a quella con tutta 
l’anima e avevo l’impressione che il Santo stesse lì, vivo, da- 
vanti a me. Cominciai da allora ad amare l’icona.* 


È 1’8 novembre 1923, giorno nel quale il calendario ortodosso 
festeggia i santi Michele e Gabriele (vittoriosi nell’ Apocalis- 
se). In quello stesso giorno, a Monaco, Hitler avvia un tenta- 
tivo di Putsch, fallito, che farà di quella data, coi suoi caduti 
nazisti, il giorno cruciale della simbologia delle camicie brune. 

In una simbologia analoga, quella legionaria, la festa di 
san Giovanni è scelta come data di fondazione della Legione, 
che Codreanu presenta così: «Oggi, venerdì 24 giugno 1927, 
san Giovanni Battista, ore dieci di sera, viene fondata la Le- 
gione dell’Arcangelo Michele, sotto la mia guida. Venga in 
queste file chi crede senza riserve. Resti fuori chi ha dubbi. 
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Come capo delle guardie dell’icona scelgo Radu Mironovi- 
ci».? L’unità di base della Legione è il cuib (nido). 

Non si tratta, qui, di tracciare la storia della Legione e della 
Guardia di Ferro, dagli attentati del 1924 al successo elettora- 
le del 1937 che ne fa il terzo partito romeno (17 per cento dei 
voti, 66 deputati), all’uccisione di Codreanu in carcere (1938), 
al breve governo legionario con Antonescu (1940-1941), all’ef- 
fimero ritorno al potere nella Romania che chiede l’armistizio 
all’Urss ed è in parte sotto il controllo tedesco, col successivo 
esilio di Horia Shima (successore di Codreanu) e dei legionari 
superstiti.!° Si tratta, invece, di verificare se questa esperien- 
za rappresenta uno degli incontri tra cultura politica e cultura 
esoterica. Già gli esordi e il linguaggio possono suffragare questa 
interpretazione. I testi e i riti della Legione possono risultare 
una ulteriore conferma.!! 

Lo stesso Codreanu sintetizza: «L’icona rappresentava la 
fede e la guardia che le si faceva giorno e notte rappresentava 
lo spirito guerriero. Da questi due caratteri è nata la Legio- 


ne»:! due caratteri che nulla hanno a che fare con un pro- 
gramma politico, ma con un rituale che si colloca in un qua- 
dro metapolitico. 

Mi sembra basilare, a questo proposito, il testo del libret- 
to del Capo di cuib, che indica in 63 punti i doveri del legio- 
Dado: Al punto 54) Codreanu afferma che la vittoria dipende 

lo 


assicurarsi il concorso delle potenze spirituali. In questo mo- 
do si spiegano, nella nostra storia, le vittorie miracolose di al- 
cune potenze assolutamente inferiori dal punto di vista mate- 
riale. Come ci si può assicurare il concorso di queste forze? 
1) Con la giustizia e la moralità delle tue azioni. 2) Con l’ap- 
pello fervente ed insistente ad esse. Chiamale, attraile con la 
potenza del tuo spirito ed esse verranno. Il potere di attrazio- 
ne è tanto più grande, quanto più numerosi sono coloro dai 
quali viene rivolta, in comune, la preghiera, l’appello. Perciò 
nelle riunioni dei cuiburi, che si tengono in tutto il Paese il 
sabato sera, si reciteranno preghiere e si esorteranno tutti i le- 
gionari ad andare in chiesa il giorno seguente.!* 


I successivi punti 59 e 60 sembrano suggerire prove iniziati- 
che. Il primo: «Là, alla fine della strada difficile delle tre pro- 
ve, ha inizio l’opera bella, l’opera benedetta per costruire dal- 
le fondamenta la nuova Romania». Il secondo: «Soltanto co- 
lui il quale ha superato i tre esami, cioè colui che è passato 
per il monte della sofferenza, per la selva delle fiere selvagge 
e per la palude dello scoramento, ed è riuscito nelle prove, sol- 
tanto quello è un vero legionario, benché sia iscritto all’orga- 
nizzazione, abbia il distintivo e paghi i contributi; chi ha avu- 
to l’abilità di evitarle sempre e, in tre-quattro anni di vita le- 
gionaria, non ha conosciuto e non ha dato né l’esame del do- 
lore, né l’esame della virilità e neppure l’esame della fede, può 
essere un uomo abile, ma non può essere un legionario. Il Ca- 
po della Legione, quando apprezza la persona di un legiona- 
rio, non si basa né sulla sua età, né sulla sua popolarità, né 
sull’abilità, ma su questi tre esami».!4 

Anche la riunione del cuib si apre con un rito preciso: «Dopo 
che i membri del cuib si sono adunati, il capo del cuib si alza 
e grida con voce marziale: Camerati! A questo segnale, tutti 
si alzano in piedi. Volgono la faccia verso oriente e salutano 
col braccio teso: un saluto al cielo, alle altezze e al sole simbo- 
lo della vittoria, della luce e del bene».! 

Mi pare accettabile l’interpretazione di Claudio Mutti, se- 
condo il quale «la preghiera, nell’insegnamento legionario, è 
un magico atto di potenza che attrae irresistibilmente dai cieli 
le forze misteriose del mondo invisibile, gli spiriti degli ante- 
nati. Questo modo di pregare, col relativo porre l'accento sul- 
la potenza, non tradisce nessun sentimentalismo di tipo cri- 
stiano, ma, al contrario, si riconnette a una forma regale di 
spiritualità. Il potere necessitante che Codreanu attribuisce alla 
preghiera, onde essa vince le energie occulte e le costringe ad 
intervenire, ha caratterizzato ogni formulazione eroica della 
tradizione regale, da Plotino - per il quale la preghiera produ- 
ce il suo effetto secondo un rapporto deterministico - ad Agrippa 
- secondo cui le forze astrali agiscono solo per un legame na- 
turale di necessità - all’ermetismo in generale, dove si nota 
l’assenza di ogni elemento religioso o comunque estraneo alla 
legge di causa ed effetto».! 

Si è di fronte a una versione particolare di cristianesimo 
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guerriero, che all’epica del sacrificio unisce la pratica del ter- 
rorismo. La Guardia di Ferro, costituita il 20 giugno 1930, 
viene presentata come uno strumento di autodifesa, contro le 
persecuzioni del potere, ma fa dell’omicidio uno strumento nor- 
male di lotta politica, che contro chi tradisce assume il carat- 
tere di un rito sacrificale, come nel caso del più giovane depu- 
tato, Mihal Stelescu, che era uscito dalla Legione per fondare 
un suo gruppo: viene ucciso il 16 luglio 1936 (mentre è in atto 
in Ispagna il colpo di Stato a opera di Franco) è crivellato in 
ospedale da 120 colpi, il corpo viene fatto a pezzi a colpi d’a- 
scia e i dieci «giustizieri» gardisti eseguono attorno ai resti una 
danza accompagnata dal canto, «un fatto descrivibile soltanto 
come un assassinio rituale»,!” secondo lo studioso Zeev 
Barbu. 

Anche Maurizio Serra ricorda l’episodio in questi termi- 
ni: «Stelescu fu trucidato e squartato in un ospedale di Buca- 
rest, dopo di che gli assassini improvvisarono intorno ai resti 
balli e canti di purificazione, unendovi segni di croce».! 

Il rapporto tra cultura politica e cultura esoterica interpre- 
tata con riti di sangue mi sembra evidente. Si tratta, natural- 
mente, di un sincretismo presente nell’élite al vertice della Le- 
gione. Al momento del suo successo politico e soprattutto nel- 
l’inverno 1940-1941, allorché è al potere, vi affluiscono, oltre 
« romeni in buona fede, avventurieri e opportunisti di ogni 
tipo, il cui comportamento facilitò la repressione di Antone- 
scu, che mise fuori legge la Legione il 21 gennaio 1941. 

Nel frattempo, Eliade è addetto culturale a Londra 
(1939-1941) e poi a Stoccolma sino al 1944, dopo essere stato 
attivo nel movimento legionario. Alla fine della guerra deve, 
ovviamente, lasciare l’incarico. Si trasferisce a Parigi su invi- 
to di Dumézil, il grande studioso vicino alla destra e alle cul- 
ture esoteriche e diviene docente all'École des Hautes Etudes, 
segno della protezione di cui godeva, forse in quegli ambienti 
occultisti francesi di cui si è parlato nel terzo capitolo. I corsi 
che tenne alla scuola a forte presenza junghiana di Ascona so- 
no, del pari, un indice di collegamenti culturali persistenti an- 
che dopo la guerra. Un altro indice è il fatto che nel 1959 fu 
condirettore, insieme a Ernst Jiinger, del periodico «Antaios». 
Ma nel frattempo si era stabilito definitivamente negli Stati 
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Uniti, dove nel 1957 cominciò a insegnare storia delle religio- 
ni all’Università di Chicago. 

Prima di lasciare l'Europa Eliade pubblica a Parigi Foré 
interdite, che pare a me quasi un messaggio di saluto al vecchio 
continente dell’esoterismo politico romeno. Proprio Jiinger ave- 
va presentato nelle Scogliere di marmo il personaggio del Fore- 
staro, chiaramente identificabile con Hitler, come si è detto 
in precedenza. È una forma di comunicazione politica della 
cultura esoterica, da Benn a Lernet-Holenia, si è visto; e nella 
«foresta» maturano le tragedie della guerra e il crollo del Ter- 
zo Reich. 

È a questa «foresta» che si collega Eliade nel lasciare l’Eu- 
ropa e il suo significato può essere colto nel citato saggio di 
Serra (che presenta una sua e diversa interpretazione). Nel sag- 
gio La foresta sospesa tra storia e mito egli suggerisce questo filo 
conduttore, partendo dalla «notevole simpatia»! (in realtà 
partecipazione) di Eliade per il movimento legionario. Scrive 
dunque Serra: 


Forét interdite [ne] rimane il documento più significativo al ri- 
guardo. Vi è riconosciuto il fatto che Codreanu puntava a un 
effettivo rinnovamento spirituale della Romania. Abbiamo ri- 
levato il significato del topos della foresta nel movimento di 
Codreanu (vietato dalle autorità, il primo congresso dell’As- 
sociazione degli studenti cristiani del Capitano si tenne, nel 
1923, nella foresta di Iasi), in un periodo nel quale Eliade ini- 
ziava le sue ricerche sui rituali della vegetazione ed il simboli- 
smo della notte cosmica. Egli scrive nel diario: «Lo strania- 
mento è una lunga e pesante prova iniziatica». La «foresta» 
costituirà il grande tentativo di orientarsi nel labirinto. La fo- 
resta di Baneasa, nei sobborghi di Bucarest, rappresenta per 
il funzionario-intellettuale Stephane Viziru [controfigura del- 
lo stesso Eliade, N.d.R.]il regno privilegiato dell’infanzia, sa- 
rà proibito raggiungerla, ma anche proibito evocarla, posta in 
una sorta di recinto sacro, al punto che il romanzo vi allude 
sempre in modo obliquo e frammentario. Ma, nella notte di 
san Giovanni dell’anno 1937 [quello del successo elettorale le- 
gionario, N.d.R.] dal 24 al 25 giugno, la notte cara alla tradi- 
zione magica, la foresta lascia intravedere il messaggio di una 
vita più ampia e intensa di quella che gli uomini possono strap- 
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pare al loro Tempo avaro [...] Devo confessarvi una cosa - 
dice Stephane a Ileana [la donna che ama, N.d.R.] - nel folto 
della foresta, tutto dipende dal Tempo. Dovete cercare di uscire 
dal Tempo. Guardatevi intorno, da tutte le parti troverete i se- 
gni. Fidatevi e seguiteli [...] Nel quadro simbolico del roman- 
zo, il tempo sacro o cosmico prepara e rende possibile la rive- 
lazione del messaggio intravisto nella foresta, durante la notte 
di san Giovanni. Al tempo sacro-cosmico si contrappone il tem- 
po storico «dove hanno luogo le elezioni parlamentari, il riar- 
mo di Hitler, la guerra civile spagnola» [p. 80 del romanzo]. 
La scelta della foresta non rappresenta qui l'equivalente della 
notissima metafora di Jinger davanti al nazismo, il rifugio nel 
luogo puro e incontaminato, sottratto ai guasti della realtà cir- 
costante, ove attendere i momenti più fausti, evitando di pren- 
dere pubblicamente posizione sui fatti contingenti. 


A mio avviso la foresta di Jinger è altro, è il luogo ove matu- 
rano la tragedia e il crollo nel nazismo, al quale lo scrittore 
offriva sostegno fino alla congiura del 20 luglio. Ma quello che 
conta sono, in Eliade, espressioni esoteriche: «prova iniziati- 
ca», «orientarsi nel labirinto», «notte di san Giovanni» cara al- 
la tradizione magica, «proibito evocarla», trovare «i segni», col- 
locate nel preciso contesto politico dei secondi anni Trenta (la 
vittoria elettorale legionaria, Hitler, la guerra di Spagna). 

Il romanzo registra, infine, il passaggio della Romania al 
regime comunista in termini che fondono messaggio simboli- 
co e politica reale: 


Bibescu, un intellettuale postosi al servizio dei nuovi padroni, 
riceve l’incarico di interrogare Birish, vecchio amico di Ste- 
phane. S’inserisce nel romanzo un lungo inciso, dedicato al 
martirio di Birish. Costui è riuscito a far pervenire a Stepha- 
ne un messaggio che rappresenta, metaforicamente, la chiave 
del labirinto: «Una bomba americana ha messo fine alla vo- 
stra Storia. Avete perso tutto: ricordi d’infanzia, libri, qua- 
dri. Siete un uomo completamente divelto dalla Storia. Senza 
passato, quindi senza identità». A Birish, Stephane aveva da- 
to l’incarico di rintracciare Ileana per consegnarle un messag- 
gio cifrato, [che] viene interpretato dal carceriere di Birish co- 
me la dimostrazione che Stephane e i suoi complici vogliono 
trasmettere un messaggio in codice ai partigiani anticomuni- 


sti, «mentre quelli di Parigi dovrebbero spiegare agli Occidentali 
che hanno perso definitivamente questa parte d'Europa». L'e- 
quivoco consente a Birish, sotto tortura, di lanciare un moni- 
to di potente e trascinante empito visionario: «Noi qui non 
amiamo la Storia, perché mai l’ameremmo? Per dieci secoli, 
la Storia ha significato per noi le invasioni barbare, per altri 
cinque secoli il terrore turco, e adesso, non so per quanti seco- 
li, la Russia sovietica». Birish muore, e morendo vede trasfi- 
gurarsi il caos, rappresentato dalla cava in cui giace sepolto, 
in un improvviso sprazzo di luce cosmica. Nell’epilogo pari- 
gino, Stehane ritrova e non ritrova Ileana, ma i due amanti han- 
no il tempo di parlarsi nella loro lingua, estremo legame con 
la patria spezzata: «È in romeno che ti dirò che ti amo» [pag. 
637]. E si ritrovano o si congedano - l'ambiguità è voluta - 
«in un ultimo istante di durata infinita» [pag. 640]. Sono le 
ultime parole del romanzo. L’elogio tre volte espresso della luce, 
della lingua ormai segreta, dell’amata senza più consistenza, 
chiude la «foresta» e restituisce alla notte di san Giovanni il 
suo pieno significato iniziatico.” 


Ambiguità (esoterica) sino alla fine. Che il messaggio lasciato 
da Eliade sulla «Romania che dalla dittatura fascista sta pas- 
sando a quella comunista» possa capovolgersi al punto, co- 
me propone parte della cultura di destra, da poter parlare del 
«nazionalsocialismo romeno da Codreanu a Ceausescu»,* pa- 
re a me interpretazione non valida. Ma che nella esperienza, 
del tutto particolare del comunismo in Dacia, ricompaiano ele- 
menti di cultura esoterica che pervasero il movimento legio- 
nario, è invece ipotesi attendibile, a partire dal fatto che per 
la Romania la «Storia» non ha significato, «non so per quanti 
secoli la Russia sovietica», ma una esperienza nazionale origi- 
nale, con distacco dall’Urss, dopo solo un decennio del mes- 
saggio della «foresta».? , 

È l'autonomia dall’Urss, la decisione di resistere quando 
si temeva un’invasione russa sul modello della Praga, agosto 
’68, che accredita Ceausescu in Occidente, con scambi di de- 
legazioni e di cortesie che comprendono laurea ad honorem alla 
consorte del dittatore: laurea in chimica dato che si parlava 
del suo interesse per una materia contigua all’alchimia. E for- 
se vi è un legame col fatto che, nella tradizione alchemica, dalla 
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Romania comunista la dottoressa Aslan accredita in Occiden- 
te una sorta di elisir di lunga vita. 

La studiosa di esoterismo romena Silvia Chitinia sostiene 
che la dottoressa Elena Ceausescu allevava segretamente un 
asino, «animale demoniaco»,® per possibili pratiche magiche. 
Nessun altro regime comunista fu tanto apprezzato in 
Occidente” e nessun altro, dopo il crollo, fu investito da cri- 
tiche che lo presentavano come folle, per la drasticità delle mi- 
sure adottate, per le orge da magia sessuale, per l’inutile gran- 
diosità degli edifici, che apparivano monumenti di culto di una 
dittatura sanguinaria. 

Il comunismo romeno era dunque del tutto particolare. Me- 
scolava un esasperato concetto di autonomia nazionale a una 
simbologia del tutto particolare, come può rilevarsi da una va- 
lutazione di sinistra e da una di destra. Per la prima: 


Un recentissimo viaggio ci ha permesso di vedere gli ultimi 
giorni del regime romeno. Era un viaggio nel tempo verso il 
passato. Era un Paese che sembrava vivere trenta o forse qua- 
rant’anni più indietro del resto d’ Europa e con una situazione 
radicalmente diversa da quella degli altri Paesi del blocco so- 
vietico. Era un immenso cantiere. Gru che edificavano palaz- 
zi, ruspe che abbattevano case. Campi coltivati a perdita d’oc- 
chio. Faceva riscontro un tenore di vita da Paese in stato di 
guerra. Ogni cento metri grandi cartelli inneggiavano all’«epoca 
Ceausescu». Questo paradosso (grande attività produttiva e im- 
poverimento di massa) è iniziato nel 1981, quando il debito 
estero della Romania era arrivato a undici miliardi di dollari. 
Per sanare il debito, Ceausescu aveva dovuto ricorrere a mi- 
sure durissime, aveva pensato a due soluzioni estreme: espor- 
tazione massiccia di tutte le risorse del Paese, culto della per- 
sonalità per fornire oppio ideologico. È stata certo una figura 
a suo modo unica, che non può essere ridotta a ultimo esem- 
pio di stalinismo. La sua presenza si sentiva in tutte le parti 
della Romania. La sua residenza principale era situata vicino 
alla capitale. In elicottero scendeva alla sua villa al delta del 
Danubio, mentre l’isola del lago di Snagov era stata requisita 
in agosto per consentirgli un periodo di riposo e di pesca. Sul- 
la stessa isola si trova la tomba di Vlad, ma Ceausescu non 
aveva mai amato questo personaggio, troppo spesso associato 
al suo nome. Il regno di Ceausescu stava per celebrare i suoi 


fasti più principeschi: il faraonico Palazzo del Popolo era de- 
stinato a diventare la sua residenza e la sede del governo ro- 
meno.? 


Diversa la Romania (che, in realtà, del blocco sovietico nean- 
che faceva realmente parte); diverso Ceausescu. E se non amava 
Dracula, perché riposarsi presso la sua tomba? Per una ricari- 
ca di energia? Per una simbolica identificazione col «vampi- 
ro», che per i romeni è un grande patriota? Del resto, per col- 
legarsi al passato, non si era fatto scrupolo di assumere il tito- 
lo di conducator (condottiero), che era stato adottato anche dal 
generale Antonescu, cioè colui che prima aveva costituito il 
governo con la Legione (vicepresidente Horia Shima, succes- 
sore di Codreanu), poi aveva sterminato i legionari e infine 
era entrato in guerra contro l’Urss a fianco del Terzo Reich, 
per essere rovesciato da re Michele, che concluse l'armistizio 
coi sovietici. Ha comunque un significato che il conducator si 
riposi presso la tomba di Dracula. Come lo ha l’asino allevato 
dalla moglie Elena, animale in seguito diabolico, ma inizial- 
mente di positiva simbologia esoterica. Questa, sulla rivista 
«Conoscenza religiosa», diretta da Elemire Zolla, una rigoro- 
sa analisi in proposito: 


M. Vogel ha trattato con ricca documentazione iconografica 
dell’innata intelligenza dell'asino, del suo amore per l’uomo. 
Dimostra anche l’insensata demonizzazione successiva [...] Non 
si è però ancora chiarita del tutto la posizione cosmologica del- 
l’asino. Tertulliano rispondeva ai dileggi: «Il nostro Dio si può 
anche raffigurare come un asino e voi non potete negare di 
pregare tutti gli animali, mentre noi cristiani ne preghiamo 
solo uno». Dalla dichiarazione di Tertulliano sul Cristo con 
testa d’asino e zoccolo asinino, avvolto in una toga e con un 
rotolo in mano, si deduce un certo rifiuto d’una vera e pro- 
pria apparizione asinina, ma egli non si spinge peraltro a ne- 
gare un valore di simbolo a questa nuova maniera di raffigu- 
rare il Cristo. Né d’altronde spiega il significato particolare 
di questo simbolo.?? 


Esso ha dunque una forte pregnanza esoterica, ha un’origine 
anche cristiana, come cristiana è la Legione dell’ Arcangelo Mi- 
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chele, anche se il fatto che Elena Ceausescu, chimico-alchemica, 
recuperi il simbolo, è solo una traccia, come lo è il collega- 
mento tra l’ultimo conducator e Dracula. 

Se una analisi da sinistra, puramente politica (il peso del 
debito estero), ci ha condotto a queste considerazioni, viene 
da destra un’altra interpretazione sulla simbologia del regime: 


L’attuale classe dirigente romena, impegnata nel difficile com- 
pito di attivare le migliori tendenze della stirpe (l’arduità del- 
l’impresa è aumentata dalla scomparsa dell’élite legionaria, che 
riassumeva in sé le energie più positive), valorizza oggi la tra- 
dizione latina della Romania. Innalzando ovunque lupe capi- 
toline e monumenti a Traiano, favorendo la produzione dei 
film di soggetto romano, ravvivando in ogni maniera presso 
il popolo il mito di Roma, il regime di Bucarest sotto alcuni 
aspetti sembra avere per divisa quella frase di Codreanu che 
suona così: «Noi siamo fra coloro che credono che il sole non 
sorge a Mosca, ma a Roma». 


Il conducator non è certamente l’esecutore testamentario del Ca- 
pitano, i comunisti romeni, definiti stalinisti, non recuperano 
certamente la «tradizione romana», cara a Guido de Giorgio. 
Mai singolari intrecci, sul suolo dell’antica Dacia, tra cultura 
politica e cultura esoterica, permettono di meglio collocare la 
presentazione di Dracula fatta da Bram Stoker (il cui nome, 
per intero, è quello del patriarca Abramo). 

Si può supporre che lo scrittore, nato (1847, vigilia del 48 
rivoluzionario) nella Dublino che sarebbe stata di Yeats, ab- 
bia avvertito, nei circoli occultistici europei, un particolare de- 
stino della Dacia-Romania negli eventi che maturavano in Eu- 
ropa, da giustificare la trasformazione del suo eroe antiturco 
nel prototipo dei vampiri del XX secolo, abbandonandone la 
collocazione in Inghilterra, anche se Dracula farà di Londra 
la città della sua ultima impresa, che gli riuscirà fatale. 

Occorre mettere insieme i pezzi di un mosaico. Stoker scrive 
nel 1885, dopo un viaggio in Germania, anche La bambola di 
Norimberga, ambientando un racconto su questo strumento di 
tortura nell’antica capitale dell’Impero, dove si svolgeranno 
i congressi-cerimonie del partito di Hitler, dove verranno pro- 
mulgate le leggi contro gli ebrei (si vedranno più avanti gli scritti 
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di Furio Jesi sui rapporti tra ebrei e vampiri). E dieci anni do- 
po Dracula, nel 1907, Guillaume Apollinaire scrive un singo- 
lare romanzo pornografico, Le undicimila verghe, che ha per pro- 
tagonista un altro principe romeno che morirà allo stesso mo- 
do di Dracula: la singolarità del testo è che vi è contenuta quasi 
una profezia sullo scoppio della prima guerra mondiale (dalla 
quale nascerà la Grande Romania dell’impresa di Codreanu). 
La si può collegare ai rapporti del poeta con gli ambienti oc- 
cultisti parigini dei quali si è parlato nel terzo capitolo. Il suo 
dramma Le mammelle di Tiresia è considerato presurrealista (Ti- 
resia profetizza); nel 1930 il poeta comunista Louis Aragon 
scrive una postfazione a Le undicimila verghe nel periodo nel quale 
discute coi surrealisti di magia sessuale. 

L’interesse di Apollinaire per le profezie è deducibile da 
un suo saggio La vue anecdotique (nel «Mercure de France», 16 
gennaio 1912), nel quale parla del poeta simbolista André Bar- 
re, che sul settimanale «L’Européen» pubblicava articoli ostili 
alla dinastia serba degli Obrenovié, preannunciando la morte 
imminente del re Alessandro e della moglie Draga, che furo- 
no effettivamente massacrati a Belgrado (10 giugno 1903), du- 
rante un colpo di Stato nel quale ascese al trono la dinastia 
dei Karageorgevié. Nel romanzo Le undicimila verghe il princi- 
pe romeno Mony Vibescu partecipa, insieme allo stesso Barre 
trasformato in personaggio, a un’orgia nella quale viene pre- 
parata la congiura. 

In un catalogo coevo che annuncia l’uscita del libro, si se- 
gnala: «Vi sono scene di vampirismo senza precedenti, la cui 
protagonista è un’infermiera della Croce Rossa»." Compare, 
quindi, una vampira, un’altra principessa, polacca, che vuole 
liberare il suo Paese dai russi: «Mony le narrò come avesse 
indirettamente partecipato alla cospirazione che era costata la 
vita a Alessandro Obrenovié. Lei ascoltò con ammirazione: 
““Possa vedere un giorno”’ gridò ‘lo zar buttato anch'egli dalla 
finestra!’’»* perché dalla finestra era stato gettato il cadave- 
re del sovrano serbo. 

Un'altra profezia? Colpisce il fatto che nel diario di Nicola 
II si legga, pochi mesi prima della morte: «La sera ho comin- 
ciato a leggere ad alta voce Dracula (19 ottobre 1917)». Ad 
alta voce, quindi presumibilmente alla famiglia, una storia tanto 
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drammatica? Perché? Una sorta di esorcismo? Lo zar e la za- 
rina avevano già letto Stoker, probabilmente perché si soste- 
neva che Vlad Tepes bevesse sangue (ma di animali, afferma- 
no gli storici romeni), come cura dell’emofilia (malattia diffu- 
sa nelle corti europee) di cui era affetto; ed emofiliaco era il 
piccolo zarevié Alessio, il saper curare il quale era una delle 
ragioni dell’influenza di Rasputin a corte. Gli storici si sono 
chiesti il significato della svastica tracciata col sangue (dalla 
zarina, si dice), nella stanza nella quale la famiglia imperiale 
fu massacrata. Ma, a quanto so, non si è prestata invece at- 
tenzione al possibile significato di questa lettura ad alta voce 
di Dracula. 

I pezzi del mosaico inducono a credere a un intreccio di 
simboli e di situazioni occulti, ai quali Stoker abbia attinto per 
la sua creazione. In Le undicimila verghe vi è un accenno, del 
tutto immotivato, a Jack lo squartatore: «Il duplice assassinio 
[durante un’altra orgia, N.d.R.] fu attribuito a Jack lo squar- 
tatore, che ha le spalle larghe».* L'ipotesi di un legame tra 
la Golden Dawn (alla quale Stoker apparteneva), fondata nel 
1887, e gli omicidi di Jack (1888) può trovare conferma nel 
fatto che una parte della documentazione del caso (sottratta 
a Scotland Yard), fu utilizzata, tre quarti di secolo più tardi, 
da un pronipote di Stoker, Daniel Farson, che ne era entrato 
in possesso attraverso un parente.® 

La vicenda coinvolgeva la corte (si sospettò che Jack fosse 
il duca di Clarence, figlio della regina Vittoria); e il vampiri- 
smo, oltre che all’emofilia era collegato a un’altra malattia, 
la protoporfiria eritropoietica, provocata nelle famiglie reali dal- 
l’endogamia e diagnosticata nell’Ottocento. 

Il male provoca, nel corpo degli ammalati, un’eccessiva pro- 
duzione di porfirina, facendo rossa la pelle, gli occhi e le gen- 
give, provocando il ritrarsi del labbro superiore. La pelle, se 
esposta alla luce, talvolta sanguina. I medici dell’Ottocento sug- 
gerivano quindi ai pazienti di non uscire durante il giorno e 
incoraggiavano a bere sangue, per sostituire quello perso: da 
qui la concezione del vampiro come notturno succhiatore di 
sangue. 

Una cultura occultista e una vicenda contemporanea han- 
no dunque ispirato a Stoker Dracula, come romanzo esoterico. 
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Mi limito a qualche citazione. Le pagine tra parentesi sono quelle 
dell'edizione Oscar Mondadori, 1991, introduzione e traduzione 
di Francesco Saba Sardi; si parte dallo scienziato illuminista Van 
Helsing che, per sconfiggere Dracula, ricorre a mezzi tutt'altro 
che razionali: per prima cosa, ha chiuso le imposte; quindi, presa 
una manciata di fiori, li ha strofinati su buona parte dell’inte- 
laiatura, quasi ad assicurarsi che ogni soffio d’aria che ne en- 
trasse fosse impregnato dell’odore di aglio» (pag. 166). Di Dra- 
cula un succubo dice «Il Maestro è vicino!» (pag. 133), M maiu- 
scola, da maestro occulto. Sempre Van Helsing, col linguaggio 
di chi non parla bene l’inglese, chiede di credere in lui senza 
prove, perché fornirle sarebbe nocivo: «Per molti anni avete fi 
dato in me; avete creduto in me durante queste settimane n 
cui sonò state cose così strane. Credetemi ancora un poco. Se 
voi non fidate di me, allora io devo dirvi quello che penso, e 
forse non sarebbe un bene [...] Possono esservi occasioni quando 
io occorrerò che voi fidate di me quando non capite - e voi non 
potete capire e neppure dovete capire» (pagg. 203-207). 
una posizione, ancora una volta, tutt'altro che raziona- 
le, come questa: «Esistono cose antiche e nuove che non pos- 
sono essere contemplate da occhi di uomini solo perché essi 
conoscono o credono di conoscere cose che altri uomini hanno 
detto loro. Errore di nostra scienza è pretendere di spiegare 
tutto! E se essa non spiega, allora dice che non è niente da spie- 
gare. Suppongo ora che non crediate in dislocazione corpo- 
rea, e neppure in materializzazione, e neppure un corpi astra- 
li» (pag. 230). «Esistono misteri che gli uomini possono solo 
intuire e che, nel corso di secoli e secoli solo in parte possono 
risolvere loro» (pag. 247). Quando il paletto viene conficcato 
nel cuore della vampirizzata Lucy, affinché non possa più nuo- 
cere, il paragone è con un dio della tradizione runica: «Lo si 
sarebbe detto un’immagine di Thor; l’alto dovere che compi- 
va sembrava illuminarlo dall’interno» (pag. 257). La necro- 
manzia di Dracula è considerata da Van Helsing una discipli- 
na: «Sua astuzia è frutto di accumulo di ere; ha ancora di suo 
ausilio della necromanzia, la quale è, come dice suo etimo, la 
divinazione per mezzo dei morti» (pag. 280). | 
Il necromante è anche alchimista, ha la sapienza di secoli, 
la sua nascita in Dacia-Romania ha un significato preciso, è un 
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rapporto tra sangue e suolo (il motto nazista, del quale vedre- 
mo una sorta di capovolgimento in Jesi); parla Van Helsing: 


Egli era in vita un uomo molto portentoso. Soldato, statista, 
alchimista, cosa quest’ultima che era il massimo sviluppo di 
conoscenza di scienza in epoca sua. Lui era un poderoso cer- 
vello, un sapiente senza paragoni e un cuore aveva che cono- 
sceva non paura e non rimorso. Ha osato persino frequentare 
la Scolomanzia e non era branca di conoscenza di suo tempo 
che egli non indaga. In lui i poteri mentali hanno sopravvis- 
suto a morte fisica, sebbene sembra che sua memoria è a volte 
lacunosa (pag. 352). 

Con quest’uno, tutte le forze di natura che sono occulte 
e profonde e forti devono aver operato assieme in qualche modo 
portentoso. Il luogo stesso in cui è stato vivo non morto per 
tutti questi secoli, è pieno di stranezze del mondo geologico 
e fisico. Là sono profonde caverne e crepacci che raggiungono 
dove nessuno sa. Là sono stati i vulcani, alcuni di cui apertu- 
re ancora mandano fuori acque di strane proprietà e gas che 
uccidono o fanno che vivificano. Indubbiamente è qualcosa 
di magnetico o elettrico in certe di queste combinazioni di oc- 
culte forze che operano per vita fisica in strane guise. In lui, 
qualche principio vitale ha in strano modo trovato suo culmi- 
ne; e come il suo corpo rimane forte e cresce, anche suo cer- 
vello cresce. Tutto questo, senza contare quel diabolico aiuto 
che è sicuramente a lui; sebbene esso deve cedere ai poteri che 
provengono dal bene e sono simbolici di esso (pag. 371). 


Il bene vince con una cultura esoterica che Van Helsing non 
esita a definire superstizione: «Dobbiamo mettere su cassa [ove 
sta Dracula, N.d.R.] un ramo della rosa selvatica; quando es- 
so è là, nessuno può emergere di cassa; così almeno dice la 
superstizione. E a superstizione noi dobbiamo fidarci in pri- 
ma; superstizione è stata fede di uomo in tempi antichi ed es- 
sa è ancora all’opera in fede» (pagg. 379-380). 

Un personaggio, Redfield, mentalmente alterato, appare 
un saggio di fronte al positivista dottor Seward. Il primo dice: 
«Se mi è lecito definire la mia posizione intellettuale, per quanto 
concerne cose meramente terrestri, mi trovo suppergiù nella 
posizione che Enoch faceva propria a livello spirituale». Se- 
ward commenta: «Un bel rompicapo per me. Non ho afferra- 
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to la puntualità della citazione, non mi è rimasto che formula- 
re una semplice domanda: ‘E perché proprio Enoch?”*. ‘“Per- 
ché Enoch camminava con Dio”. Proprio non la coglievo, l’a- 
nalogia, né d’altro canto mi andava di ammetterlo». (pag. 316) 

Stoker lascia l'analogia in sospeso. Va allora ricordato che 
Enoch è il preteso autore ebreo di testi esoterici rifiutati dalla 
Bibbia e dal Vangelo, viene evocato da Dee, matematico ed 
esoterista elisabettiano, in operazioni teurgiche nelle quali so- 
stiene di aver appreso la lingua di Enoch, rivelatrice del pen- 
siero occulto. Ebreo del tutto opposto, immagine negativa pre- 
sente nella letteratura inglese da Marlowe in poi, è invece quello 
che appare nel finale, un mercante che facilita il viaggio della 
cassa nella quale Dracula torna in Romania per recuperare le 
forze (e sarà invece ucciso). 

«Abbiamo trovato Hildesheim nel suo ufficio: era un ebreo 
da caricatura, con un naso da pecora e un fez in testa. I suoi 
discorsi erano tutti imperniati sulla moneta sonante» (pag. 444). 
Un ricordo del Byron, del quale vedremo nel capitolo decimo 
spunti antisemiti nel poema Age of Bronze (1823), per le sue ce- 
rimonie sataniche (pag. 234) fornisce un altro tocco a Dracula 
come romanzo esoterico della lotta del bene contro il male, com- 
battuta con le armi della tradizione (superstizione) e dell’ini- 
ziazione (capire senza prove, poteri che provengono dai sim- 
boli). 

“SN dell’occultismo di fine Ottocento, il personaggio 
dacico di Stoker si afferma nel Novecento; e la sua eredità si 
intreccia con la cultura politica, con flash sull’ultimo Jinger, 
sull’ultima Romania, sulle singolari figure di Furio Jesi e di 
Ann Rice. 

Furio Jesi, tragicamente scomparso nel 1980, è uno stu- 
dioso della cultura di destra (coi suoi risvolti occultistici) e del 
mito. Il suo libro La cultura di destra (Garzanti, 1979) ha susci- 
tato vivaci discussioni. La pubblicazione postuma dì un lungo 
racconto (L’ultima notte) e poi di due saggi (raccolti sotto il ti- 
tolo L’accusa del sangue - Mitologia dell’antisemitismo) documen- 
tano un interesse per la figura del vampiro e appaiono il pri- 
mo sorprendente e il secondo in particolare sintonia con quanto 
qui scritto. 

Il risvolto di copertina così riassume il racconto: «Dopo se- 
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coli di umiliazione e di silenzi, gli esseri della notte, della ter- 
ra e del sangue, leggono nel cielo il segno della loro imminen- 
te riscossa. Stanco degli uomini, Nostro Signore ha premiato 
la paziente attesa, il lungo carcere dei vampiri, la composta 
devozione del conte Dracula. Esplode la grande battaglia per 
la conquista del mondo: la terra comincia a lottare contro il 
cemento, la natura contro la città, le schiere dei vampiri con- 
tro lo sbandato esercito degli uomini. E gli uomini soccombo- 
no rapidamente». 

I vampiri e il conte Dracula sono, dunque, sorprendente- 
mente capovolti in positivo. I vampiri che bevono sangue e 
debbono toccare la terra per rianimarsi, riecheggiano lo slo- 
gan nazionalsocialista «sangue e suolo», ma sono anche i pro- 
tagonisti di una riscossa ecologica. 

Poiché la moglie, Marta, e l’editore parlano di «ricerche 
intensissime» in quella che appare un’opera di pura fantasia, 
è lecito interpretare come frutto di una tradizione esoterica (del- 
la quale Jesi era studioso) i riferimenti di fantastoria segnalati 
(il numero delle pagine è quello del testo alla nota 36). 

«Il più grande di loro [Dracula, N.d..R.] viveva in un ca- 
stello. Sulla cinta esterna delle sue mura erano stati innalzati 
i vessilli dei Bogomili, dei Cavalieri Teutonici, dei Cavalieri 
Portaspada di Livonia, fino ai giorni in cui la protezione del 
castello era passata nelle mani di uomini che, pur non levan- 
do al vento stendardi, potevano egualmente garantire silenzio 
e segreto». (pag. 6). 

«Ci fidammo un giorno di Hasan as Sabah. Alamit può 
ben dirsi la Tana del Lupo. Sul Khorasan sventolava il vessil- 
lo vampirico. Cosa ci sono serviti gli Assassini? Nulla» (pag. 
11). «I massacratori [gli uomini, N.d.R.] vollero confondere 
la terra che noi difendevamo con una breve sponda, e per quella 
usarono empi la parola Terrasanta.» (pag. 19) 

«Quando il vampiro per la prima volta aveva lasciato la 
cripta, era stato ferito da miriadi di luci. Archi di lampade co- 
lorate traversavano le vie: era la festa della Madonna» (pag. 
25). «Nell’ultima notte, su qualche davanzale brillavano file 
di lumini in onore della Madonna» (pag. 69). «Il Supremo Con- 
siglio dell’Orizzonte Vampirico sedeva in permanenza nell’Aula 
Magna dell’Università di Cracovia. La notizia della scomparsa 
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del conte Dracula s’era abbattuta come una folgore sui consi- 
glieri» (pag. 83). Ecco cos'era accaduto: «dalla porta balcone 
entrò in armatura dorata l’ Arcangelo Micael. Con rumore di 
molte acque, dodicimila angeli entrarono. In silenzio, dai cie- 
li alti, Gabriele discese. Il conte Dracula lo vide entrare, porsi 
dinanzi a lui, spiegare un velo. E allora l'emblema di morte, 
il volto dell’uomo impresso col sangue di Nostro Signore sulla 
tela spiegata dall’Arcangelo, contemplò il conte Dracula. Re- 
clino sulla scrivania, il conte Dracula era ormai un cadavere. 
Quindici minuti più tardi, l’anima del conte Dracula, listata 
di porpora e d’oro, fu ammessa dinanzi al trono di Nostro Si- 
gnore. Fu Dracula il primo a parlare: ‘Io sono l’eterna di- 
struzione, la morte eterna. Voglia Iddio spiegarmi come io ho 
potuto morire’’. Dopo millenari silenzi, Nostro Signore par- 
Iò: “Morumà, se vampyr moriròt’’» (pagg. 78-79). Nostro Si- 
gnore che risponde in lingua vampirica è così descritto: «Ave- 
va, a quell’epoca, superato di poco la cinquantina, ma la lun- 
ga barba grigia lo faceva apparire d’età più avanzata». (pag. 
18). 

a quanto sia possibile districarsi in questa complessa sim- 
bologia, Jesi suggerisce i vampiri legati agli ordini cavallere- 
schi, agli Assassini che avrebbero avuto rapporti coi Templa- 
ri. La Tana del Lupo era il nome del quartier generale di Hi- 
tler, a Rastenburg, così come il Nido d’Aquila era la residen- 
za del Fùhrer a Berchtesgaden. E dopo i cavalieri e gli assassi- 
ni, i vampiri trovano protettori in «uomini che potevano ga- 
rantire silenzio e segreto», evidentemente gli esoteristi. 

Forse il linguaggio criptico può essere decifrato tenendo con- 
to del secondo testo, che nel saggio Metamorfosi del vampiro în 
Germania muove dall’esoterismo di Stoker derivato da Bulwer- 
Lytton, per giungere a una conclusione sul rapporto tra vam- 
pirismo e nazismo: 


Vi sono alcune ragioni di sospettare di là dal romanziere l’e- 
soterista e di là dal romanzo nero alcuni propositi, almeno di 
ritualismo mascherato. È estremamente difficile sviscerare oggi 
il vero quid esoterico coltivato dai gruppi sedicenti rosacru- 
ciani della cerchia di Stoker ad un livello non molto più alto 
di quello del preambolo di Zanoni. Possiamo ammettere che 
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Stoker fosse in ottima fede esoteristica quando scelse la for- 
mula del romanzo nero. Ma ci è lecito nutrire dubbi sulla pro- 
fondità del suo esoterismo e saremmo tentati di privilegiare 

i, l’incarnazione iniziatica che fa i conti con la rivoluzio- 
ne francese.” 


Cauto, Jesi mette comunque in relazione Stoker e Dracula con 
la situazione culturale di cui si è detto nel terzo capitolo; e, 
per la Germania, conclude: 


Vi è un passo abbastanza lungo tra l’accezione wagneriana della 
mistica del sangue e quella che, maturata nelle cerchie esote- 
riche nazionaliste e razziste dell’ultimo Ottocento, sarebbe stata 
affermata dai letterati del nazismo, trovando espressioni esem- 
plari in opere come 7/ capannone del cantiere (1925) di Erwin Guido 
Kolbenheyer. I cavalieri del Graal sono difficilmente omolo- 
gabili con la cerchia di Hitler. La mistica del sangue prenazi- 
sta e nazista è solo un volgare miscuglio di materiali mitologi- 
ci. Kolbenheyer ha un bell’appellarsi a Paracelso e alla tradi- 
zione ermetica. La mitologia vampirica è scarsissima nella let- 
teratura nazista, che pure privilegia l’esoterismo del sangue." 


David Bidussa, nella sua Postfazione, rilevando che quelle di 
Jesi sono «note di lavoro», osserva che «Ebrei e vampiri risul- 
tano reciprocamente omologabili in virtù del processo iconico 
di cui sono oggetto. Ne L’ultima notte il collegamento ebrei- 
vampiri si fonda sulla fenomenologia del braccato». La ter- 
ra riconquistata dai vampiri è dunque la riscossa dei persegui- 
tati e Dracula può morire solo mentre essa si sta realizzando. 
Ma il regno dei vampiri che risale all’antico Egitto (da qui il 
collegamento con Ann Rice), è descritto da essi stessi in questi 
termini: «I più antichi vampiri avevano abitato in Egitto, quan- 
do il sangue dei sacrifici umani scorreva perché essi se ne nu- 
trissero».*° Questi «più antichi vampiri», genericamente evo- 
cati da Jesi, divengono i primi due vampiri, progenitori di tutti 
gli altri, la regina Akadna e il re Enkil, nella trilogia di Ann 
Rice Intervista col vampiro, Scelti nelle tenebre, La regina dei dannati. 
La dinastia dei vampiri giunge sino alla contemporanea Le- 
stat, la rockstar che trasforma le occulte conoscenze dei vam- 
piri in canzoni che ne fanno una diva mondiale. 
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Ann Rice è laureata in scienze politiche, vive nella Berke- 
ley della rivolta studentesca del 64. Le sue storie fantastiche 
e orripilanti fanno da contrappunto all’ottimismo degli anni 
reaganiani, introducono il tema del rock come fonte di mes- 
saggi subliminali satanici (in Italia li studia monsignor Corra- 
do Balducci), possono collegarsi tanto al filone dell’occultismo 
(con aspetti politici) in terra americana, quanto alla deviazio- 
ne «satanista» nella quale si è trasformata, in lingua inglese, 
la trasmissione dei messaggi ermetico-alchemici dopo la guer- 
ra dei Trent'anni, di cui si è detto nel primo capitolo. 

Ann è moglie del poeta Stan Rice, autore dei versi che dan- 
no il titolo alla parte quinta dell’ultimo volume della trilogia, 
«... Mondi senza fine, amen»,*! che richiamano gli infiniti 
mondi che Blanqui propone alla vigilia della rivoluzione quan- 
tistica. Si potrebbe supporre che i primi vampiri di Ann Rice, 
come «i più antichi» di Jesi, abbiano una comune origine egi- 
zia semplicemente perché vi è stata una corrente antropologi- 
ca secondo la quale «tutto viene dall’Egitto». Ma mi pare più 
fondato ritenere che questo mito delle origini si colleghi alla 
stessa tradizione esoterica, che ha suggerito «riti egizi» nella 
tradizione massonica e ha portato Napoleone nella terra delle 
Piramidi. 

Jesi sembra aver interrotto i suoi studi sui vampiri quando 
ha intuito l’estrema ambiguità del loro significato: da un lato 
sono perseguitati, come gli ebrei; dall’altro fantastica che po- 
trebbero riconquistare la terra, per ripristinare sacrifici uma- 
ni di cui nutrirsi, così come il voler conquistare il globo è l’ac- 
cusa rivolta agli ebrei, dai Protocolli dei savi di Sion ai nazisti, 
tematica che Jesi approfondisce prima della tragica scompar- 
sa.** Forse avrebbe ripreso la riflessione sul significato esote- 
rico del vampiro, se avesse visto la strana «rivoluzione» rome- 
na del 1989. Ma, poco prima di essa, dall’occultismo politico 
ci giunge un altro messaggio. 

Si è vista l’inopinata comparsa di Jack lo squartatore, vi- 
cenda collegabile a Stoker, nel racconto di Apollinaire che ha 
un protagonista romeno e parla di profezie. Altrettanto inopi- 
natamente, Jack compare in un romanzo di Jinger, Un incon- 
tro pericoloso (Adelphi, 1986), la cui pregnanza può essere colta 
attraverso alcuni nomi che compaiono e i suggerimenti conte- 
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nuti in una lunga recensione di Andrea Bedetti, studioso della 
cultura di destra e di esoterismo: 


Un romanzo scritto da un novantenne che si chiama Ernst Jùn- 
ger: scrivere per indicare con lo sguardo ancora teso oltre l’ap- 
prossimarsi della fine, oppure testimoniare con l’ultima opera 
il saluto, il commiato. AI di là della fine e del commiato, pri- 
ma che cali il sipario tornano in platea Schmitt e Bàumler, sal- 
gono alla ribalta Cioran e Kundera [nella] Parigi della fine del- 
l’Ottocento, tanto amata dal Nietzsche crepuscolare del 1888, 
[dalle] prime sconvolgenti composizioni per pianoforte di Clau- 
de Debussy. Jinger lascia parlare la città nella trama che si 
visualizza nella lettura dei dipinti del primo Munch. Memore 
della lezione di Edgar Allan Poe e di Arthur Conan Doyle, 
Jiinger descrive ciò che circonda e analizza ciò che viene cir- 
condato. Per un momento compare anche l’ombra onnipre- 
sente di Jack lo squartatore.*? 


Schmitt è lo scienziato politico di cui si è detto, amico di Jin- 


ger. Baiimler è uno degli studiosi della «rinascita bachofenia- 
na» (studiata da Jesi), presentata in termini accettabili al na- 
zismo; del romeno Cioran, legato alla Legione, e di Debussy, 
pure si è detto. Di Nietzsche, non occorre dire e il 1888 è l’an- 
no dei delitti di Jack. Tra i dipinti del «primo Munch» 
(1863-1944), in un periodo nel quale importanti pittori euro- 
pei (tra cui Mondrian e, si è detto, Kandinskij) sono influen- 
zati dalla teosofia, vi è il celebre Vampiro, del 1893. L’interes- 
se di Poe per l’occultismo è ben noto, come pure quello di Co- 
nan Doyle, inventore di Sherlock Holmes, per esoterismo e 
spiritismo, 

Vi è quanto basta per ritenere che il novantenne Jinger 
abbia voluto precisamente «testimoniare con l’ultima opera» 
la coerenza della sua collocazione nella cultura esoterica, tra- 
smettendo un messaggio di continuità, mentre maturava quella 
crisi all’Est (Gorbaciov diviene segretario del Pcus nel 1985, 
contemporaneamente alla stesura dell’Incontro ‘pericoloso, certa- 
mente pericoloso è per l’Urss l’incontro con l’ultimo erede di 
Lenin), che avrebbe condotto agli eventi romeni del dicembre 
’89, del tutto peculiari tra quelli delle rivoluzioni all’Est. 

Queste vengono esaltate come «rivoluzioni senza sangue», 
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mentre nella Romania dei vampiri il sangue scorre, sia pure 
non nella misura di cui si parlò durante la persecuzione della 
minoranza ungherese, che dalla Transilvania delle imprese di 
Dracula innesca il processo che culmina nella fucilazione di 
Nicolae e Elena Ceausescu. 

Ne ha parlato, dal carcere di Bucarest, il figlio, Nico, in 
un'intervista pubblicata col titolo «Dracula confessa», che ini- 
zia con la dichiarazione: «So che ancora una volta mi chiame- 
rete Dracula» e che contesta le accuse rivoltegli dal generale 
Ion Pacepa, già stretto collaboratore di Nicolae, nel libro Oriz- 
zonti rossi, pubblicato negli Stati Uniti, dove si è rifugiato 
(«Strappava le unghie a Nadia Comaneci, la ginnasta-bambina. 
Faceva rapire ragazze incontrate per caso. Imponeva i suoi vo- 
leri a colpi di revolver»). Dice il nuovo «Dracula»: 


Non voglio vedere la cassetta con le immagini dell’esecuzione 
dei miei genitori. Perché non dice la verità. Tutta la storia è 
stata manipolata sin dall’inizio. Non era nella logica uccider- 
li. Chi ha regnato, come voi dite, per un quarto di secolo, non 
lo si abbatte, lo si fa parlare. Non ho pensato a scappare. Avrei 
potuto, avevo mezzi e compagni fedeli. Non l’ho fatto e sono 
andato a Bucarest perché intendevo trattare con chi aveva cac- 
ciato mio padre. Li conoscevo tutti. Avevo sotto il mio con- 
trollo tre divisioni missilistiche corazzate. Mi sarebbe bastato 
premere un bottone, li avrei distrutti tutti. Se non mi è tocca- 
ta la sorte dei miei genitori, vi sono buoni motivi. Ho subito 
un regolare processo. In Transilvania ero come in esilio. Non 
sapevo quello che si faceva a Bucarest, o lo sapevo di riflesso. 
Mio padre era il capo sulla carta, negli ultimi anni era com- 
pletamente succubo di mia madre. Era lei che decideva, assie- 
me al ministro dell'Interno Tudor Postelnicu [capo della «Se- 
curitate», condannato all’ergastolo, N.d..R.] e a pochi altri. Non 
ho violentato donne, né le ho uccise. Nessuna delle presunte 
vittime è venuta al mio processo ad accusarmi. La storia delle 
unghie è diversa. Ero responsabile dello sport, Nadia era la 
più famosa atleta romena [divenne celeberrima per la vittoria 
olimpica, N.d.R.], un giorno a tavola ho visto che, per una 
ginnasta, portava le unghie troppo lunghe e, in più, aveva an- 
che una dermatite. E allora le ho consigliato di curarsi le ma- 
ni. Non sono riuscito a oppormi a quel che si faceva a Buca- 
rest. 
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È chiaro che in Romania è avvenuto e sta ancora avvenendo 
una vicenda del tutto singolare, così come singolari erano la 
Legione di Codreanu e il comunismo di Ceausescu. E il pote- 
re sembra essere passato dall’esoterista Elena ad altri esoteri- 
sti, presentati in un servizio sotto il titolo «Perché tante bugie 
sui Ceausescu?»: 


Sugli schermi francesi quella barba bianca è popolare. Alla radio 
la sua perfetta padronanza della lingua francese lo rende l’in- 
tervistato d'obbligo. Médiatique al cento per cento, Gelu Voi- 
can, vicepremier del governo romeno si è rivelato un abile co- 
noscitore dei media. La prestigiosa casa editrice Flammarion 
ha lasciato trapelare la notizia dell’imminente pubblicazione 
dei carnet segreti di Elena [che], anticipati, si rivelavano un 
clamoroso falso. Si potrebbe ipotizzare un tentativo di disin- 
formazione di Voican, che [pochi giorni prima] già era uscito 
dal suo quartier generale monastero [è un mistico che vive so- 
lo, coltivando studi esoterici e filosofici] per accompagnare gli 
operatori della rete Tv La Cinq a fare lo scoop dell’anno: una 
visita alle tombe segrete in cui erano stati sepolti i Ceausescu. 
Poche ore dopo arrivava la dichiarazione di Voican: «Non c’è 
alcuna prova che i corpi dell’ex dittatore e di sua moglie si tro- 
vino in quel luogo». L’operazione tombe non era dissimile da 
un’altra, in cui appare la ieratica figura di Voican: la miste- 
riosa vicenda delle videocassette. All’inizio del 1990 il gover- 
no aveva diffuso le immagini del processo, breve sequenza, chia- 
ramente l’estratto di una videocassetta più completa. «È tutto 
ciò che abbiamo», dichiara Voican, che poi contatta un suo 
vecchio amico, lo scrittore di gialli Paul-Loup Sulitzer, fran- 
cese di origine romena, e gli offre i diritti mondiali del docu- 
mento completo. Sulitzer accetta, ma a Parigi, nella redazio- 
ne di Tfi arriva un’altra cassetta, non solo pirata, ma più com- 
pleta, più esplicita nel rivelare il ruolo di primo piano che Voi- 
can ha avuto nel processo, nell'esecuzione sommaria, fino al- 
l’inumazione dei cadaveri.* 


Non occorre altro per sottolineare la singolarità di quanto ac- 
cade nella Dacia-Romania, in decenni di intrecci tra cultura 
politica e cultura esoterica. Si potrebbe anche pensare all’ese- 
cuzione dei Ceausescu come a un omicidio rituale. E in quello 
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stesso 1991 dell’intervista a Nico, l’ultimo mistero è rappre- 
sentato dal destino di Ioan Couliano. 

Studioso di successo e di prestigio, scrittore prolifico (15 
libri, 300 articoli e saggi), nato a Jasi, in Romania, nel 1950, 
giunto in Italia, a Milano, nel 1972, plurilaureato, con un sog- 
giorno in Francia, secondo la tradizione degli intellettuali ro- 
meni, Mircea Eliade così lo presenta nel 1982, in occasione 
dell’edizione italiana del suo libro migliore: «Storico delle re- 
ligioni, specialista della tarda antichità e dello gnosticismo, ma 
anche balcanologo e rumenista (insegna, tra l’altro, storia della 
cultura romena all’Università di Groninga), si è fatto notare 
per un gran numero di articoli pubblicati su riviste specializ- 
zate e per tre libri. Ma è con Eros e magia che i suoi lavori più 
importanti cominciano a vedere la luce».* Nel volume viene 
dedicata particolare attenzione alla magia sessuale di Giorda- 
no Bruno. 

Trasferitosi, nel 1988, all’Università di Chicago, ove inse- 
gna appunto Eliade, Couliano ne appariva l’erede e il succes- 
sore, anche se tra i due emergeva qualche divergenza metodo- 
logica.*” Era in partenza per l’Italia per partecipare al conve- 
gno su Cagliostro, quando, il 21 maggio, fu ucciso con un col- 
po di pistola in un bagno dell’università: 


La polizia è disorientata. Un agente del Fbi che parla romeno 
partecipa alle indagini. Gli esiliati romeni sono convinti che 
sia stato ucciso perché denunciava la rivoluzione del 1989 co- 
me un amaro fallimento. «È opera di un killer professionista», 
dice il suo amico Andrei Codresco. Un anno fa, ignoti aveva- 
no distrutto il computer nel suo appartamento. Quattro gior- 
ni prima di essere ucciso, disse alla sorella, Teresa Petrescu, 
che rinunciava a un viaggio in Romania, già programmato per 
visitare la loro vecchia madre, perché temeva per la sua vita. 
«Era spaventato, pur essendo un uomo che non si spaventava 
facilmente. Temeva la polizia segreta», dice la sorella, che ag- 
giunge: «Era un periodo realmente felice della sua vita. Face- 
va un lavoro che amava e aveva una donna che lo amava». 
Il 5 aprile, in una rivista dissidente pubblicata in Romania, 
aveva definito la «rivoluzione» un trucco montato dalla Secu- 
ritate. Il suo studente Greg Spinner parla di voci secondo le 
quali Couliano si era inoltrato «in un territorio pericoloso». Il 
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suo amico Dorin Tudoran, che lo aveva messo in guardia, ri- 
tiene che l'omicidio sia un monito per altri oppositori. Sospet- 
ti e supposizioni non vengono a cessare.‘ 


Da allora, il mistero non è stato chiarito. E tra le supposizioni 
mi sembra attendibile quella secondo la quale il territorio pe- 
ricoloso nel quale Couliano si era inoltrato, non era solo quel- 
lo della critica politica alla «strana rivoluzione» romena, ma 
soprattutto quello di uno studio dell’occultismo che forse si stava 
trasformando in operazioni teurgiche. Quindi l’intreccio tra 
cultura politica e cultura esoterica, che pervade l’intera storia 
della Dacia-Romania, trova un seguito nel tragico destino di 
uno studioso che molto ha dato e ancora di più avrebbe potu- 
to dare alla comprensione di questo fenomeno. 

Altro non rimane da dire, salvo tenere desta l’attenzione 
su quanto accade e su quanto potrebbe ancora accadere nella 
terra di Dracula, di Codreanu, di Ceausescu. E si può anno- 
tare che ogni tanto sui muri di Milano compare la scritta «Vi- 
va Ceausescu», mentre ricercatori che hanno seguito la cam- 
pagna elettorale di Alleanza nazionale nella primavera del 1994 
assicurano che nelle sedi missine i ritratti più frequenti erano 
quelli del Capitano della Legione dell’ Arcangelo Michele. Non 
ci si può stupire se, pur in attesa di una storia che non si basi 
su atti giudiziari, quelli ora disponibili mettono in rilievo co- 
me i più combattivi gruppi della lotta armata di destra degli 
anni Settanta avessero per modello i cuib della tradizione le- 
gionaria.* 


. Geticus, La Dacia iperborea, Edizioni all'insegna del Veltro, Parma 


1984, pagg. 6. 


. Ibidem, pagg. 47-48. Di Lovinescu, Mutti traccia un profilo bio- 


grafico in «Orion», novembre 1992. 


+ Ibidem, pag. 35. 

. Ibidem, pag. 42. 

> Ibidem, pagg. 9-10. 

. Bram Stoker, gentiluomo vittoriano, introduzione di Riccardo Reim e 


Antonio Veneziani a Bram Stoker, L’ospite di Dracula, Lerici, Co- 
senza 1983, pagg. 7-8. 


. Corneliu Zelea Codreanu, Pentru legionari, Monaco di Baviera 1968, 


ristampa anastatica della prima edizione romena del 1936, pag. 119. 


. Ibidem, pag. 179. 
. Ibidem, pagg. 295-296. . 
. La storia e l’ideologia della Legione hanno dato luogo a una im- 


mensa letteratura, della quale qui si citano solo testi ormai classici 
quali: Eugen Weber, Varieties of Fascism? Doctrines of Revolution in 
Twentieth Century, Princeton 1964; e Nicholas Nagy Talavera, The 
Green Shirts and the Others. A History of Fascism in Hungary and Ruma- 
nia, Hoover Institution Press, Stanford 1970. Le camicie verdi so- 
no quelle dei legionari. 


. Questa analisi utilizza la tesi di laurea di Emanuele Gabagli Co- 


dreanu e la ideologia del movimento legionario romeno (1927-1938), svolta 
alla facoltà di lettere e filosofia dell’Università degli studi di Mila- 
no, della quale sono stato relatore. Il dottor Gabagli si limita a ci- 
tare gli autori che parlano di un «vero o presunto esoterismo legio- 
hario» (pag. 139). 


. Jon Banea, // Capitano, Edizioni all’insegna del Veltro, Parma 1983, 


pag. 112. 
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. Corneliu Zelea Codreanu, // capo di cuib, Edizioni Ar, Padova 1974, 
pag. 66. 

. Ibidem, pag. 70. 

. Ibidem, pagg. 12-13. 

. Ibidem, introduzione, pag. 8. 

. «Romania», nel volume // fascismo in Europa, a cura di Stuart Woolf, 
Laterza, Bari 1973, pag. 183. 

.. Maurizio Serra, La ferita della modernità - Intellettuali, totalitarismo e 
immagini del nemico, Il Mulino, Bologna 1992, pag. 321. Vi si cita 
come fonte: T. Armon, «Fra tradizione e rinnovamento. Su alcuni 
aspetti dell’antisemitismo della Guardia di Ferro», in «Storia con- 
temporanea», febbraio 1980. 

. Serra fa propria questa valutazione di Marino Bussagli, in «Mir- 
cea Eliade: ricordo e valutazione storica», in «Storia contempora- 
nea», agosto 1987. 

. Testo di cui alla nota 18, pagg. 329-334. 

. Ibidem, pagg. 343-346. 

. Ibidem, pagg. 343-346. 

. Ibidem, pag. 343. 

È il titolo di uno.dei «Quaderni del Veltro», Bologna 1974. 

. Si vedano le daje di questa interpretazione tenendo presente che 
Ceausescu era stato eletto segretario generale del partito nell’apri- 
le *65: «È legittimo domandarsi in quale maniera il sacrificio di Co- 
dreanu, di Mota, di Marin e di altre centinaia di legionari abbia 
potuto propiziare alla stirpe romena le ‘‘forze misteriose del mon- 
do invisibile’’. In altre parole, quale risultato è stato conseguito con 
l’immolazione di tante vittime sacrificali? A noi non pare fuor di 
luogo sostenere che uno degli effetti del sangue versato dai legiona- 
ri lo si possa scorgere nella progressiva depurazione della classe di- 
rigente romena dall’elemento ebraico, iniziata in modo massiccio 
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di Apostol Stoica [(vero nome: Gerschwin)] avvenuto nel 1969. Con 
Stoica è stato rimosso da un incarico importante (segreteria dei sin- 
dacati) l’ultimo ebreo che occupasse in Romania un posto di rilie- 
vo». Testo di cui alla nota 13, pagg. 9-10. 

. Relazione Interrogativi su alcuni aspetti occulti della rivoluzione romena, 
testo dattiloscritto presentato al citato convegno di Lione «Le défi 
magique» (maggio 1992), insieme all'altra relazione Tracce di occul- 
to nel folklore romeno, ora pubblicato nella raccolta degli atti del con- 
vegno, op. cit., vol. I. 

. Per una sintesi dell’apprezzamento in Italia, cfr. «Conducator, ti 
amo» in «Panorama», 14 gennaio 1990. Due esempi: 1982, Andreotti 
nella prefazione al libro Ceausescu e il ruolo internazionale dei piccoli e 


medi Stati: «Ho sempre ammirato il capo dello Stato romeno». Nil- 
de Iotti, 1988, prefazione al volumetto agiografico Romania, sociali- 
smo, collaborazione e pace. 


. Fabio Giovannini e Fabrizio Clementi, «Il paradosso di Ceause- 


scu», «A sinistra», gennaio-febbraio 1990. 


. Marius Schneider, «La simbologia dell’asino», nel n. 2, 1980, del- 


la rivista «Fascicolo speciale dedicato a Simbologia cosmica e sim- 
bolo dell’asino». 


. Testo di cui alla nota 13, pag. 10. . 
. Guillaume Apollinaire, Le undicimila verghe, con una postfazione di 


Louis Aragon, Es editore, Milano 1991, pag. 140. 


. Ibidem, pag. 102. I 
. Nicola II Romanov, J diari dell’ultimo zar, Leonardo, Milano 1991, 


pag. 129. 


. Testo di cui alla nota 31, pag. 54. n 
. Sulla vicenda, cfr. Giorgio Galli, Hitler e il nazismo magico, cit., pagg. 


40-49. 


. Furio Jesi, L’ultima notte, Marietti, Genova 1987. Il testo è prece- 


duto da questa «Avvertenza dell’Editore»: «Frutto di ricerche e fan- 
tasie intensissime, Furio Jesi vi ha lavorato a lungo. Ne ha lasciato 
infine due redazioni, tra di loro assai diverse, a tratti quasi autono- 
me e indipendenti. L’Editore, d'accordo con la moglie dello scrit- 
tore scomparso, Marta Jesi, ha preferito senza esitazioni la reda- 
zione qui presentata, più ampia, organica e conclusa e certamente 
più vicina al desiderio ultimo dell'Autore. Il manoscritto reca, alla 
fine, le date 1962-1970». 


. Furio Jesi, L’accusa del sangue - Mitologie dell’antisemitismo, Morcel- 


liana, Brescia 1993, pagg. 63-64. 


. Ibidem, pagg. 86-90. 

. Ibidem, pag. 116. 

. Furio Jesi, L’ultima notte cit., pag. 8. 

. A. Rice, La regina dei dannati, Longanesi, Milano 1988, pag. 475. 
. Cfr. in proposito l’interpretazione di Bidussa, in L'accusa del san- 


gue, cit., pagg. 114-120. 


. «Orion», settembre 1986. 
. «Panorama», 10 marzo 1991. L’intervista, di Sandro Ottolenghi, 


è del 20 febbraio. 


. Sandro Ottolenghi, în «Panorama», 3 giugno 1990. 
. Prefazione a Ioan Couliano, Eros e magia nel Rinascimento - La con- 


giunzione astrologica del 1484, Il Saggiatore, Milano 1987, pag. VII 


. Il 15 settembre 1985 Eliade parlava nel suo diario delle critiche «me- 


todologiche» di Couliano: cfr. «Mircea Eliade, fascismo e l’infelice 
destino della Romania - Felice colpevolezza», di Norman Manea, 
in «The New Republic», 5 agosto 1991, con una rigorosa documen- 
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tazione sulle concezioni di Eliade e sulle analogie tra movimento 
legionario e comunismo romeno. Vi si sostiene anche che Ionesco 
fu arrestato nel 1940 per appartenenza alla Guardia di Ferro. 
48. «Chicago Tribune», 2 giugno 1991, articolo di Teresa Wiltz. 
49. Cfr. Eversione di destra, terrorismo, stragi — I fatti e l’intervento giudizia- 
rio, a cura di Vittorio Borraccetti, Franco Angeli, Milano 1986. 


CAPITOLO DECIMO 


ESOTERISMO IMPERIALE: CHURCHILL E 
MACKENZIE KING 


Si è accennato, nel primo capitolo, all’ipotesi che la cultura 
ermetico-alchemica, repressa in Germania durante la guerra 
dei Trent'anni, si sia trasferita in Inghilterra, tramite alcuni 
suoi cultori. E si è visto, nel secondo capitolo, in Hobbes, il 
rapporto tra cultura esoterica e quella che può essere conside- 
rata la nascita della cultura politica moderna (il potere basato 
sul consenso). 

Questa cultura alternativa, trasmessa in forma clandesti- 
na, per una prudenza derivata da tragiche esperienze, pur in 
un Paese nel quale sarebbe nata la liberaldemocrazia (si pensi 
a Newton), si può supporre abbia influenzato soprattutto la 
letteratura, sino al romanzo gotico, a Byron, a Stoker. 

Non sono, tuttavia, mancati rapporti con la cultura politi- 
ca; e mentre altrove sembrano essere stati più frequenti i rap- 
porti con l’ideologia della destra (più noti) come della sinistra 
(sinora meno rilevati), in Inghilterra vi sono stati momenti di 
contatto con quella liberale: dall’inizio del secolo, con Balfour, 
al culmine del British Empire, sino al suo declino, con la se- 
conda guerra mondiale e con gli uomini che ritenevano di di- 
fenderlo: Churchill e il premier canadese Mackenzie King. 

Non sono mancate relazioni tra la cultura occultista e quella 
di un corporativismo tendente a destra: se ne è accennato a 
proposito della vicenda di Crowley e qualche spunto verrà ri- 
preso trattando di Pound, nell’ultimo capitolo.! Qui vengono 
presentati, in forma sintetica, quei momenti di contatto con 
la cultura liberale, a partire da una premessa nella letteratura 
che può spiegare Byron, Mary Shelley e le singolari coinci- 
denze di un suo racconto.? 

L’ipotesi di partenza è che una cultura costretta alla clan- 
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destinità abbia assunto aspetti di involuzione e di degenera- 
zione, che Elemire Zolla così descrive: 


In Inghilterra [...] gli Hell fire clubs settecenteschi [circoli del 
fuoco infernale] avevano visto aggirarsi in quello Stato «dove 
non si può essere umiliati», certi singolari mostri, nelle cui mani 
finivano le redini del comando, le sorti dell'Inghilterra gettate 
sulle vie dell’Impero. Il riflesso letterario di codesti covi è il 
romanzo nero sataneggiante e soprattutto Vathek (compagnia 
tra le più infernali fu quella di William e Louisa Beckford, Phi- 
lippe de Loutherbourg e del loro tredicenne «cherubino» Cour- 
tenay, i quali sacrificarono al demonio il parto di Louisa), ma 
ancora la vita di Lord Byron e le tortuose considerazioni di 
Cain sono un'eco delle bestemmie coltivate in quei luoghi. Resta 
a vedere se gli Hell fire clubs più celebri del Settecento (i cui 
frequentatori furono gli arbitri dell’eleganza che imposero il 
culto della carne, della morte e del diavolo), fossero luoghi di 
culto evocatorio satanico, oppure soltanto confraternite sa- 
diche.* 


Vi è, comunque, un legame tra questa cultura e chi deteneva 
il potere nell’Inghilterra avviata all’Impero. Vi si colloca un 
fenomeno singolare: 


quello dei riti e delle cerimonie celebrate da sir Francis Dash- 
wood e dai suoi amici «monaci», verso il 1750, nell’abbazia 
di Medmenham. Dashwood, rappresentato presso la Royal 
Academy come un francescano che adora un’immagine di Ve- 
nere profana - cioè nuda - è già celebre sin dal 1728 per il 
suo comportamento empio e scostumato, la sfrenata dissolu- 
tezza. È celebre per aver fondato lo Hell Fire Club, un’istitu- 
zione che presto venne imitata in tutta l'Inghilterra dai giova- 
ni eredi di una nobiltà corrotta e tediata. Rhodes, basandosi 
sui dettagli del ritratto fatto a Dashwood da Hogarth [...] (un 
calice rovesciato accanto a un rosario e a un messale aperto) 
deduce una prova del carattere manicheo dei riti celebrati dai 
Dodici Miscredenti della Confraternita: argomenta che alcu- 
ni indizi ci possono far pensare a un culto di Satana, sia pure 
di Satana rivestito dei panni del razionalismo illuminista set- 
tecentesco. Di questi riti non si sa nulla, perché il segretario, 
Paul Whitehead, bruciò tutti gli annali e i documenti. Nel- 


l’ambito dei vari club si invocava Lucifero, ci si burlava della 
religione con cerimonie nelle quali si disonorava il crocefisso 
alla presenza di gatti neri. Tutto ciò condusse alla collera del 
Re, a un editto che condannò «l’affronto empio e blasfemo al- 
la Sacra Religione». Si votò anche per la soppressione dei club 
con poteri di emergenza, e da allora il movimento, si potreb- 
be dire, passò alla clandestinità. Dashwood riformò anche il 
Book of Common Prayer (in collaborazione, nel 1773, nienteme- 
no che con Benjamin Franklin, suo amico personale, che pare 
abbia visitato l'abbazia durante una sua venuta in Inghilter- 
ra). Riemergerebbe ancora una volta l’antica accusa orgiasti- 
ca a un movimento clandestino, stavolta non più dissimulato 
nelle tenebre ma - illuministicamente - esposto a tutti dietro una 
facciata beffarda e derisoria, apertamente politica, insomma.* 


È questo filone culturale che giunge sino a Byron, che intrec- 
cia riti occultistici e di magia sessuale (come, in seguito, Crow- 
ley) alla vocazione di andare a morire a Missolungi, secondo 
la vulgata ufficiale, «per la libertà della Grecia». 

Byron si sentiva un Celta (i Celti la cui festa del 1° maggio 


divenne anche quella delle «streghe» e poi quella del movimento 
operaio), anche se si qualificava poeta inglese. E Celta si defi- 
nisce Michael Foot, leader del partito laburista all’inizio degli 
anni Ottanta, che in una biografia presenta George Gordon, 
Lord Byron, al tempo stesso come precursore di un nazionali- 
smo celtico che si sarebbe innestato nel laburismo, quindi co- 
me un presocialista e, al contempo, come un severo critico del- 
l’influenza ebraica in Inghilterra. Segnalo in proposito Age of 
Bronze (Età del bronzo),un saggio in versi del 1823 sull’Euro- 
pa postnapoleonica, un brano del quale suona così: 


Com'è ricca la Gran Bretagna! Non davvero di miniere 

o pace, o abbondanza, grano o olio, o vino. 

Non terra di Canaan, piena di latte e miele, 

nemmeno (tranne il siclo di carta) di denaro contante. 

Ma lasciateci riconoscere la verità rifiutata, 

è mai stata la terra cristiana così ricca di Ebrei? 

Coloro che il buon re Giovanni ha separato dai loro denti 
ora, a voi Re, gentilmente tolgono ciò che è vostro: 

tutti gli Stati, tutte le cose, tutti i sovrani ch’essi controllano 
e diffondono prestiti dall’Indo al Polo. 
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I confratelli banchieri-Baroni, intermediari, si affrettano 
a aiutare nelle loro necessità i tiranni della bancarotta. 
Non meno l’America risente 

delle arroganti speculazioni che seguono ogni successo; 
la filantropica Israele si degna di percepire 

la sua moderata percentuale dall’esausta Spagna, 

né, senza il seme di Abramo, può la Russia marciare: 

è l’oro, non l’acciaio, che innalza l’arco del conquistatore. 
Dov'è ora, o Papa, il tuo piede abbandonato? 

Non potrebbe dispensare qualche calcio a Giuda? 

O ha cessato di tentare senza successo? 

Osservali: sulla spiaggia di Shylock stanno ancora 

a strappare dai cuori delle nazioni la libbra di carne.* 


L’antisemitismo, intrecciato alla politica (Shakespeare, al cui 
Mercante di Venezia Byron si riferisce) e allo spionaggio per la 
grandezza dell’Inghilterra, da Marlowe a Defoe,? costituisce 
un singolare aspetto del Byron letterato «satanico», erede di 
una tradizione nella quale si forma Mary Shelley. 

Il suo Frankenstein può essere letto come un tentativo di ca- 
povolgere questa tendenza involutiva, di recuperare i valori 
autentici della cultura ermetico-alchemica.” Ma se questa è la 
sua opera più nota, un sorprendente racconto fa emergere un 
singolare ponte, che collega Agrippa di Nettesheim (uno dei 
«maghi» citati in Frankenstein) al nazionalsocialismo. 

Il racconto Mortale immortale inizia così: «16 luglio 1933. 
Questo è un anniversario memorabile per me; in questo gior- 
no compio il mio trecentoventitreesimo anno. L’Ebreo erran- 
te? Certamente no. Ha più di diciotto secoli, paragonato a lui 
sono un immortale ancora molto giovane». Con un secolo d’an- 
ticipo, il racconto inizia dunque citando l’anno dell’avvento 
di Hitler al potere e il mese nel quale furono indette (nel 1930) 
le elezioni che aprirono la strada al nazismo (svoltesi in set- 
tembre e collegate alla citata vicenda di Crowley). 

Il protagonista, Winzy, ha bevuto una parte dell’Elisir del- 
l’Immortalità, preparato per sé da Agrippa. E alla fine del rac- 
conto si chiede: 


Non è più probabile che la bevanda fosse piuttosto un filtro 
di longevità che di vita eterna? Ho bevuto soltanto metà della 


pozione. Non era necessario berla tutta per completare l’in- 
canto? Per aver ingoiato metà dell’Elisir, dovrei essere per metà 
immortale. Però chi deve contare gli anni di mezza eternità? 
Mi sono chiesto se il suicidio sarebbe stato un crimine per uno 
che poteva solo sperare che le porte dell’altro mondo si apris- 
sero. Avevo fatto di tutto, tranne che offrirmi come soldato 
o combattente. Non sono miei simili. Così ho vissuto per mol- 
ti anni, solo e annoiato di me stesso. Proprio questo giorno 
ho concepito un disegno che potrebbe porre fine a tutto: una 
spedizione alla quale nessun essere umano potrebbe sopravvi- 
vere anche se giovane e forte come me. Così potrò mettere al- 
la prova la mia immortalità. Prima di andarmene, una mise- 
rabile vanità mi ha portato a scrivere queste pagine. Non po- 
trei morire senza lasciare alcun nome dietro di me. Un altro 
anno non trascorrerà prima che, incontrando pericoli gigan- 
teschi, combattendo contro la potenza del gelo, della carestia, 
degli sforzi e delle tempeste, sottometterò questo corpo, una 
struttura troppo tenace per un’anima avida di libertà, agli ele- 
menti distruttivi dell’aria e dell’acqua; se invece sopravvivrò, 
il mio nome sarà registrato come uno dei più famosi figli che 
il genere umano abbia mai avuto; e, terminato il mio compi- 
to, dovrò adottare dei mezzi più risoluti: spargendo e annien- 
tando gli atomi che compongono il mio corpo, libererò la vita 
imprigionata in esso, per innalzarla verso una sfera più con- 
geniale alla sua essenza immortale. 


Winzy non spiega quale titanica impresa voglia compiere. Ma 
fissa un termine: un anno non trascorrerà: ebbene, entro un 
anno dal luglio 1933, cioè il 30 giugno 1934, incontriamo un’al- 
tra data fondamentale della storia del nazionalsocialismo: quel 
giorno, Hitler liquida il vertice delle Sa, espressione populista 
del movimento, con l’aiuto, e quindi affermandone l’egemo- 
nia, delle Ss, la sua componente con vocazione occultista (co- 
me si è detto nel capitolo ottavo). 

Non mancano altre coincidenze: per sfuggire la curiosità 
di chi lo vede sempre giovane, accanto alla moglie Bertha che 
invecchia «lasciammo il nostro Paese natìo per cercare rifugio 
in una zona remota della Francia occidentale». Viene citata 
quella parte d'Europa dove Hitler sembra all’apice della sua 
fortuna, sull’Atlantico, nell’estate 1940, che precede la prima 
battuta d’arresto (la battaglia d’Inghilterra). 
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Un concorrente di Winzy alla mano di Bertha si chiama 
Albert Hoffer: Mary Shelley può aver scelto il nome che ri- 
chiama l’eroe della guerriglia nel Tirolo contro Napoleone - 
che si suppone conoscesse - per attirare l’attenzione su quel- 
l’Austria ove Hitler sarebbe nato e la cui annessione avrebbe 
segnato l’inizio della politica espansionistica del Terzo Reich? 

Infine, il nome della moglie, Bertha, è lo stesso della mo- 
glie di Krupp, che in suo onore chiamerà Bertha il super- 
cannone (420 mm) che bombarderà Parigi nella guerra 
1914-1918. Bertha è molto sgradevole come fidanzata ed è al- 
l’origine della vicenda: un discepolo di Cornelio «inconsape- 
volmente evocò lo spirito maligno durante l’assenza del suo 
maestro e ne fu distrutto. Tutti i suoi discepoli lo abbandona- 
rono, i suoi servi scomparvero. Ero stato per circa un anno 
la pupilla di Cornelio, quando venne a offrirmi una ricompensa 
in oro perché accettassi di rimanere sotto il suo tetto, corsi via 
velocemente». 

Bertha rifiuta Winzy perché è povero: «Se sono povero non 
posso che essere onesto, se non lo fossi avrei potuto arricchir- 
mi in fretta, Questa mia sortita provocò un migliaio di doman- 
de. Temetti di turbarla con la verità, ma fu lei a tirarmela fuori 
e allora, lanciandomi uno sguardo di disprezzo, rispose: ‘Voi 
pretendete di amarmi, e temete di affrontare il diavolo per 
me!’ ’».8 

per compiacere Bertha che Winzy torna da Cornelio e 
finisce col bere l’Elisir. La sgradevolezza di Bertha richiama 
quella di un’altra Bertha, nome probabilmente scelto di pro- 
posito da George Eliot (Mary Ann Evans), per il celebre rac- 
conto // velo dissolto. Anche il suo protagonista, che come Win- 
zy parla in prima persona, appartiene alla cultura occultista: 
non è un mortale immortale, ma un veggente nel futuro; e an- 
che questo racconto si impernia su una data, sia pure non alla 
prima riga, ma alla quindicesima, ripetuta alla quintultima pri- 
ma della fine: il 20 settembre 1850. 

La scrittrice completa nel 1859 il suo racconto, ambienta- 
to qualche decennio prima. Il 20 settembre (1870) è la fine del 
potere temporale del papa (per l’Italia: Roma capitale; e il 1859 
è «l’anno dei miracoli», risorgimentale). Nel 1850 muore l’e- 
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soterista Balzac e Clausius formula quella teoria dell’entropia 
che darà luogo a grandi sviluppi. 

AI di là di queste coincidenze, Eliot riprende lo stile di Mary 
per tagliar corto su quanto non è essenziale nella storia. Scri- 
ve Winzy: «Mi fermo qui nel mio racconto. Non andrò o 
tre».? E il veggente: «Mi affretterò a concludere questa storia, 
senza indugiare».!° Infine, la sua dote paranormale appare in 
qualche modo collegata a Praga (che Eliot visitò effettivamen- 
te, prima di scrivere il racconto) e alla tradizione ebraica (così 
come Winzy si paragona all’Ebreo errante): 


Mentre stavo ritto sotto gli archi anneriti e corrosi della vec- 
chia sinagoga, debolmente illuminati dalle sette candele della 
sacra lampada, e mentre il nostro cicerone ebreo ci leggeva 
il Libro della Legge nella sua antica lingua, ebbi la agghiac- 
ciante impressione che quello strano edificio con le sue luci 
smorte, quei biancheggianti resti di un giudaismo medievale, 
fossero parte integrante della mia visione.!! 


Sembra esserci, dunque, tra le due scrittrici, la trasmissione 
di un messaggio, un richiamo alle culture ermetico-alchemiche 
e cabalistiche che ci porta dall'Inghilterra post-napoleonica di 
Byron a quella vittoriana, caratterizzate da quelle che Germana 
Pareti definisce Le tentazioni dell’occulto.'? (o. 

In questo testo una ampia analisi di George Eliot viene in- 
dagata nel clima dell’epoca, con un esplicito riferimento a eso- 
terismo e politica coincidenti nella persona di Arthur Balfour, 
premier e ministro degli Esteri, personalità di primo piano della 
cultura liberale, sino alla famosa dichiarazione che porta il suo 
nome (nel 1917), che origina la costituzione di un «focolare» 
nazionale ebraico in Palestina. Scrive Pareti: 


Il 1873 dovette essere particolarmente fecondo di incontri per 
la Eliot all’interno del Trinity College (a Cambridge). Degli 
«Apostoli» aveva fatto parte anche il giovane Sidgwick, [in] ami- 
cizia con Balfour [...] Le famiglie dalle quali discendevano erano 
profondamente religiose. Educati secondo un modello inten- 
samente religioso, si sarebbero trovati nella difficile situazio- 
ne [di essere] accomunati dalla scomparsa della fede, coscienti 
dell’irrinunciabile bisogno di Dio [...] Quattro sensitive as- 
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sai note nell'ambiente universitario avevano cominciato a scri- 
vere messaggi con scrittura automatica. Talvolta veniva ese- 
guita con la «planchette», strumento che consisteva in una ta- 
voletta a tre gambe, una delle quali è munita di pennino. Se 
la mano veniva posta di piatto sulla «planchette» e veniva mossa 
come per scrivere, allora anche la «planchette» si muoveva avan- 
ti e indietro e il pennino tracciava, sia pure rozzamente, lette- 
re o parole [...] Nei messaggi si faceva menzione di Mary e 
di Arthur Balfour e la sua giovane e sfortunata innamorata, 
Mary Catherine Lyttelton, morta di tifo nel 1875. Balfour si 
sarebbe convinto dell’autenticità di questi messaggi,'* [per 
suadendosi che ci fossero] innumerevoli forme di esseri, innu- 
merevoli esistenze reali che, qualora la linea della nostra evo- 
luzione si fosse svolta in direzione diversa, si sarebbero fatte 
conoscere attraverso sensi, il cui autentico carattere oggi non 
siamo in grado di immaginare." 


Henry Sidgwick è uno dei fondatori della Società di Ricerche 
psichiche per lo studio dei fenomeni paranormali. Un sodali- 
zio dal nome Apostoli (con epicentro Cambridge) ha continuità 
nella storia inglese, tra occultismo e servizi segreti, dagli Apo- 
stoli citati da Germana Pareti al gruppo legato al duca di Cla- 
rence negli anni di Jack lo squartatore, al gruppo di Philby 
passato al servizio dei sovietici: quasi un secolo di «apostola- 
to», sul quale sarebbe necessario indagare, più di quanto ab- 
bia potuto personalmente fare.! 

Lungo questa via, si arriva a Churchill. Sin dalla prima 
edizione di Hitler e il nazismo magico, mi ero posto il problema 
di come un duro anticomunista come Churchill non avesse con- 
diviso la posizione di tutto il suo ambiente conservatore, che 
riteneva il Fiihrer, sino al 1939, un bastione contro l’Urss. Ve- 
devo la spiegazione nel fatto che Churchill giudicava il nazi- 
smo una entità tanto pericolosa, da giocare tutte le carte (dal 
mettere a rischio l’Impero, come avvenne, ad allearsi con Sta- 
lin), pur di sconfiggerlo. 

Da allora, raccolgo tasselli attorno all’ipotesi che, sin dal- 
l’inizio della sua carriera, Churchill - notoriamente massone 
- fosse in relazione con ambienti a conoscenza di una segreta 
dottrina occulta, che sarebbe culminata nei gruppi ariosofisti 
hitleriani, coi quali non era possibile trattare in termini politi- 
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ci: o si accettava la loro impostazione globale, oppure li si com- 
batteva senza quartiere. 

Posso qui aggiungere altri tasselli a una ricerca che conti- 
nua. Si può partire da un pezzo, che potrebbe sembrare di co- 
lore, su una piccola rivista: «Leopard - The Magazine for North 
East Scotland» (il leopardo è uno dei simboli dell’Impero bri- 
tannico). Nel numero del settembre 1993 vi si racconta del far- 
macista A. R. Clarck, gestisce la farmacia Braemar a Brigh- 
ton di una ditta di Aberdeen, che tra il 1897 e il 1914 «nell’età 
d’oro tardo-vittoriana e edoardiana nella quale l’Impero in- 
glese tocca l’apice della gloria», riforniva di droghe a scopo te- 
rapeutico la famiglia reale, l’aristocrazia e, tra gli altri, Chur- 
chill, che faceva uso di cocaina. L'articolo aggiunge: 


Durante la seconda guerra mondiale, i propagandisti Nazi as- 
serirono ripetutamente che Churchill si drogava. Naturalmente 
gli Alleati dicevano lo stesso di Hitler. Dai libri di Clarck ri- 
sulta che Churchill acquistò cocaina nel settembre 1912. Vi 
potrebbe essere un’innocente spiegazione medica. Ma i Nazi 
potevano conoscere quello che veniva pubblicamente negato 
in Inghilterra? 


Potrebbe essere semplice rispondere che «i Nazi» inventava- 
no, senza conoscere. E che «vi potrebbe essere una innocente 
spiegazione medica», «Leopard» lo lascia al condizionale, il che 
è sorprendente per una pubblicazione tutta volta a esaltare la 
tradizione e la monarchia, supponibilmente ossequiente per 
un eroe dell’Impero. Si può pensare che fosse a contatto con 
circoli occultistici ove si faceva uso di droga? 

Mi aveva portato a «Leopard» la notizia, sulla stampa ita- 
liana, che, nel 1960, la farmacia Braemar era stata acquistata 
da una signora Sheila Sedgwick. Volevo controllare che non 
vi fosse un errore di stampa, che si trattasse proprio di «Sedg- 
wick» e non di «Sidgwick», la famiglia di Henry, che aveva 
sposato la sorella di Arthur Balfour, Eleanor, il che avrebbe 
comportato un possibile legame famigliare, connesso con la far- 
macia delle droghe (così come Madge Seymonds, primo amo- 
re adolescenziale di Virginia Woolf, nei circoli intellettualeso- 
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terici che anche Churchill frequentava, potrebbe essere parente 
del biografo di Crowley, John Seymonds). 

Ma, per coincidenza, vi è, comunque, un Sedgwick anche 
nelle vicende delle tentazioni dell’occulto. Scrive Pareti: 


Negli sforzi volti a pacificare le conseguenze dei risultati delle 
scoperte acquisite e le istanze della teologia, lungo la direzio- 
ne fino agli scritti di Adam Sedgwick, si sarebbero susseguiti 
vari tentativi di conciliazione tra le due sfere speculative. Sedg- 
wick, il canonico di Norwich che accusò Darwin di spezzare 
il legame essenziale tra la parte fisica e la parte morale o me- 
tafisica della natura, insegnava geologia a Cambridge.! 


È il fallimento di questi tentativi che porta alle «tentazioni del- 
l’occulto»; e trovare lo stesso nome tra i difensori della tradi- 
zione teologica e gli acquirenti della farmacia della droga, è 
una coincidenza veramente singolare. Ma torniamo a Chur- 
chill, protagonista di un’altrettanto singolare spy story. 

Len Deighton, inglese, è uno degli autori più celebri di spy 
story basti pensare a /pcress. La trama del libro Xpd (la sigla 
dei servizi segreti britannici, che apposta su un fascicolo inte- 
stato a una persona indica che deve essere uccisa a tutti i co- 
sti), si impernia su una lotta spietata per impadronirsi di una 
fotografia che documenta come Churchill e Hitler si fossero 
incontrati alla vigilia della capitolazione della Francia, 1’11-12 
giugno 1940: 


Era una foto nebulosa; Hitler strizzava gli occhi alla luce; Chur- 
chill, sigaro in bocca, aggrottava la fronte, come se fosse per- 
plesso; ma i due uomini si erano stretti la mano con forza in 
un inequivocabile gesto di solidarietà.!” 


Ecco la descrizione e il contenuto dell’incontro, nelle parole 
di un agente tedesco: 


Il De Havilland di Churchill è arrivato a Le Gros Caillou. Lo 
hanno portato a Bruly, dove eravamo noi. Hitler ammirava 
l’Impero britannico. La sua preoccupazione principale consi- 
steva nel rendere del tutto indipendente la macchina bellica 
tedesca, in fatto di materie prime. Aveva in animo di attacca- 


re l’Urss. Diceva che l’Union Jack avrebbe continuato a sven- 
tolare dovunque, da Vancouver a Calcutta, però una gran parte 
della flotta mercantile inglese sarebbe passata sotto controllo 
tedesco. Qualche distaccamento tedesco nei punti strategici in 
Gran Bretagna. Eravamo tutti sicuri che si fosse giunti a un 
accordo di pace. A quarantott’ore di distanza dall’incontro le 
nostre truppe avevano occupato Parigi. Quel venerdì, Hitler 
stava abbozzando condizioni più dure. E Churchill aveva avuto 
una conversazione telefonica con Roosevelt, che gli aveva detto 
che, se in novembre fosse stato rieletto, gli Stati Uniti sareb- 
bero entrati in guerra. Avevamo registrato la telefonata. Roo- 
sevelt aveva promesso il suo aiuto e questo era bastato a far 
cambiare idea a Churchill. [Quando] il maresciallo Pétain ha 
chiesto la pace, Churchill alla Bbc ha tenuto un discorso in 
cui diceva: «Ci batteremo indomitamente, finché la maledi- 
zione di Hitler non sarà spazzata via dal cospetto degli uo- 
mini».! 


Deighton ha ricostruito accuratamente i movimenti del pre- 
mier in quel periodo, tanto da far apparire materialmente at- 
tendibile una vicenda, assolutamente inverosimile non solo per- 
ché, ovviamente, inventata, ma anche in quanto insostenibile 
logicamente. Roosevelt non poteva dare nessuna garanzia a 
Churchill nel giugno ’40, mentre impostava una campagna elet- 
torale sull’impegno a non far entrare gli Stati Uniti in guerra. 
Anche se non intendeva mantenerlo, sarebbe stato necessario 
l’attacco giapponese a Pearl Harbour (7 dicembre ’41) perché 
il presidente potesse prendere la decisione per la quale non po- 
teva assolutamente impegnarsi nel giugno 1940. 

L’articolo del «Leopard» e Xdp hanno in comune i prota- 
gonisti (Hitler e Churchill) e il fatto di gettare un’ombra sul- 
l’uomo che è entrato nella storia come l’eroe dell’intransigen- 
te opposizione al Fiùihrer. Perché si comportano così una rivi- 
sta tradizionale e uno scrittore che è anche un patriota, i cui 
libri denunciano i traditori e esaltano i fedeli combattenti dei 
servizi? 

La possibile risposta rimane quella che ho abbozzato in Hi- 
tler e il nazismo magico, da quando appaiono, a fine Ottocento, 
le prime rivelazioni sul duca di Clarence, figlio della regina 
Vittoria, sospettato di essere Jack lo squartatore, fino a un sag- 
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gio di fine anni Ottanta che presenta Wally Simpson, duches- 
sa di Windsor, moglie dell’ex re Edoardo VIII, come una spia 
nazista, già amante di Ciano e di von Ribbentrop: lo scopo 
è di confondere realtà e fantasia, di gettare ombre e di solleva- 
re polveroni, per scoraggiare ogni seria indagine, ogni rico- 
struzione attendibile, su un evento cruciale: l’esistenza di an- 
tichi legami tra società occultiste inglesi e tedesche, che si so- 
no protratti in quelli tra ariosofisti nazisti e settori dell’aristo- 
crazia inglese, partecipi della cultura esoterica. 

Erano questi gli interlocutori che Hess cercava in Inghil- 
terra nel maggio ’41, per ottenere una sorta di neutralità di 
fatto prima dell’attacco all’Urss. Il progetto non aveva fonda- 
mento. Hitler vedeva comunque in Churchill il principale osta- 
colo alla sua realizzazione. Il presentarlo come disponibile a 
un accordo col Fiihrer propone una fantasia che potrebbe per- 
mettere di presentare come altrettanto fantastica ogni ricostru- 
zione su quanto fosse presente, ai vertici della società inglese, 
sino a sfiorare la corona, una disponibilità verso il nazismo 
sulla base dell’occultismo (anche Giorgio V partecipava a se- 
dute spiritiche col tavolino).!? 

Un’eco di questa situazione, pur senza riferimento all’oc- 
culto, fa da sfondo a un altro libro di grande successo, Quel 
che resta del giorno, di Kazuo Ishiguro. Il protagonista, il mag- 
giordomo Stevens (che si fa portavoce del parere degli aristo- 
cratici sull’utilità di abolire in Inghilterra il suffragio univer- 
sale, come in Italia e in Germania), descrive la posizione di 
Lord Darlington, del quale è al servizio, dichiaratamente filo- 
nazista, sino a preparare un altro incontro con Hitler, pure 
fantasticato, ma più attendibile. 

Siamo nell’autunno 1936, poco prima dell’abdicazione di 
Edoardo VIII. Von Ribbentropp è ospite di Lord Darlington, 
si discute di una visita a Hitler del sovrano e un personaggio 
commenta: «Non è certo un segreto che il nostro nuovo re ab- 
bia sempre dimostrato molto entusiasmo per i nazisti. A quanto 
pare, adesso ci tiene molto ad accettare l’invito di Herr Hi- 
tler»,® 

Churchill tenta di evitare l’abdicazione del re, del quale 
è amico, sino a rischiare la carriera politica, perché teme che, 
lontano dal trono e fuori controllo, possa essere utilizzato dai 
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nazisti. Sono tutti pezzi del mosaico che, per concludere a pro- 
posito di Churchill, richiederebbe ulteriori ricerche sul fatto 
che consultava medium, sembra fino a nove, di due delle qua- 
li sono noti i nomi: Helen Duncan e Jane Dickinson. 

La consultazione di medium accomuna il premier inglese 
a quello canadese, William Lyon Mackenzie King, la cui pro- 
pensione per l’occulto è documentata dai suoi diari cui lo sto- 
rico suo connazionale C. P. Stacey sta ancora lavorando. 

Per singolare coincidenza, Mackenzie King, che dappri- 
ma ammirava Hitler e poi sarebbe stato uno dei protagonisti 
della coalizione antihitleriana, nasce in una città dell’Ontario 
che ha nome Berlin, perché «molte città erano di origine ger- 
manica: dopo aspre controversie il nome fu cambiato, nel 1916, 
in quello di Kitchener»® (in onore del ministro della Guerra, 
pure con qualche interesse per l’esoterismo, morto in quell’anno 
per l’affondamento della nave che lo portava in Russia). 

Il premier canadese si era fatto predire la fortuna per la 
prima volta nel 1896, a ventidue anni. Poi era divenuto ostile 
allo spiritismo-spiritualismo, anche se, profondamente credente, 
traeva ispirazione dalle frasi della Bibbia, come risulta da «pas- 
saggi del diario che sembrano dettati dalla superstizione più 
che dalla religione». Dopo la morte della madre (che segue 
quella del padre e di una amata sorella), pratica abitualmente 
dagli anni Venti sedute spiritiche per entrare in contatto con 
loro, attraverso due medium, L. Bleaney e Hetta Wriedt. Ad 
alcune partecipa Julia Grant, e in esse viene evocato suo pa- 
dre, Ulysses, generale e poi presidente degli Stati Uniti. 

Secondo Stacey, nessuna decisione politica del premier è 
stata determinata e influenzata da quanto emergeva nelle se- 
dute, pur con un paio di casi dubbi. Mentre scoppia la guer- 
ra, la sua fiducia è scossa da questa vicenda e dalla spiegazio- 
ne che ne dà: 


Il 2 settembre la seduta spiritica inizia col padre di King che 
annunzia che Hitler è morto, gli ha sparato un polacco; e ag- 
giunge: «Francesi e Inglesi, apprendendo la morte di Hitler, 
accettano una conferenza». King chiede: «Sei sicuro che non 
siano pensieri e desideri che derivano dal subconscio?», ma lo 
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spirito insiste. Il 4 settembre King aggiunge una nota nel dia- 
rio sulla seduta del giorno 2, nella quale sembra ripudiare il 
tavolino, mentre si riserva il giudizio sulla scrittura automati- 
ca, appunto perché sarebbe il subconscio a determinare le 
risposte. 


Stacey rileva che, in realtà, il premier frequenta qualche se- 
duta anche durante la guerra, pur rendendosi conto del rischio 
che correrebbe la sua reputazione se emergesse qualche indi- 
screzione in proposito. Dopo la guerra, comunque, le sedute 
riprendono con maggiore intensità. King - aggiunge Stacey 
- fu fortunato, perché le medium, come Geraldine Cummins, 
furono sempre discrete, per cui il premier «si induce a un’a- 
zione folle»: «il 25 novembre 1947 parla a Churchill di una se- 
duta, nella quale Roosevelt incarica lo stesso King di trasmet- 
tere a Churchill un messaggio, che egli ha trascritto». Chur- 
chill chiese di vedere il documento e King glielo diede (forse 
dimenticando il passaggio nel quale il presidente americano 
attribuiva allo stesso King una saggezza della quale, invece, 
Churchill invece sarebbe mancato). Churchill lesse il messag- 
gio e glielo restituì - scrive King - «con una interessante bre- 
ve annotazione». In tal modo un’altra persona - e molto im- 
portante - viene a sapere di questa peculiarità del primo mi- 
nistro canadese. 

Ma l’azione risulta meno «folle» se si suppone che King 
fosse informato del fatto che anche l’ex premier inglese con- 
sultava medium. Il mosaico può, comunque, essere completa- 
to mettendo in luce l’importanza del fatto che il premier cana- 
dese era in costanti rapporti, lungo i decenni, con l'Alleanza 
Spiritualista inglese, nella quale aveva un ruolo di primo pia- 
no la sua grande amica, duchessa Hamilton, di una famiglia 
nella quale si intrecciano interessi esoterici e ruoli politici. 

Si è detto che King, pur liberale e progressista, apprezza- 
va Hitler, che aveva incontrato personalmente durante un viag- 
gio in Europa. Il 27 marzo 1938, due settimane dopo che il 
Fiihrer aveva annesso al Terzo Reich la natìa Austria, scrive: 
«Sono convinto che Hitler è uno spiritualista, che ha una vi- 
sione che reputa vera. È devoto alla madre (sono certo che lo 
spirito della Madre lo guida). Sono certo che il mondo sta per 
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vedere un vero grand’uomo, un mistico, in Hitler. Ma non 
posso credere nel Nazismo: la irreggimentazione, la crudeltà, 
l’oppressione degli Ebrei. Ma lo stesso Hitler, l’uomo dei cam- 
pi, si collocherà un giorno, con Giovanna d’Arco, tra i libera- 
tori del proprio popolo e, se sarà prudente, tra i liberatori d’Eu- 
ropa».? 

È un giudizio che coglie l’aspetto di Hitler legato all’oc- 
cultismo (mistico, la Madre come spirito guida, il paragone 
con Giovanna), che muta con lo scoppio della guerra. Il 23 
gennaio 1940, a proposito del rifiuto del generale sudafricano 
Hertzog, di credere che Hitler aspirasse al dominio mondiale, 
scrive: 


Un tempo ero anch'io di questa opinione, ma l’ho mutata alla 
luce di quanto è accaduto da quando è iniziata la guerra. La 
Germania non avrebbe sviluppato la macchina militare di cui 
dispone né si sarebbe comportata come si è comportata, se non 
intendesse conquistare il dominio mondiale col terrore e con 
la violenza.® 


È possibile che la duchessa Hamilton condividesse i giudizi di 
King, con la loro aura esoterica, almeno sino al 1939. Un al- 
tro Hamilton, James Douglas, è l’interlocutore che Hess (che 
lo conosceva) va a cercare in Iscozia, nella citata missione del 
maggio ’41. Ancora un Hamilton, Ernest, compare in questo 
quadro: 


Durante il primo conflitto mondiale e nell’immediato dopo- 
guerra non mancarono indizi di amoreggiamenti aristocratici 
con organizzazioni estremistiche di destra: c’era il movimen- 
to dei fascisti britannici, fondato nel 1923, che vantava Lord 
Carvagh come suo primo presidente, il conte di Glasgow e Lord 
Ernest Hamilton nel comitato centrale e il conte Temple di 
Stowe, Lord Cliffors e la baronessa Zouche tra gli iscritti.?” 


Gli Hamilton sono scozzesi, è in Iscozia che atterra Hess, in 
quel periodo Goebbels registra nel suo diario la scoperta di una 
cellula nazista a Glasgow.® 

Nella famiglia Hamilton, lo spiritualismo era la variante 
esoterica del filonazismo di estesi settori dell’aristocrazia inglese: 
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L’Associazione anglo-germanica comprendeva molti filotede- 
schi ardenti e aristocratici come i Lord Londonderry, Mount 
Temple e Lothian. Londonderry era particolarmente infatua- 
to di Hitler. Il futuro dodicesimo duca di Bedford, a quel tempo 
lord Tavistock, negli anni Trenta appoggiò vigorosamente il 
Partito fascista. Diana Mitford sì diede all’ardente ricerca di 
un uomo forte ed eroico, lo trovò in Oswald Mosley e se ne 
innamorò, divenendo un'appassionata sostenitrice del program- 
ma fascista. Si recò in Germania per la prima volta nel 1933 
e da allora in poi visitò regolarmente il Paese. Ben presto subì 
il fascino di Hitler, che definì «dolce» e «adorato». Nel 1938 
Diana e Mosley si sposarono segretamente in Germania: il ri- 
cevimento fu tenuto nella residenza di Goebbels e tra gli ospi- 
ti vi fu il Fiùhrer stesso. La sorella minore di Diana, Unity, 
aderì a queste cause della destra in maniera ancor più clamo- 
rosa. Incontrò Hitler più di un centinaio di volte e correva vo- 
ce - impropriamente - che fosse la sua amante. Nel 1935 scrisse 
a «Der Stirmer», qualificandosi come «una donna inglese fa- 
scista» e dichiarando: «Voglio che tutti sappiano che odio gli 
ebrei. L’Inghilterra agli inglesi! Fuori gli ebrei! Heil Hi- 
tler!».? 


Disponiamo, dunque, dei pezzi di un ampio mosaico da rico- 
struire: i legami con la politica di un esoterismo imperiale che, 
come opina Zolla è contiguo all’inizio, con gli Hell Fire club, 
nella fase dell’impero nascente e si conclude con la fine del- 
l’impero che Churchill e Mackenzie King si impegnano dispe- 
ratamente a salvare, utilizzando medium e tavolini a tre gambe. 


. Peri rapporti tra occultismo e cultura di destra in Inghilterra, ri- 


mando a Webb, op. cit., in particolare il capitolo 2, «Il popolo del- 
l’Eden». 


. Per i rapporti tra la stesura di Frankenstein e la cultura ermetico» 


alchemica, rimando a Maria L. Eguez-Carla Sanguineti, A/la ricer- 
ca di Mary - Frankenstein, Centro Internazionale della Grafica, Ve- 
nezia 1994. 

Élemire Zolla, Uscite dal mondo, Adelphi, Milano 1992, pag. 399. 


. Danilo Arona, Gian Maria Panizza, Satana ti vuole - Una mappa ag- 


e completa dei moderni riti occulti, Corbaccio, Milano 1994, pagg. 
94-96. Il testo citato di H.T.F. Rhodes è La messa nera, Sugarco, 
Milano 1962. 


. Cfr. M. Foot, The Polites of Paradise. A vindication of Lord Byron, Col- 


lins, Londra 1988. Il siclo è un’antica moneta ebraica. Re Giovan- 
ni faceva strappare i denti agli ebrei per costringerli a fargli presti- 
ti. La traduzione, con qualche ritocco, è quella pubblicata dalla ri- 
vista «Orion». 


. Su Defoe, cfr. Daniel Defoe, Storia politica del Diavolo, Sugarco, Mi- 


lano 1989, con la mia introduzione. 


. Cfr., per questa interpretazione, il testo di cui alla nota 2. 
.. Tutte le citazioni in «Mortale immortale», in Z/ giallo d’epoca, Gol- 


den editoriale, Milano 1988, pagg. 1-15. 


. Ibidem, pag. 13. 
|. George Eliot, // velo dissolto, Passigli Editori, Firenze 1992, pag. 56. 


Il piccolo libro reca in copertina il particolare di Donna al chiaro di 
luna. Non so se si tratti di una scelta consapevole dell’editore, o di 
‘una coincidenza che stabilisce un ulteriore rapporto tra le due scrit- 
trici: Heinrich Fiissli è, infatti, un pittore ed esoterista, già amante 
di Mary Wollstonecraft, madre di Mary Shelley. 
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. Ibidem, pag. 40. 

.. Edito da Bollati Boringhieri, Torino 1990, reca per sottotitolo Scienza 
ed esoterismo nell'età vittoriana. 

. Ibidem, pagg. 165-167. 

- Ibidem, pag. 223. La citazione è tratta dall’indirizzo del presidente 
alla Società per la Ricerca Psichica del 1894, pubblicato in Arthur 
Balfour, Essays Speculative and Political, Hodder & Stoughton, Lon- 
dra 1920, pag. 178. 

. Rimando in proposito alle edizioni Rizzoli e Bur di Hitler e il nazi- 
smo magico, cit. 

. Testo di cui alla nota 12, pag. 21. 

. Len Deighton, Xpd, Rizzoli, Milano 1984, pag. 353. 

. Ibidem, pagg. 348-352. 

+ The Private World of Mackenzie King - A very Double Life, MacMillan 
of Canada, Toronto 1977, pag. 186. 

È n Ishiguro, Quel che resta del giorno, Einaudi, Torino 1990, pag. 

. Testo di cui alla nota 19, pag. 17. 

» Ibidem, pag. 160. 

» Ibidem, pagg. 191-192. 

. Ibidem, pag. 212. 

. Ibidem, pag. 187. 

. Ibidem, pag. 193. La posizione di Hertzog può essere rapportata 
all’influenza del nazionalsocialismo in Sudafrica, di cui alla nota 
37 del Capitolo quinto. 

« David Cannadine, Declino e caduta dell’aristocrazia britannica, Mon- 
dadori, Milano 1991, pag. 567. 

». Per l’interpretazione, rimando a Miller e il nazismo magico, cit., pag. 
223. 

. David Cannadine, op. cit., pagg. 570-572. I Mitford, come altre 
famiglie aristocratiche, erano comunque divisi nelle scelte politi- 
che. La sorella Nancy era liberal, Jessica comunista e andò in Ispa- 
gna per lavorare coi repubblicani. 


CAPITOLO UNDICESIMO 


OCCULTISMO TRANSOCEANICO: 
PERÒN E LOPEZ REGA 


Uno degli episodi più recenti e più drammatici di intreccio tra 
cultura politica e cultura esoterica è costituito dall’ Argentina 
degli anni Settanta. Tra l’ultimo Perén e l’avvento della dit- 
tatura militare che porta ai desaparecidos, abbattuta dalla scon- 
fitta con l’Inghilterra nel 1982, campeggia la figura del bryjo, 
lo stregone, José Lopez Rega, il più ascoltato consigliere del 
generale e della moglie Isabelita (che gli succede), il quale chiu- 
de la sua carriera come ministro per il Benessere sociale. 

È la dimostrazione più significativa, tra altre che si mani- 
festano nell'America latina, a partire dalle ribellioni contro i 
conquistadores fino al Brasile dei primi anni Novanta, della pre- 
senza di una cultura dell’occultismo in talune situazioni poli- 
tiche del subcontinente. 

Quando, fino all’agosto del 1992, le agenzie informavano 
che il presidente brasiliano Collor de Mello consultava pretesi 
maghi, astrologi e cartomanti, per tentare di evitare la desti- 
tuzione che lo avrebbe presto colpito in conseguenza di una 
ondata di scandali, attiravano infatti l’attenzione su un feno- 
meno che ha antiche radici nell'America di lingua iberica. 

Sarebbe interessante verificare se possa aver avuto luogo 
una forma di sincretismo fra le tradizioni magiche indigene 
e l’esoterismo di importazione europea (quali il voodoo hai- 
tiano e la macumba brasiliana), in grado di ripercuotersi sui 
fatti politici. Allo stato degli atti, si può prendere nota di quanto 
le ribellioni indigene siano state influenzate dal magismo, per 
limitarci ad esaminare poi l’episodio specifico dell'Argentina 
nel momento più tragico della sua storia. 

Luciano Parinetto, risalendo alle fonti, ricorda che nell’A- 
merica iberica 
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sia il Cinquecento che il Seicento sono caratterizzati da quelle 
che si chiamano le sollevazioni indigene. Nel Seicento, alme- 
no cinquecento rivolte in tutta la colonia [in cui] la stregone- 
ria non poche volte assume un ruolo rilevante. Manco India 
dirà dei feroci colonizzatori: non sono figli di Viracocha (il dio 
creatore) ma figli del demonio: i demonologizzati si fanno in- 
demoniatori; gli accusati di stregoneria, streghizzano. Gli in- 
dios ripristinano gli antichi dei e fanno sacrifici al diavolo Pa- 
chacamac. Nel 1560 si diffonde il movimento millenarista pe- 
ruviano Taqui Ongo [che] è un partito armato degli stregoni. 
Anche in Messico si sviluppa un movimento millenarista ana- 
logo prima ancora di quello peruviano (1541): la guerra di Mix- 
ton, una ribellione animata da stregoni, che annunciavano l’av- 
vento di nuovi tempi. Stregoni organizzati militarmente furo- 
no in grado di minacciare seriamente il potere statale cristiano- 
coloniale.! 


Ancora a metà Settecento, sciamani Ashaninksd dell’ Amaz- 
zonia furono promotori di ribellioni antispagnole che trovaro- 
no il loro condottiero in Juan Santos Atahualpa, il quale mise 
in difficoltà il dominio spagnolo in Perù, prima di sparire mi- 
steriosamente dopo il 1752.? 

Ma è il fenomeno più importante della storia politica del 
Sudamerica ad essere caratterizzato, nella sua fase finale, da 
‘un rapporto con la cultura esoterica: si tratta del peronismo, 
termine che è entrato a far parte del lessico politologico per 
definire un populismo con aspetti di destra e di sinistra, che 
prende nome dal generale Juan Domingo Perén. 

Egli appare sulla scena politica argentina il 4 giugno 1943 
ela lascia, con la morte, il 1° luglio 1974, dopo diciassette an- 
ni d’esilio (1955-1972), dal quale ritorna con a fianco la se- 
conda moglie (Maria Estela Martinez, detta Isabelita, che ha 
preso il posto della leggendaria Evita Duarte (morta nel 1952) 
e con l’uomo forte del suo restaurato potere, Juan Lopez Re- 
ga, il brujo, lo stregone, esoterista e astrologo. 

L’avventura del peronismo inizia con un fatto singolare, 
una iniziativa di militari che realizzano un colpo di Stato non 
già per spirito bellico, ma proprio per evitare la guerra: si pre- 
parano infatti le elezioni che nel 1944 dovrebbero portare al 
governo Patron Costa, che, su pressione degli Stati Uniti, do- 
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vrebbe far partecipare l'Argentina al conflitto con l’Asse, al 
quale vanno le simpatie dell’ufficialità. 

Nel governo militare l’allora colonnello Per6n assume la 
carica di sottosegretario al Lavoro, inizio di un suo rapporto 
particolare coi sindacati, che sarà alla base della sua fortuna 
politica. La sconfitta dell'Asse e le pressioni degli Stati Uniti 
mettono in difficoltà il regime militare, sul punto di essere ro- 
vesciato da una coalizione antifascista, appoggiata dalla Ma- 
rina (che sarà sempre la punta di lancia delle iniziative contro 
Perén, sino al suo rovesciamento nel 1955). 

Anche dieci anni prima, nel 1945, Per6n è in pericolo: viene 
arrestato, ma le masse operaie dei sobborghi di Buenos Aires, 
i descamisados, guidati da Evita, entrano in sciopero il 16 otto- 
bre (in alcune province lo sciopero è in atto dal giorno 14), 
convergono sulla plaza de Mayo, occupano praticamente la ca- 
pitale e il 17 ottobre impongono la liberazione di Perén. L’e- 
vento è così presentato da Gino Germani, forse il più autore- 
vole socio-politologo argentino del nostro secolo: 


Le origini precise della giornata del 17 ottobre sono ancora og- 
getto di controversia. Lasciando da parte le interpretazioni pu- 
ramente ideologiche che vedono in quegli avvenimenti o una 
ripetizione della marcia su Roma o la miracolosa resurrezione 
dell'Argentina autentica, [...] l'episodio di ottobre fu tipica- 
mente l’espressione di un «entusiasmo collettivo», di una azione 
canalizzata, ma spontanea e dotata di quella forza che è l’uni- 
co fattore che può elevare eventi di questo genere a miti e tra- 
dizioni collettive di lunga durata. Coloro che vi parteciparono 
furono esclusivamente o quasi operai migranti recenti.* 


Il 17 ottobre, sviluppo della «rivoluzione del 4 giugno», che, 
secondo Perén, «aspira a suscitare profonde trasformazioni in 
senso morale e umanistico»,* è dunque il mito fondante di un 
regime che il generale instaura, con il suo movimento che si 
definisce giustizialista (formato da un Partito Laburista e da 
altri gruppi), con le elezioni del 24 febbraio 1946, «che si svol- 
sero liberamente per la prima volta in 16 anni», (cioè dal 
1930, allorché venne instaurata un’altra dittatura militare) e 
che diedero a Peròn il 55 per cento dei voti. 
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Nasce così un regime che, da un lato, può sembrare all’i- 
nizio l’erede dei «fascisti storici» degli anni Trenta (accordi par- 
ticolari con la Spagna franchista) e, dall’altro, si evolve verso 
una tercera posiciòn, sempre più marcatamente ostile agli Stati 
Uniti e orientata, nei primi anni Cinquanta, verso il movimento 
dei «non allineati» equidistanti dai due blocchi della «guerra 
fredda»: Perén intendeva partecipare alla conferenza di Ban- 
dung, con Tito, Nehru, Sukarno, Nasser, ma viene rovescia- 
to dal colpo di Stato del 1955, come si è già detto. 

Questa la sua impostazione ideologica all’inizio degli anni 
Cinquanta: 


Fra le numerose tendenze che caratterizzano le nazioni e i po- 
poli del XX secolo, l’internazionalismo e il nazionalismo sono 
due modalità trascendenti. Dal Medioevo sino all’ultimo quarto 
del XIX secolo si formano le nazionalità: è la fase del nazio- 
nalismo. Simultaneamente, nella seconda metà di questa me- 
tà secolo, nasce l’internazionalismo dottrinario, incarnato nel 
socialismo e nel comunismo. Ciononostante, il nazionalismo 
si afferma nel mondo fra il Congresso di Vienna del 1815 e 
la Prima Guerra mondiale del 1914, specialmente verso il 1870, 
con la formazione di Italia e Germania. Dopo il 1918 interna- 
zionalismo e nazionalismo si affrontano, assumendo in Rus- 
sia la forma comunista, in Germania quella nazionalsocialista 
e in Italia quella fascista, mentre nel resto del mondo si con- 
serva la forma di un nazionalismo borghese. L’imperialismo 
anglosassone - con le sue diramazioni europea e americana 
- mantiene questa forma, seppur influenzata da un interna- 
zionalismo sui generis, prodotto del tipo imperialista. Termi- 
nata la Seconda Guerra mondiale, si ritrovano l’uno di fronte 
all’altro l’internazionalismo russo e il nazionalismo borghese 
anglosassone, entrambi nelle forme imperialiste predominan- 
ti [...] Il fallimento dell’internazionalismo nei nostri tempi pare 
già profilarsi. Il mondo non è maturo per forme simili, perché 
si aggrappa e si aggrapperà ancora alle forme locali e nazio- 
nali, che sono radicate nella natura degli uomini attuali. L’im- 
perialismo capitalista, che odia e disprezza l’internazionalismo 
per il suo nazionalismo materialista, pratica ad uso interno un 
nazionalismo estremo e contemporaneamente, spinto dalla ne- 
cessità di «colonizzare» e «dominare», utilizza per uso esterno 
‘una peregrina concezione della necessità di subordinare le so- 





vranità nazionali alla sovranità generale, di convenienza im- 
perialistica. La vera forza dei nostri Paesi risiede appunto nel- 
l’agglutinazione e nella decisione del loro sentimento nazio- 
nale.5 


Per enunciare questi concetti, Per6n usa lo pseudonimo di Des- 
cartes. Ci si può chiedere se questa firma singolare si riferisca 
al filosofo razionalista o all'uomo dalla «misteriosa esistenza 
rosacruciana»,” per usare l’espressione di Carl Schmitt. In 
questo secondo caso, vi si potrebbe vedere l’iniziale influenza 
di José Lopez Rega, che, dall’inizio degli anni Cinquanta, il 
generale conosce come uno dei componenti della sua guardia 
del corpo, in particolare a protezione della residenza presiden- 
ziale in calle Austria y Libertador. 

Nato a Buenos Aires il 17 ottobre 1916, Lopez Rega tra- 
scorre i suoi primi anni nel popolare quartiere di Saavedra, 
dove aveva visto la luce. Cantante lirico dilettante, sembra che 
la sua grande aspirazione (mai realizzata) fosse quella di in- 
terpretare la parte di Rigoletto al prestigioso Teatro Colén. 

Rinunciando a una difficile carriera lirica, si arruola nella 
polizia, con l’incarico della custodia dei tribunali giudiziari delle 
Rondas Callejeras. Contemporaneamente si iscrive alla Scuo- 
la scientifica Basilio, una setta spiritista della capitale, con ra- 
mificazioni anche in altre città. È anche in contatto con un’al- 
tra setta, che si definisce, appunto, I Rosacroce, con case ma- 
dri in Gran Bretagna e negli Stati Uniti e che afferma di deri- 
vare dall’ordine dei cavalieri templari. In seguito, entra in re- 
lazione con la loggia Anael, sede di esperienze occultiste e po- 
liticamente a contatto con l’estrema destra. 

Nel 1962 pubblica un trattato di 744 pagine: Astrologia eso- 
terica (Secretos Desvelados), diviso in quattro parti: «Zodiaco Mul- 
ticolor», «Zodiaco Vegetal», «Zodiaco Musical», «Sistema ab- 
breviato di astrologia», un libro singolare che suggerisce an- 
che come solfeggiare il Padre Nostro, perché la preghiera acqui- 
sti maggiore efficacia; spiega anche come individuare i profu- 
mi in accordo con le lettere del proprio nome; come confezio- 
nare un Mantra, una sorta di formulario che porta fortuna a 
chi lo pronuncia. 

Il libro, dedicato «agli umili del mondo», viene giudicato 
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molto severamente dai più autorevoli astrologi argentini, co- 
me José Atman, Federico Norman e Angelica Puchy. Il pri- 
mo ritiene che «nessuno poteva pensare che Lopez Rega po- 
tesse scrivere un libro tanto rudimentale; l’attenuante è che 
lo ha scritto dodici anni fa, quando era ancora un novizio in 
astrologia»; anche il secondo parla di «un novizio in astrolo- 
gia, che commette errori inammissibili»; la terza addirittura 
commenta: «gli oroscopi col metodo di Lopez Rega sono per 
oligofrenici. Sull’esoterismo non posso esprimere una opinio- 
ne, perché nel suo ambito qualunque cosa è possibile, però dal 
punto di vista dell’astrologia razionale e dimostrabile, penso 
che Lopez Rega sia un ciarlatano».* 

Nonostante questi giudizi, il libro, pubblicato dall’edito- 
riale Rosa dei libri (riferimento ai Rosacroce) e presentato co- 
me «genesi della nuova era» (quella dell'Acquario?) aprì la via 
al successo politico del suo autore, soprattutto attraverso l’in- 
fluenza su Maria Estela Martinez, che Per6n avrebbe sposato 
nel suo esilio spagnolo. Ma lo sviluppo di questa situazione, 
a partire dal 1962, è inquadrato nell’evolversi della politica ar- 
gentina. 

Già nel novembre ’55 il generale Edoardo Lonardi viene 
sostituito dal generale Aramburu, più duro verso il movimen- 
to giustizialista, che si organizza clandestinamente (il genera- 
le verrà in seguito ucciso dalla guerriglia dei montoneros).* 
Ritenendo consolidata la situazione, i militari consentono ele- 
zioni che nel 1958 vengono vinte da Arturo Frondizi, dirigen- 
te dell’ala sinistra dell'Union Civica Radical, sostenuto dai pe- 
ronisti, che fanno circolare lo slogan «el flaco en la Rosada / 
el pueblo en la pomada» (cioè: il «magro» Frondizi alla Casa 
Rosada e il popolo con «le mani in pasta»). 

Intanto il movimento giustizialista si rafforza, riprende il 
controllo dei sindacati, sino a che il peronista Augusto Van- 
dor ne diviene uno dei leader. Per6n prepara dall’esilio la co- 
stituzione di un Fronte giustizialista, i cui promotori vincono 
le elezioni nella provincia di Buenos Aires. I militari prima 
le annullano, poi rovesciano Frondizi (29 marzo 1962), inse- 
diando al governo José Maria Guido. Nuove elezioni mani- 
polate portano alla presidenza il radicale Arturo Ilia (7 luglio 
’63). Il giustizialismo è ora fuori legge, viene vietato per de- 
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creto di menzionare i nomi di Perén e di Evita e di possedere 
loro fotografie. Esse però vengono tuttavia conservate, si ten- 
gono vecchi almanacchi col generale a cavallo e con Evita sor- 
ridente: il suo ricordo è tanto vivo, che il luogo ove è sepolta 
diviene luogo di culto al punto che, secondo il corrispondente 
del «Corriere della Sera», Gian Giacomo Foa, i militari ricor- 
rono a una misura da romanzo giallo: il corpo viene riesuma- 
to, viene collocato in una di ben sedici bare identiche (per ren- 
dere difficile la identificazione di quella che lo ospita), che se- 
dici ufficiali fidati portano in altrettante diverse località. 

Nonostante la repressione, viene costituito un Fronte Na- 
zionale per preparare il ritorno di Per6n, che nel 1964 lascia 
la Spagna diretto in Argentina, ma viene fermato all’aeropor- 
to di Rio de Janeiro su richiesta del governo di Buenos Aires. 
Tuttavia dalla Spagna continua a mantenere i contatti col giu- 
stizialismo clandestino e si definisce il ruolo di Lopez Rega, 
che nel 1965 giunge clandestinamente in Argentina, come rap- 
presentante personale di Per6n, per prendere contatto con Au- 
gusto Vendor. 

I preparativi per il ritorno di Perén sono gestiti dalla residen- 
za 17 Ottobre, al quartiere Puerta de Hierro di Madrid, dove 
Lopez Rega coordina un gruppo che ha come uomini di punta 
alcuni iscritti alla citata loggia Anael, come il maggiore Ber- 
nardo Alberte e l'imprenditore César Urien. È in questo perio- 
do che cresce l’influenza della cultura occultista su Isabelita e 
sul generale. L'intero quadro di questa cultura nell’intera Ame- 
rica latina va approfondito tenendo conto, per esempio, del fatto 
che è legata alla cultura occultista anche la moglie del generale 
Pinochet (che realizzerà il colpo di Stato in Cile nel ’73), la quale 
sembra esercitare notevole influenza sul marito. 

Un altro colpo di Stato influenza la situazione argentina: 
quello che in Brasile, nell’aprile 1964, rovescia il governo si- 
nistreggiante di Joao Goulart: il generale Alengar Castello Bran- 
co, capo della giunta militare che instaura una dicta morbida (va- 
riante terminologica attenuata della dicta dura - dittatura - che 
presto la seguirà), annuncia un progetto di «modernizzazio- 
ne». Esso farà da modello ai generali argentini che il 2 giugno 
1966 sostituiscono lo screditato Ilia con una giunta che porta 
alla presidenza Juan Carlos Onganfa. 
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Ma la modernizzazione non decolla, il movimento giusti- 
zialista si rafforza, soprattutto grazie alla «gioventù peronista» 
e ai sindacati sotto la guida di José Ignacio Rucci. Si svilup- 
pano sollevazioni popolari nelle città dell’interno, mentre i mi- 
litari non riescono a consolidare il loro potere, neppure mu- 
tando il vertice, coi presidenti generale Roberto Livingstone 
(8 giugno 1970) e generale Alejandro Lanusse (26 marzo 1971). 
Guadagna terreno la guerriglia giustizialista dei montoneros. 

I militari in difficoltà aprono a questo punto trattative col 
giustizialismo, prima attraverso la formula di un «peronismo 
senza Per6n» e poi valutando la possibilità di un ritorno del 
generale: è in queste trattative, col fatto singolare di una dit- 
tatura militare che lascia il campo senza lottare, che si fa pre- 
minente il ruolo di José Lopez Rega. 

Matura in tal modo la candidatura alla presidenza di Hec- 
tor Campora, un dentista molto vicino alla «gioventù peroni- 
sta», ala sinistra del movimento, il quale, «vietata la candida- 
tura dello stesso Perén, si presenta col motto ‘Campora al go- 
verno, Peron al potere’’».!° Eletto l'11 marzo 1973, entra in 
carica il 25 maggio e prepara il ritorno di Per6n (20 giugno). 

Una puntuale descrizione degli eventi figura in una rico- 
struzione, in parte narrativa, della repressione successiva al 
colpo di Stato del marzo 1976, opera di Miguel Bonasso, sin- 
dacalista dell’associazione dei giornalisti, autorevole giornali- 
sta egli stesso, già capo ufficio stampa per la campagna eletto- 
rale di Campora e suo collaboratore alla presidenza, in segui- 
to aderente al movimento montonero, dapprima clandestino 
in Argentina, in seguito fuggito in esilio. Fondatore e diretto- 
re del giornale «Noticias» di Buenos Aires, se lo vide chiudere 
proprio per ordine di Lopez Rega. Il Ricordo della morte di Bo- 
nasso, parte dal 17 novembre 1972, allorché, in preparazione 
della campagna elettorale di Campora, un charter dell’Alita- 
lia, con a bordo Perén, atterrò all'aeroporto di Ezeiza, a Bue- 
nos Aires: 


Perén in abito scuro, riparato dall’ombrello di Rucci, saluta 
dalla pista di atterraggio la folla assente, tutti quelli che non 
poterono accoglierlo: riuscì a concretizzare il suo primo ritor- 
no. L’altro, il definitivo, si realizzerà alcuni mesi dopo, quan- 


do erano già al governo i suoi. Il potere era ancora nelle mani 
di Lanusse, che l’aveva sfidato: «Non ha il fegato per torna- 
re». Perén non lo aveva fatto per rispondere alla sfida, ma per 
coronare con la sua presenza uno dei processi di riconquista 
del potere politico fra i più appassionanti della storia contem- 
poranea. In quel charter, che era stato sul punto di atterrare 
a Montevideo, ma che poi aveva proseguito per Buenos Aires 
grazie alla determinazione di Campora, erano rappresentate 
tutte le tendenze del Movimento. Dai lettori di Mein Kampf 
fino a quelli del Libretto Rosso, passando per i liberal-democratici 
e per chi era mosso dai sentimenti o solo dagli interessi e non 
da un ideale politico. La dittatura aveva dispiegato 36 mila 
effettivi dell’esercito attorno all’aeroporto, un’insormontabile 
muraglia che il popolo non poteva abbattere. Tuttavia mezzo 
milione di persone marciò sotto la pioggia in direzione di Ezeiza, 
Non riuscirono a rompere il cerchio di ferro, non raggiunsero 
le terrazze dell’aeroporto, ma si erano mosse." 


Il ricordo mette in luce la consistenza di massa di un movi- 
mento estremamente composito, i cui referenti ideologici vanno 
da Hitler a Mao Tse tung, una eterogeneità che spiega quan- 
to accade il 20 giugno, al ritorno definitivo di Per6n: 


Un’immensa folla si raduna all’aeroporto di Ezeiza. Il servi- 
zio d’ordine organizzato da gruppi dell’estrema destra pero- 
nista spara sui manifestanti, causando una cinquantina di morti 
e varie centinaia di feriti. Secondo le testimonianze, i gruppi 
paramilitari avevano preso di mira tutti quelli che portavano 
il bracciale della «Gioventù peronista». Durante il discorso te- 
levisivo di quella sera, Per6n prende nettamente posizione in 
favore dei «difensori dell’ordine» e condanna i manifestanti della 
«Gioventù peronista».!? 


«Uno dei processi di riconquista del potere politico fra i più 
appassionanti della storia contemporanea» ha dunque forti ca- 
ratteri di ambiguità, dei quali è massima espressione Lopez 
Rega, che costituisce (1974) l’Aaa (Alleanza anticomunista ar- 
gentina), la quale prepara attentati contro leader e militanti 
della sinistra ancor vivo Perdn (egli si spegnerà il 1° luglio 1974; 
già il 31, l’Aaa uccide, in pieno centro della capitale, Ortega 
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Pena, avvocato, deputato peronista, direttore del settimanale 
«Militancia»). 

Torniamo al 13 luglio 1973: Campora, leader di riferimento 
della gioventù e dei montoneros, si dimette. Il 23 settembre 
Perén viene eletto presidente col 60 per cento dei voti. Isabeli- 
ta, la «Signora», è vicepresidente. Uno dei nostri maggiori 
esperti di America latina, Ludovica Incisa di Camerana, già 
ambasciatore a Buenos Aires, così sintetizza la situazione, par- 
tendo dal massacro di Ezeiza: 


Il servizio d’ordine, veterani dei sindacati come il «tano», l’i- 
taliano José Ignacio Rucci, occupa uno dei palchi. Entrambi 
gli schieramenti erano armati: i montoneros con armi legge- 
re. Il massacro comincerà di fronte al palco ufficiale da cui il 
servizio d’ordine asserragliato tirerà a volontà. «Se c'erano armi 
era per usarle», commenterà filosoficamente Rucci dopo l’ac- 
caduto. Le vittime accertate sono tredici morti e varie centi- 
naia di feriti. Ma corrono voci di torture e scene orrende di 
linciaggio: si apre un nuovo capitolo di una guerra civile che 
sarà inevitabilmente «sudicia». Una prima vittima della nuo- 
va campagna di guerra sarà Rucci, ucciso in un attentato dai 
montoneros. Un'altra vittima sarà Campora, che si dimetterà 
per permettere l’elezione di Perén e di Isabelita, scialba, mo- 
desta, sensibile ai consigli di una guardia del corpo, astrologo 
e mago dilettante, Lopez Rega.! 


In realtà Lopez Rega è un personaggio certamente più com- 
plesso. Morto Peròn, assurta Isabelita alla presidenza, dive- 
nuto ministro del Benessere sociale, è l’uomo forte del dopo 
Perén: «Utilizzerà gli stessi metodi dei governi precedenti per 
risolvere il problema sempre più grave della crescita smisura- 
ta delle periferie urbane: cariche della polizia, trasferimenti for- 
zati, torture, omicidi». 

La situazione si aggrava: «Nel giugno 1975, un drastico 
aumento delle tariffe e una brutale svalutazione provocarono 
la reazione generalizzata dei lavoratori. Ci fu uno sciopero ge- 
nerale di 48 ore e una gigantesca manifestazione inondò l’e- 
terna plaza de Mayo. I manifestanti portavano pupazzi con 
l’effigie di Lopez Rega impiccato. I dirigenti sindacali ricor- 
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darono il vecchio detto e, facendo di necessità virtù, si scon- 
trarono col governo sedicente peronista».! 
Dalle manifestazioni alla lotta armata, il passo è breve: 


La guerriglia imperversa, i militari impongono il licenziamento 
di Lopez Rega, sospettato, tra l’altro di organizzare squadro- 
ni della morte contro i simpatizzanti della guerriglia [...] 11 24 
dicembre 1975, il comandante dell’esercito, tenente generale 
Jorge Rafael Videla, ha dato al governo novanta giorni di tempo 
per correggere la sua politica. Si è ormai alla scadenza del pe- 
riodo fissato e i militari sono puntuali. La notte tra il 22 e il 
23 marzo Maria Estela Martinez è arrestata e deportata in una 
località della Patagonia, Alle tre e mezzo la Giunta dei tre co- 
mandanti generali delle tre armi annuncia di aver assunto il 
controllo operativo del Paese.!° 


Che i militari, con la cui presa del potere «inizia la più feroce 
tra le dittature della storia argentina»,!” chiedano il licenzia- 
mento di Lopez Rega, contemporaneamente impiccato in ef- 
figie nelle manifestazioni popolari, è un ulteriore elemento di 
ambiguità sulla figura e sul ruolo di questo personaggio. Nel 
marzo ’74, ancora vivente Perén, aveva deciso la nomina di 
Alberto Villar (membro della Aaa) a capo della polizia federa- 
le. Il brujo si dimise, comunque, il 27 giugno 1975, dopo il ci- 
tato sciopero generale. Torna in Ispagna, nominato ambascia- 
tore straordinario da Isabelita. 

Scomparve dalla vita pubblica durante la dittatura milita- 
re, che investigò su di lui per la sua gestione di fondi pubblici. 
Trasferitosi a Miami nel 1986, fu estradato in Argentina, do- 
ve era perseguito per i crimini della Aaa e per pregiudizio ar- 
recato allo Stato. 

Si spense il 9 giugno 1989, mentre si addensava su di lui 
un’ultima ombra: erano noti i suoi rapporti con la Loggia P2 
(alla quale era iscritto) e personalmente con Licio Gelli; uno 
storico peronista, Enrique Pavon Pereyra, afferma che il Ve- 
nerabile sarebbe stato autore di un progetto, realizzato, per 
assassinare Per6n. Ma lo stesso Pavon Pereyra ammette di non 
avere alcuna prova in proposito: che il più stretto consigliere 
dell’ultimo Perén sia stato in buoni rapporti con chi progetta- 
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va di assassinarlo appare, dunque, poco attendibile, anche se 
la figura ambigua e misteriosa di Lopez Rega può dare esca 
a molti sospetti. 

L'episodio più rilevante dei rapporti tra occultismo e poli- 
tica in America latina è comunque legato a una delle pagine 
più fosche della storia contemporanea di quel continente, nel- 
la quale un movimento che aveva suscitato speranze e mobili- 
tato energie si esaurisce per dar luogo a una dittatura nella 
quale un uso tanto sistematico della tortura ha pochi prece- 
denti, mentre il fenomeno dei desaparecidos ha dato luogo a un 
termine che rimane nella storia politica. 

La caduta di questa dittatura dopo la sconfitta militare su- 
bita a opera dell’Inghilterra, la presidenza di Alfonsîn e quel- 
la di Meném, che dopo aver vinto in nome del peronismo ne 
ha, ancora una volta, deluso i seguaci, non impedisce a un al- 
tro termine, quello, appunto, che prende nome dal generale, 
di essere entrato definitivamente nel vocabolario politico del 
nostro secolo. Il suo rapporto con la cultura occultista confer- 
ma un perdurante legame tra questa e quella politica, che il 
carattere episodico non rende meno interessante e degno di ap- 
profondimento: come conferma l’altra esperienza transocea- 
nica, quella dell'impero mondiale del Nord. 


+ Luciano Parinetto, La traversata delle streghe nei nomi e nei luoghi, Qua- 


derni della Balena Bianca, Antonio Pellicani editore, Roma 1993, 
pagg. 104-109, 


. Cfr. Michael F. Brown e Eduard Fernandez, War of Shadows - The 


Struggle fort Utopia in the peruvian Amazon (Guerra di ombre - La lot- 
ta per l’Utopia nell’Amazzonia peruviana), University of Califor- 
nia Press, Berkeley and Los Angeles 1993, pagg. 42-50. 


. Gino Germani, «Tradizioni politiche e mobilitazione sociale alle ori- 


gini di un movimento nazional popolare: il Peronismo», in Momen- 
ti dell’esperienza politica latino-americana - Tre saggi su populismo e mili- 
tari in America Latina, a cura di Ludovico Garruccio, Il Mulino, Bo- 
logna 1974, pagg. 153-155. 


. Cfr. Juan Domingo Perén, «Discurso del 21-12-1945», in Tres Re- 


voluciones Militares, Corac, Buenos Aires 1952. «Terza Posizione» 
sarà la denominazione di un gruppo italiano di fine anni Settanta. 


. Testo di cui alla nota 3, pag. 153. 
.. Sotto il titolo «Internacionalismo y Nacionalismo», nel quotidiano 


«Democracia», 28 agosto 1952. 


. Per un giudizio di Schmitt su Cartesio, cfr. Giorgio Galli, Hitler 


e il nazismo magico, cit., capitolo settimo. 


i. Cfr. la sintesi del libro pubblicato a cura di Ricardo Duro, Edito- 


rial Milano, Montevideo 1975, pag. 11. 


. Mentre era in carica come presidente, aveva ordinato la fucilazio- 


ne di 27 militanti peronisti, per cui i giustizialisti lo bollarono co- 
me «il fucilatore». I montoneros lo sequestrarono il 29 maggio 1970, 
il suo cadavere venne ritrovato il 16 giugno: una operazione avvol- 
ta nell’ambiguità, tutti i componenti del commando vennero poi 
uccisi, meno il loro capo, Mario Firmenich, numero uno della suc- 
cessiva Direzione Nazionale del Movimento Peronista Montone- 
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ro, del quale si diceva che fosse un infiltrato. I sostenitori di questa 
tesi ritengono che l’uccisione di Aramburu avrebbe dovuto scate- 
nare una nuova ondata repressiva. Il prevalere di un indirizzo di- 
verso e il ruolo di Lopez Rega suscitano problemi da approfondire. 

.. Carlo Barbé, «Lo stato degli studi sulle élites politiche argentine», 
estratto dal volume Studi e ricerche sulla classe politica in Italia, Argenti- 
na e Messico, Ed. Cedam, Padova 1991, pag. 170. 

+ Miguel Bonasso, Ricordo della morte, Ed. Interno Giallo, Milano 1989, 
pag. 374. 

. Ibidem, pag. 428. 

. Ludovica Incisa di Camerana, J caudillos — Biografia di un continente, 
Corbaccio, Milano 1994, pag. 345. 

. Testo di cui alla nota 11, pag. 429. 

» Ibidem, pag. 382. 

. Testo di cui alla nota 13, pag. 346. Si può ricordare la coincidenza 
del 23 marzo, data di fondazione (nel 1919) dei fasci di combatti- 
mento. 

. Miguel Bonasso op. cit., pag 430. 


CAPITOLO DODICESIMO 


ESOTERISMO TRANSOCEANICO: POUND, 
LOVECRAFT, REAGAN 


Il catalogo del gruppo editoriale Carol presenta così il libro 
di Joan Quingley Cosa dice Joan? I miei sette anni di astrologa alla 
Casa Bianca (titolo in inglese): «Mai, dai giorni dell’Impero ro- 
mano, e certo mai nella storia delle presidenze americane, l’a- 
strologia ha giocato un ruolo così importante negli affari di 
Stato». 

L'affermazione, pubblicitaria, è certamente esagerata. Non 
si può dire con certezza se e quali decisioni del presidente Rea- 
gan siano state influenzate dagli oroscopi. Ma il ruolo dell’a- 
strologa Joan Quingley è comunque documentato. Ne aveva 
parlato per primo Donald Regan, il quasi omonimo del presi- 
dente e suo capo di gabinetto, asserendo che la first lady, Nan- 
cy, che, come è noto, aveva molta influenza sul marito, aveva 
assoluta fiducia in Joan e da lei traeva suggerimenti per il com- 
portamento nei giorni «buoni» e in quelli «cattivi». 

Nancy Reagan reagì a quello che definiva un tradimento, 
esponendo il suo punto di vista nel libro My Turn. Ammise 
i rapporti con l’astrologa, che inviava mensilmente le sue ele- 
vate fatture alla Casa Bianca. Ma accusò Regan di aver forza- 
to la realtà, presentando la semplice curiosità personale della 
consorte del presidente come un fatto politico concernente la 
Casa Bianca. 

Tamsyn Barton, autorevole storico dell’astrologia, così in- 
quadra la situazione: 


Vi sono superficiali somiglianze con l’Impero romano con la 
vicenda che emerse nel maggio 1988, riguardante il presiden- 
te Reagan. Si suppose che, proprio come gli imperatori, egli 
si fosse convertito all’astrologia per la drammatica conferma 
di una previsione. L’astrologa di San Francisco Joan Quin- 
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gley previde che la fine del marzo ’81 sarebbe stato rischioso 
e che vi sarebbe stato un tentativo di assassinio contro il presi- 
dente il 30 marzo. Come avveniva ai tempi di Roma imperia- 
le in simili situazioni per gli imperatori, proprio per esercitare 
il potere, i giornali affermarono che era la consorte del presi- 
dente che si avvaleva dei consigli astrologici per gestire un su- 
perpotere. Proprio come gli imperatori chiedevano pareri sul 
momento migliore per una particolare impresa, si sostenne che 
Reagan aveva scelto l’ora per firmare il trattato con l’Urss sulla 
base degli oroscopi della Quingley. Reagan non è il solo capo 
di Stato di un Paese economicamente avanzato dell’Occiden- 
te del quale si è detto che prendesse decisioni con l’aiuto degli 
oroscopi: sembra che i servizi segreti inglesi abbiano preso sul 
serio l’idea che Hitler seguisse i consigli degli astrologi duran- 
te la guerra e «The Economist» del 27 aprile 1985 sostiene che 
Papandreu scelse la data delle elezioni in Grecia sulla base di 
dati astrologici. Ma queste situazioni sono diverse da quelle 
romane sotto un importante aspetto: né Reagan, né Hitler, 
né Papandreu pubblicarono i loro oroscopi per dimostrare che 
erano destinati al loro ruolo, o coniavano monete col loro se- 
gno natale, come fece Augusto. Oggi l'astrologia non ha quel 
tipo di credibilità. Anche coloro che la prendono sul serio, co- 
me la principessa Diana, celano le loro consultazioni con gli 
astrologi.' 


Se questo è vero, va tenuto presente che Deng Xiaoping è cu- 
rato dallo sciamano Zhuge Xihan e che il cabalista Yitzhak 
Kaduri è consultato in Israele da ministri, deputati, generali 
nonché da Sonia Peres (moglie del ministro degli Esteri) e da 
Lea Rabin (moglie del premier) mentre si possono registrare 
sporadiche presenze esoteriche alla Casa Bianca. Forse per in- 
fluenza della cultura della New Age, Clinton, che ne teneva 
un tipico prodotto sul comodino La profezia di Celestino, ha par- 
lato di suoi contatti con lo spirito di Elvis Presley,? mentre 
sua moglie Hillary ha presentato come «conversazioni imma- 
ginarie» con Eleanor Roosevelt quelli che potrebbero essere in- 
terpretati come rapporti con uno «spirito guida». 

Dello stesso Franklin Delano Roosevelt si è detto che ap- 
parteneva a società segrete, come la Phi Beta Kappa, le Aqui- 
le, l’Ordine Reale di Elan, oltre che alla massonica Holland 
Lodge. Alcuni studiosi di esoterismo leggono le memorie del 
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suo stretto collaboratore Harry Hopkins come se implicassero 
che uno dei più grandi presidenti della storia americana in- 
dulgesse a qualche forma di spiritismo.* Altri sostengono che 
Walt Disney abbia importato dalla natia Ungheria agli Stati 
Uniti un esoterismo la cui simbologia pervaderebbe i suoi ce- 
lebri fumetti,* politicamente caratterizzati dall’anticomuni- 
smo e dall’antisemitismo. 

AI di là di questi specifici episodi, ci si può chiedere se i 
rapporti tra cultura politica e cultura esoterica siano significa- 
tivamente presenti in pensatori importanti di questo secolo. 
Sotto questo profilo, presentano particolare interesse grandi 
scrittori come Ezra Pound e Herbert Phillips Lovecraft. 

L’analisi delle loro opere e soprattutto dei Cantos, la cui 
struttura esoterica e le cui analogie con la Comedia dantesca sono 
state rilevate, potrebbe confermare l’ipotesi di una tradizione 
ermetico-alchemica che, nei Paesi di lingua anglosassone, si 
sarebbe trasmessa soprattutto attraverso la letteratura, con par- 
ziali presenze nella politica, come suggerito nel capitolo deci- 
mo. Un aspetto di questa tradizione potrebbe spiegare suppo- 
ste tendenze occultiste attribuite a Benjamin Franklin, filoso- 
fo, scienziato, politico, padre dell’indipendenza americana, per 
una vicenda tutta da verificare, per cui si rimanda alla lunga 
nota 32. In proposito, è importante ricordare che Weber ritie- 
ne cruciale citare l'inventore del parafulmine in L'etica, allor- 
ché si interessa di esoterismo. 

La personalità di Ezra Pound è una delle più indicate per 
studiare i rapporti tra politica e esoterismo era infatti uno stu- 
dioso di esoterismo, anche se non ha mai probabilmente svol- 
to «operazioni» pratiche. Non era un politico, ma aveva per 
la politica un grande interesse. In questo ambito il suo ruolo 
di critica all’usurocrazia capitalistica e di sostegno alla guerra 
dell’Asse è ben noto, sino alla segregazione per dodici anni in 
un manicomio criminale, dopo la conclusione del secondo con- 
flitto mondiale. 

La formazione culturale esoterica del poeta è stata invece 
a lungo ignorata dalla critica accademica e solo recentemente 
i lavori degli studiosi statunitensi Leon Surette e Demetres Try- 
phonopulos hanno ampiamente dimostrato come essa stia alla 
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base di tutto il lavoro letterario di Pound: lo stato delle ricer- 
che è sintetizzato nel recente saggio di Luca Gallesi «Ezra 
Pound, Monsieur Gurdjieff e l’esoterismo modernista: i più 
recenti contributi e alcune ipotesi di lavoro». 

Tra questi contributi e queste ipotesi si colloca quello che 
suggerisco nelle note che seguono: se, cioè, l’esperienza di 
Pound si possa collegare a una tradizione esoterica presente 
già nel Seicento nelle colonie d'America e che potrebbe essersi 
prolungata sino all’esperienza di uno scrittore che con Pound 
ha molti punti in comune, anche sul piano della cultura politi- 
ca: appunto Lovecraft. 

L’attenzione di Pound per la cultura esoterica precede il 
suo trasferimento definitivo in Europa (febbraio 1908) e quin- 
di si può supporre abbia tratto alimento da una sua presenza 
in terra americana: se l'interesse di Pound ventenne per Wil- 
liam Blake può essere stato dettato da una tradizione lettera- 
ria che l’ha messo a contatto col grande poeta esoterico, non 
altrettanto credo si possa dire per l'avvicinamento a Sweden- 
borg (che non appartiene alla storia letteraria) e per l’entusia- 
stica recensione del 1906, sulla rivista «Book News Monthly», 
dell’opera dell’occultista Joseph Péladan 7! segreto dei Trovatori; 
un testo che appartiene alla storia dell’esoterismo più che a quel- 
la della letteratura. 

Per valutare la possibilità che Pound abbia incrociato una 
tradizione esoterica in terra americana, occorre rinvenirne le 
ipotetiche tracce. La prima risale già alla fondazione della co- 
lonia del Massachusetts: si occupa, infatti, di alchimia John 
Winthrop junior, figlio di uno dei «padri fondatori». Egli tra- 
smette gli insegnamenti alchemici al giovane George Stirk, 
giunto a Boston dalle native Bermuda nel 1639 per frequenta- 
re l’università di Harvard. La biblioteca alchemica di Win- 
throp passò, in seguito, al figlio Wait. 

L'esistenza di Stirk come persona reale è stata individuata 
attraverso il recupero del diario di Samuel Hartlib, finito nel- 
le carte settecentesche della collezione di Lord Delamere. Ne 
diede per la prima volta notizia, nel 1949, nelle «Publications 
of the Colonial Society of Massachusetts», G. H. Turnbull, 
col saggio George Stirk, Philosopher by Fire. 

Fino ad allora figurava come personaggio letterario nelle 
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opere di Hawthorne e di Lovecraft. Il primo, che tratteggia 
figure di alchimisti in Europa (Rappaccini a Padova, Aylmer 
in Inghilterra), ne La lettera scarlatta, ci presenta un alchimista 
nel Massachusetts, Chillingworth, che aveva conosciuto sir Ke- 
nelm Digby, l’alchimista amico di Cromwell. E un altro al- 
chimista compare nell’opera postuma di Hawthorne Septimius 
Felton. Infine Lovecraft ripropone una figura analoga ne /l ca- 
so di Charles Dexter Ward. L'ipotesi che la cultura alchemica per- 
seguitata ed emarginata come contigua a quella delle «streghe» 
(Hawthorne aveva antenati tra i giudici di Salem) alla vigilia 
della guerra dei Trent'anni (quando comparvero i Manifesti ro- 
sacruciani) e quindi organizzatasi nella clandestinità, con epi- 
centro l’Inghilterra, si sia trasmessa attraverso la letteratura, 
potrebbe essere convalidata dal percorso qui suggerito. 

La trasformazione della persona reale di Stirk (che talvol- 
ta si firmava Starkey) nei personaggi di Hawthorne e di Love- 
craft, potrebbe essere una conferma di questa ipotesi, anche 
attraverso la dissimulazione dell’alchimista come figura pro- 
blematica o negativa. Lo Stirk storico lasciò 1’ America nel 1650 
(sarebbe morto in Inghilterra nel 1655), ma è possibile sup- 
porre che abbia lasciato a Boston una cultura alchemica, tra- 
mandatasi poi in forma coperta e clandestina. Il recupero di 
questa tradizione è rintracciabile, nella metà dell’Ottocento, 
nell’opera dell’ermetista Ethen Allan Hitchcock. 

L'esistenza di società segrete come caratteristica degli Sta- 
ti Uniti è colta da René Guénon in questi termini: 


Si sa che il Nordamerica è la terra di predilezione di società 
segrete e semisegrete. Si può vedere in questo bisogno di mi- 
stero il contrappeso all’eccessivo sviluppo dello spirito prati- 
co? Lo pensiamo e vediamo in questi due estremi il prodotto 
di un solo e medesimo squilibrio. Occorre aggiungere che al- 
cune di queste organizzazioni hanno un carattere poco serio, 
‘mentre i loro pretesi segreti sono del tutto inesistenti e non han- 
no altra ragione d’essere che di suscitare curiosità e attrarre 
aderenti.5 


Impegnato, come è noto, a difendere la «vera» tradizione con- 
tro tutte le possibili contraffazioni, Guénon esprime un giudi- 
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zio negativo, vedendo, nella situazione che descrive, il segno, 
appunto, di «uno squilibrio che tocca il culmine in questo Paese 
[gli Usa, N.d..R.] ma che, occorre dirlo, minaccia attualmente 
tutto il mondo occidentale». 

Ma nel quadro di questo giudizio complessivamente nega- 
tivo, è importante la segnalazione che se «alcune di queste or- 
ganizzazioni hanno un carattere poco serio», implicitamente 
si ammette che altre siano serie e che se i loro sono «pretesi 
segreti», attraverso altre possa essere stata trasmessa una tra- 
dizione esoterica, incrociata da Pound ancora prima di esser- 
ne influenzato in Inghilterra e che induce a una lettura parti- 
colare dell’opera di Lovecraft. 

Il curatore della sua Opera omnia in Italia, Giuseppe Lippi, 
nel presentare la parte essenziale del celebre epistolario di cen- 
tomila lettere, segnala «l'apparente paradosso del materialista 
scientifico che scrive racconti del soprannaturale».? Ma lo 
scrittore è veramente quel «materialista scientifico» che insi- 
stentemente si presenta come tale nelle lettere? Non potrebbe 


essere questa una maschera del ruolo di trasmettitore coperto 
di ben altro messaggio? 

Gianfranco de Turris e Sebastiano Fusco, con Lippi i mag- 
giori analisti in Italia di Lovecraft, presentano in questi ter- 
mini una questione di grande rilievo: 


Sappiamo con certezza e abbondanza di particolari che traeva 
gran parte delle immagini simboliche trasfuse in racconti e poe- 
sie dai suoi sogni. Essi lo trasportano naturalmente, senza bi- 
sogno di stimolanti artificiali sul tipo delle droghe, in regioni 
ignote, mondi onirici, a vivere vicende pienamente coordina- 
te, spesso assai lunghe e complesse, che continuavano a pun- 
tata per varie notti. Ha lasciato i resoconti delle più intense 
fra quelle sue fantastiche avventure. Confrontandole con le te- 
stimonianze tratte dalla letteratura e dalla diaristica occultista 
(cioè prodotta da persone che consapevolmente indagavano gli 
influssi delle forze definite magiche) si può rilevare un’impres- 
sionante coincidenza tra i sogni di Lovecraft e le visioni risul- 
tato di un’esperienza tipica dell’addestramento occulto secon- 
do determinate scuole molto diffuse in Occidente: vale a dire 
l’esperienza del cosiddetto viaggio astrale.® 


Dopo aver sintetizzato la tradizione esoterica sull’esistenza di 
‘un piano astrale, gli autori concludono: «Nel caso particolare 
di Lovecraft, è assai probabile che il lungo tirocinio magico 
perché lo scrittore acquisisse la capacità di compiere viaggi 
astrali, non sia stato necessario. Secondo le dottrine tradizio- 
nali, infatti, il potere della visione astrale è latente in ciascuno 
di noi e gli esercizi che si insegnano nelle varie scuole occulti- 
ste servono semplicemente a fare emergere tale facoltà e so- 
prattutto a guidarla e sfruttarla a fini iniziatici».* 

Lo scrittore di Providence avrebbe dunque avuto una pre- 
disposizione naturale a muoversi sul piano astrale, senza esse- 
re a contatto con scuole esoteriche. Ma gli autori aggiungono: 


C'è però chi è di parere diverso. Kenneth Grant, uno dei di- 
scepoli di Aleister Crowley ha tracciato interessantissimi pa- 
ralleli fra rituali, nomi, situazioni e in definitiva insegnamen- 
ti ricavati da Crowley stesso mediante l’indagine sul piano astra- 
le ed i simboli che traspaiono dalle storie che Lovecraft aveva 
esplicitamente dichiarato di avere scritto in base ai suoi sogni 
[il che] indurrebbe piuttosto a pensare ad un vero e proprio 
messaggio allegorico, cosciente e deliberato. Sostenitore di que- 
st’ultima tesi è il francese Serge Hutin, il primo che abbia fat- 
to notare la straordinaria somiglianza fra le narrazioni di Lo- 
vecraft e i resoconti a noi noti delle esperienze magiche di Crow- 
ley. Hutin giunge a dire che la descrizione di certi rituali ma- 
gici effettuata da Lovecraft sono il resoconto di esperienze real- 
mente vissute.!0 


De Turris e Fusco esaminano l’attendibilità di una apparte- 
nenza dello scrittore a un gruppo esoterico, a partire dalla «pre- 
senza a Boston e in diverse altre località della Nuova Inghil- 
terra di una società segreta iniziatica, The Hermetic Brother- 
hood of Luxor», con componenti di magia sessuale [la stessa 
di cui si è detto a proposito del comunismo russo N.d.R.] (of. 
cit., pag. 54) e segnalando brani di racconti che potrebbero con- 
fermare l’ipotesi, ma concludono che essa «sia, in fondo, da 
respingere. E ciò non perché nell’epistolario noto di Lovecraft 
non vi sia traccia dei rapporti ipotizzati o perché il suo credo 
filosofico e il carattere personale ne facevano un individuo il 
più refrattario possibile a un tipo di iniziazione con compo- 
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nenti sessuali, dati che potrebbero essere in teoria (anche se 
con molta difficoltà) una mascheratura. A nostro parere la prova 
che Lovecraft non era un vero e proprio iniziato nel senso ef- 
fettivo del termine (cioè, non aveva cominciato e superato la 
regolare trafila di contatti con un individuo o un gruppo in 
grado di trasmettergli una qualsiasi iniziazione tradizionale) 
si ritrova nella sua stessa opera letteraria. In definitiva, non 
crediamo che Lovecraft abbia mai avuto contatti con una as- 
sociazione tradizionale di qualsiasi genere, in grado di trasmet- 
tergli un reale insegnamento iniziatico sul piano operativo».! 
una conclusione che penso di poter condividere e che col- 
locherebbe lo scrittore di Providence sullo stesso piano di 
Pound: interesse per l’occulto, ma nessuna iniziazione con un 
insegnamento operativo. Ma vi è una differenza: l’interesse 
di Pound è interesse verso una cultura con la quale si sente 
in sintonia, mentre per Lovecraft è esattamente l’opposto: nel- 
l’epistolario curato da Lippi abbondano espressioni come «mo- 
derni occultisti e ciarlatani teosofi!? e «non ho mai approfon- 
dito lo studio dell’occultismo formale perché ho sempre pen- 
sato che la narrativa fantastica sia più efficace quando evita 
le superstizioni più trite e le formule dei culti popolari. Sono, 
in effetti, un materialista assoluto per quanto riguarda le cre- 
denze vere e proprie e non ho un briciolo di fede in alcuna 
forma del soprannaturale: religione, spiritismo, trascendenta- 
lismo, metempsicosi o immortalità. Può darsi, tuttavia, che 
dalle attuali tendenze di quel manipolo di fissati che si occupa 
dell’occulto io riesca a ricavare una buona idea e ho spesso pen- 
sato di acquistare un po’ di quella robaccia venduta in una 
libreria specializzata della 46% strada. Il guaio è che costa trop- 
po, viste le mie attuali condizioni. Se una di queste sette di 
pazzoidi invia opuscoli gratuiti e materiale abbastanza sugge- 
stivo, non mi tirerò indietro e farò aggiungere il mio nome al 
loro elenco di polli».!5 
Proprio questa lettera del 9 ottobre 1925 a Clark Ashton 
Smith permette una lettura diversa sui rapporti tra Lovecraft 
e l’esoterismo, che lo avvicinerebbe a Pound nel quadro dian- 
zi suggerito: per l'inventore di Cthulhu, il rifiuto dell’occulto 
potrebbe essere quella maschera che de Turris e Fusco ri- 
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tengono improbabile e si potrebbe chiarire il paradosso del quale 
parla Lippi. 

I primi due autori hanno suggerito «un sistema di indagi- 
ne e di confronti sino ad oggi mai impiegato, per quel che ci 
consta, dai critici che hanno analizzato le opere dello scrittore 
di Providence».! Tra l’altro sottolineano che nel romanzo 7/ 
caso di Charles Dexter Ward, uno dei migliori del genere apparsi 
in questo secolo, Lovecraft pone all’inizio e alla fine della for- 
mula mediante la quale si fa appello alla sua divinità i segni 
astrologici noti come «Caput Draconis e Cauda Draconis, la 
testa del drago e la coda del drago».! 

Il romanzo è del 1927. Oggi sappiamo che il personaggio 
del romanzo è la trascrizione letteraria di una persona reale, 
che si colloca all’origine della tradizione esoterico-alchemica 
negli Stati Uniti. Lovecraft non è un iniziato, ma si può pen- 
sare che si colleghi a tale tradizione, che la trasmetta lascian- 
do al lettore la possibilità che la chiave di lettura al negativo 
si capovolga nel positivo. 

Il «sistema di indagine e di confronto» suggerito da de Turris 
e Fusco può essere applicato all’epistolario, da porsi sullo stesso 
piano delle opere letterarie. Lippi cita il suo curatore ameri- 
cano, S. T. Joshi, secondo il quale le lettere «rappresentano 
la vera autobiografia di Lovecraft e ne fanno uno dei perso- 
naggi più voluminosamente documentati della storia dell’uma- 
nità. Diceva di sé: ‘Non possiedo le qualità di autentico arti- 
sta che consistono nell’esprimere compiutamente ciò che si pro- 
va””. Lovecraft diventa il suo più grande personaggio lettera- 
rio. Questo non per dire che menta deliberatamente sul pro- 
prio conto, ma che espone le cose con estrema selettività. Lo 
scopo - conscio o inconscio che fosse - è quello di fermare sul- 
la carta una certa immagine di sé e tramandarla».! 

Lovecraft non mente, ma crea un personaggio - se stesso 
- letterariamente paradossale, presentandosi come un mate- 
rialista tanto rozzo da indurre il lettore a dubitare, a leggere, 
al di sotto della comunicazione essoterica, un messaggio eso- 
terico: dall’indicazione sulla tradizione dell’occultismo al con- 
fronto con la probabilità scientifica. 

In una lettera del 1930 presenta quella delle colonie come 
una tradizione di magia nera, per giungere a fare propria l’in- 
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terpretazione di Margaret Murray sul fenomeno della «stre- 
goneria»: «Nel Massachusetts c'è abbondanza di elementi si- 
nistri, a cominciare dal 1642 [...] Prese piede una dottrina se- 
condo cui il diavolo aveva dichiarato una sua guerra speciale 
contro il Massachusetts a motivo dei santi obbiettivi di quella 
colonia [...] C'è un’altra spiegazione: si tratta della frettolosa 
importazione, dopo il 1635, di un volgare gruppo di degeneri 
londinesi come lavoratori forzati».!” 

Lovecraft faceva risalire l’arrivo dei suoi avi materni alla 
seconda metà del XVII secolo, dunque antenati e magia nera 
sarebbero giunti quasi contemporaneamente dall’ Europa, pre- 
messa a una presentazione della stregoneria che giunge a que- 
ste conclusioni: «Fino al 1922 l’argomento non è stato presen- 
tato in maniera sistematica e l’onore di averlo fatto spetta alla 
professoressa Margaret Alice Murray dell’ Università di Lon- 
dra».! 

Lippi commenta: «Oggi le idee di Lovecraft sulla strego- 
neria sono in gran parte destituite di fondamento. I libri del- 
l’antropologa Margaret Murray non fanno più testo».!* La 
questione è più complessa. Il contributo della studiosa rimane 
importante, anche se la storiografia accademica l’ha aspramente 
combattuta, facendo credere infondate le sue tesi, mentre ri- 
mangono parzialmente valide come, quindi, le idee di Love- 
craft. Ho ampiamente trattata la questione in Cromwell e Afrodite. 

Dunque lo scrittore si aggiornava sulla stregoneria e an- 
che sulla tradizione esoterica vera e propria. Nella già citata 
lettera a Clark Ashton Smith, gli chiede: «Esistono buone tra- 
duzioni dei maghi medievali e dei loro compendi per evocare 

li spiriti? Si sentono parecchi nomi (Alberto Magno, Eliphas 
Lévi, Nicholas Flamel), ma la maggior parte di noi è spaven- 
tosamente ignorante in materia»? (;bidem, pag. 120). Questo 
nel 1925. Ma nel 1936 cita dei testi di Lévi, di Waite che li 
ha tradotti in inglese, che ora ha letto, per giungere ad analo- 
ga conclusione: «Questo materiale è piatto, puerile, pomposo 
e nient’affatto convincente. Una vera e propria testimonianza 
dell’infantilismo e della credulità umana nel passato. Un buo- 
no scrittore può inventare annali dell’orrore che superano, 
quanto a forza visionaria, tutti i libri dell’occulto partoriti da 
fede genuina»? (ibidem, pag. 343). 
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Al giudizio sprezzante si aggiunge una chiusa che parla di 
«fede genuina» (nel 1936), mentre Lovecraft non escludeva di 
lasciar inserire il suo nome in un «elenco di polli» (nel 1925). 
È un atteggiamento bivalente, che, appunto, potrebbe far pen- 
sare a una maschera per coprire un interesse reale. 

L'esposizione più organica del «materialismo» di Lovecraft 
è contenuta in una lettera del 1932, nella quale si parla in ter- 
mini di probabilità, una questione al centro - come si è visto 
— della rivoluzione della fisica del primo trentennio del secolo: 
una posizione che Einstein contrastava, affermando di non cre- 
dere che «Dio giochi a dadi col mondo», senza riuscire però 
a controbattere le affermazioni matematiche e sperimentali della 
vittoriosa «scuola di Copenhagen». 

Lovecraft cita anche Einstein a sostegno delle sue tesi, per 
esempio così in una lettera del 1931: «Anche se mi piacerebbe 
vivere in un universo pullulante dei miei diletti Cthulhu, mi 
vedo costretto a condividere l’opinione di uomini come Rus- 
sell, Santayana, Einstein, Eddington, Haeckel e così via. La 
prosa è meno attraente della poesia, ma quando si tratta di 
scegliere fra ciò che è probabile e ciò che è semplicemente stra- 
vagante, devo fare in modo che sia il buon senso a gui- 
darmi».® 

Il concetto di probabilità è illustrato appunto in una lette- 
ra del 1932: 


Per quanto riguarda le potenze dell’al di là e la questione del 
soprannaturale, dell'immortalità ecc., in realtà non conoscia- 
mo quasi nulla del cosmo, a parte il piccolo frammento che 
possiamo raggiungere con i cinque sensi; quindi il dogmati- 
smo in qualsiasi direzione è illogico. La mancanza di cogni- 
zioni sicure non ci impedisce di renderci conto che alcune co- 
se sono, giudicando in base ai dati attuali, maledettamente più 
probabili di altre [...] Guarda l’universo oggi, alla luce delle 
conoscenze odierne e dimmi se ci vedi qualcosa che suggeri- 
sca l’idea di un'intelligenza centrale, di uno scopo, di un mondo 
degli spiriti o della possibilità di una vita ulteriore. Non c’è 
alcun indizio positivo dell’esistenza del soprannaturale e dove 
non c’è alcun indizio positivo è semplice pedanteria continua- 
re a trastullarsi con gratuite e improbabili stravaganze come 
se fossero cose serie, solo perché mancano indizi negativi. Dallo 
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studio di aspetti limitati dell’energia e della materia appren- 
diamo che i vari fenomeni sono causati dall’interazione di for- 
ze che seguono modelli fissi. Non vedo altra ragionevole posi- 
zione che quella di un completo scetticismo, temperato dalla 
propensione verso ciò che l'evidenza sembra rendere più pro- 
babile.® 


La fisica, nei trent'anni che la sconvolsero dall’inizio del seco- 
lo, studiava effettivamente materia e energia, ma discuteva i 
«modelli fissi», si chiedeva se una «intelligenza centrale» de- 
terminasse le probabilità: lo ignorava Lovecraft, che pure leg- 
geva Einstein? Ignorava la scuola di Copenhagen e il princi- 
pio di indeterminazione, enunciato nel 1927, che chiudeva l’era 
del determinismo? Oppure il suo ostentato aggrapparsi a con- 
cezioni che la «prosa» scientifica stava superando serviva a ma- 
scherare un messaggio diverso, così come l'enunciazione di una 
«fede genuina» al di là dell’occultismo mistificatorio? 

A questa domanda potrà forse essere data una risposta at- 
traverso ulteriori ricerche. Qui importa rilevare che vi sono 
molte tracce di una tradizione esoterica importata nelle colo- 
nie americane dall'Europa e soprattutto dall'Inghilterra (nel- 
la quale Pound tornerà). È in questa tradizione, giunta sino 
a Lovecraft, che può essersi imbattuto, all’inizio del secolo, 
il poeta che negli anni della sua formazione leggeva Blake e 
Swedenborg. 

Un ulteriore esame dei rapporti tra cultura politica e cul- 
tura esoterica individua altre analogie - ma anche differenze 
- tra la posizione di Pound e quella di Lovecraft, per quanto 
concerne l’atteggiamento politico: la posizione del primo in Jef- 
ferson e/o Mussolini (titolo del suo saggio del 1933); e l’evoluzio- 
ne del secondo tra fascismo e New Deal rooseveltiano, nel qua- 
dro di una comune posizione anticapitalista. 

Negli anni cruciali tra il 1931 e il 1936, Lovecraft apprez- 
za Roosevelt, critica blandamente Hitler, conferma tratti di 
razzismo antisemita. Pound è ostile a Roosevelt, non apprez- 
za Hitler, sembra critico verso l’antisemitismo, dà un giudi- 
zio positivo di Churchill, disprezzando Balfour. 

Va, tuttavia, tenuto presente che Lovecraft si spegne nel 
1937 e non si può dire quale sarebbe stata la sua posizione di 
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fronte alla guerra in Europa e all’intervento americano a fian- 
co dell’Urss, data la preferenza per il fascismo rispetto al co- 
munismo. Pound si impegnerà decisamente come propagan- 
dista a favore dell'Asse, identificando nei suoi nemici quella 
«usurocrazia» costantemente individuata come il male. 

La posizione di Lovecraft va seguita dal 1931 (ultimo an- 
no della presidenza Hoover e della sua inerzia liberista di fronte 
alla crisi, mentre Hitler si afferma nelle elezioni del ’32 in Ger- 
mania), al 1936, ultimo anno del primo mandato presidenzia- 
le di Roosevelt. 

Il 25 luglio 1931 (alla stessa data, dodici anni dopo, cadrà 
Mussolini) scrive «alla signorina Elizabeth Toldridge», una cor- 
rispondente inglese che intrattiene ampiamente su argomenti 
politici e letterari: 


L’idea di libertà è frutto in gran parte di sentimentalismo e 
chiacchiere, una questione di linguaggio retorico che non poggia 
su alcuna solida realtà. Quando l’individualismo si spinge trop- 
po oltre si autocancella e produce il caos. Sopravviene allora 
la disintegrazione, con il prevalere di una delle due forme di 
controllo rappresentate dal fascismo e dal comunismo. Fra que- 
sti estremi, la scelta logica è il fascismo, perché conserva le stra- 
tificazioni e le tradizioni culturali del passato, laddove il co- 
munismo fa piazza pulita di tutto. Parlare di democrazia in 
una società industriale avanzata è una favola, visto che un si- 
stema del genere consiste nella concentrazione di tutte le ri- 
sorse nelle mani di pochi plutocrati intraprendenti e nel sot- 
terraneo dominio di questa classe nonostante l’apparenza di 
leggi democratiche. 


Cinque anni dopo (8 luglio 1936) scriverà: 


Un tempo mi consideravo un Tory per ragioni tradizionali e 
per amore dell’antichità, ma anche perché non avevo mai ri- 
flettuto sui problemi sociali e del lavoro. La depressione, con 
l’interesse che ha suscitato in noi tutti per le questioni indu- 
striali, finanziarie e politiche, mi ha spinto a uscire dal mio 
letargo. Non è passato molto tempo prima che mi rendessi conto 
di essere stato un imbecille. Mi sono reso conto del modo in 
cui funziona il capitalismo, che accumula ricchezze nelle ma- 
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ni di pochi e impoverisce il grosso della popolazione. Alla fine 
mi sono convertito e nella primavera del 1931 ho abbracciato 
gli argomenti politici e sociali della sinistra, né mi sono più 
tirato indietro. Anzi, sono andato sempre più a sinistra, pur 
rifiutando totalmente i dogmi del marxismo vero e proprio, 
che sono basati su precisi errori scientifici e filosofici. Oggi so- 
no un sostenitore del New Deal, convinto che sia molto me- 
glio tentare strade nuove, pur con i loro difetti, anziché pro- 
cedere in modo spedito ed efficiente verso il traguardo sba- 
gliato.® 


Pur orientandosi a sinistra nella primavera ’31, lo scrittore con- 
serva sulla libertà e la democrazia, ancora nel mese di luglio, 
le idee che aveva esposto alla signorina Toldrigde, alla quale 
scrive ancora il 12 dicembre 1936: 


Ieri pomeriggio ho ascoltato alla radio il messaggio di abdica- 
zione di re Edoardo: penso che sia uno dei più commoventi 
e impressionanti discorsi mai uditi dal grande pubblico. Ma 
il dolore per quanto è accaduto non deve impedirci di rispet- 
tare il nuovo sovrano. Di Giorgio VI si può ben dire, come 
ha fatto suo fratello abdicando: Dio salvi il Re!?% 


«Sempre più a sinistra», Lovecraft conserva comunque un gran- 
de rispetto per le tradizioni (del significato politico dell’abdi- 
cazione ho trattato nella introduzione all’edizione Bur di Hi- 
tler e il nazismo magico). E, per quanto «a sinistra» da due anni, 
il 12-giugno 1933 all’amico James Morton scrive su Hitler (can- 
celliere da sei mesi) e sugli ebrei in questi termini: 


La pretesa che per essere cittadini a pieno diritto si debba avere 
il 75% di sangue ariano nelle vene è ovviamente eccessiva, tran- 
ne che nel caso in cui la percentuale di sangue misto sia biolo- 
gicamente inferiore, cioè negro o australoide; ma resta il fatto 
che molte nazioni moderne devono intraprendere certi passi 
per difendere l’integrità della propria cultura originaria con- 
tro subdoli e pressanti influssi stranieri. Bisogna guardare a 
questi problemi con realismo: senza il sentimentalismo patriot- 
tico di un Hitler da un lato, ma senza idealismi fuori luogo 
dall’altro. Per quanto riguarda gli ebrei, non c’è nessun pro- 
blema per il Paese che ne accolga qualche migliaio, a patto 


che non appartengano a un tipo fisiologicamente aberrante e 
purché si lascino alle spalle la vecchia cultura e i relativi co- 
stumi, in modo che le nuove generazioni non ne conservino 
il ricordo e abbraccino quelle della tradizione razziale domi- 
nante. In questo Hitler sbaglia. Un uomo educato nella tradi- 
zione tedesca, nella virile psicologia pagano-protestante, do- 
vrebbe poter diventare un cittadino a pieno diritto e un po- 
tenziale funzionario, anche se ebreo per un quarto, per metà 
o al cento per cento. Ma nessun uomo che abbia conservato 
sentimenti e punti di vista ebraici dovrebbe poter occupare ruoli 
di primo piano in un Paese ariano. Il che è semplice buon senso. 
Se gli ebrei avessero una loro nazione (e l'avrebbero con un 
po’ più di fegato e di rispetto per se stessi) io sarei il primo 
a insistere che venisse preservata da eventuali influenze aria- 
ne. Rimpiango che la nobile e antica cultura giapponese sia 
stata macchiata dagli europei. Una macchia si manifesta là dove 
non è il suo luogo. In questo Hitler applica il principio sba- 
gliato. Una vera e propria linea di demarcazione razziale de- 
v'essere tratta solo per proteggersi in primo luogo dalle razze 
nere, biologicamente meno sviluppate. La ragione cruciale del- 
l’antica e ineliminabile linea di separazione che divide gli ebrei 
dagli ariani non è religiosa, perché al giorno d’oggi la religio- 
ne è un fatto trascurabile; è solo in parte razziale, perché me- 
tà degli ebrei esistenti sono di ceppo superiore, solo una pic- 
cola percentuale di essi è fisicamente più repulsiva di altre razze. 
La vera, insuperabile barriera è culturale. Il nostro sistema di 
valori è totalmente, inconciliabilmente diverso da quello ebrai- 
co, anche se la nostra assurda pretesa di abbracciare quello 
sciocco, estraneo, decadente prodotto collaterale dell’ebraismo 
che è il cristianesimo ci porta a fingere di condividere la psico- 
logia giudaica, che è quella degli schiavi. L’ebreo è un adora- 
tore del compromesso etico-culturale che i suoi antenati su- 
perstiziosi interpretavano come giustizia divina. Noi ariani e 
pagani abbiamo un profondo istintivo codice di valori, che è 
del tutto antitetico a quello ebraico: noi siamo uomini liberi 
e la sola cosa che supremamente ci interessi è il mantenimen- 
to della nostra intatta libertà e della nostra supremazia. Ciò 
che non perdoniamo all’ebreo non è la cantilena delle sue pre- 
ghiere o la misura del suo naso, ma il fatto che sia disposto 
a sopravvivere in condizioni di compromesso. Essere debole 
non sarà una colpa, ma è una colpa rimanere in vita e non 
essere liberi e egemoni. Buoni rapporti fra ebrei e ariani si pos- 
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sono instaurare solo dopo aver riconosciute, da entrambe le 
parti, queste semplici verità. La cultura ebraica dovrà essere 
separata dal corpo politico. Questo richiederà concessioni da 
tutt'e due le parti: gli ebrei dovranno rendersi conto di non 
poter praticare i loro antichi costumi in Paesi come il nostro, 
mentre noi dovremmo abbandonare le strettoie razziali impo- 
ste dai nazisti. Non dovrebbe esserci violenza. Gli ebrei sono 
abituati a posizioni subordinate, e i buoni governi non avran- 
no bisogno di esercitare pressione violenta sulla percentuale 
che si rivelerà inassimilabile.?” 


Pound ha una posizione diversa. Il testo del 1933 su Jefferson 
e Mussolini è cruciale. Lo scrittore rileva in quarta di coperti- 
na che il libro, completato nel febbraio ’33, viene pubblicato 
solo nell’aprile ’35: «40 editori lo hanno rifiutato. Nessun mio 
dattiloscritto è stato letto da tante persone, né mai mi procurò 
una corrispondenza tanto interessante».? 

Il libro si colloca tra la collaborazione a «The New Age» 
nei primi del Novecento non priva di rapporti con la cultura 
esoterica,? e le conversazioni a Radio Roma fino al luglio '43 
e a Radio Milano, durante la Rsi, con la citazione del mae- 
stro Yeats sin dalla prima conversazione e quella della Caba- 
la, per una paradossale convalida della verosimiglianza dei Pro- 
tocolli dei Savi di Sion. Nelle citazioni che seguono, le pagine 
sono dell’edizione citata. Pound aveva incontrato Mussolini 
nel gennaio ’33, poco prima che Hitler prendesse il potere. 
Completa il testo in febbraio, quando quest’ultimo è da poco 
cancelliere. Ma ancora nel 1935 non muta la frase: «Quanto 
a una diffusione del fascismo, se significa far conoscere gli ele- 
menti interessanti, non c’è bisogno di far parate né di isterici 
comizi hitleriani» (pag. 144). E della Germania dice: «Epilet- 
tico retroterra dell’unno, pieno di vecchi ufficiali arcaici e di 
altri ancor più numerosi che auspicano pogrom» (pag. 47). 

L’antisemitismo e il sostegno al Terzo Reich sono dunque 
posteriori, datano dal 1938, anno delle leggi razziali in Italia. 
In una conversazione del 20 aprile ‘42 dirà agli inglesi che è 
preferibile «una alleanza con la Germania piuttosto che con 
una Francia paralitica e giudaizzata»: e che l'Inghilterra aves- 
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se scelto alleanze sbagliate, Francia anziché Germania, è tesi 
di Lovecraft, sin dal primo conflitto mondiale. 

Su Roosevelt i giudizi negativi sono perentori: «Il cielo sa 
quel che in futuro ‘‘l’infido’’ [come H. Mencken ha definito 
Roosevelt N.d.R.] ci riserverà». (pag. 119). «La stampa dice 
che si dovrebbe dare il potere a Roosevelt, cioè a un uomo ma- 
lato, e che si suppone comunemente malato, un uomo che non 
ha mostrato alcuna comprensione, né alcuna conoscenza del- 
la realtà contemporanea». (pag. 124) 

Infine, i giudizi su Balfour e Churchill sembrano avere qual- 
che relazione sui rapporti tra la cultura politica e quella esote- 
rica. Del primo dice: 


Uno dei miei rincrescimenti duraturi è quello di non aver sma- 
scherato Mr. Balfour quando ne ebbi l'opportunità: fu, pen- 
so, la prima volta che vidi il grande Arthur ed ero il più giova- 
ne nella stanza, l’unico che non indossasse il frac; quindi ero 
modesto ed educato; osservai i presenti: nessuno era in grado 
di comprendere ciò che ero pronto a dire loro» (pag. 80). 


Di Churchill parla Yeats, così citato: «Un maniaco, in ‘‘que- 
sto pragmatico porco di un mondo””, come mr. Yeats è giunto 
or non è molto a definire le stirpi sassoni del pianeta, è un uo- 
mo fornito di ben altre ambizioni oltre a quella di salvare la 
propria pellaccia dalla conciatura» (pag. 118). E: «Yeats, che 
fu personalmente impressionato da Churchill come commen- 
sale e che lo trovò tanto più interessante di Lloyd George e 
degli altri politicanti britannici, rimase perplesso, almeno per 
un po’ di anni, del fatto che non raggiungesse il vertice e che 
fosse più o meno scomparso dalla scena». (pag. 78) 

In un testo di grande chiarezza per quanto concerne l’elo- 
gio di Mussolini e del fascismo o anche gli altri temi citati (Hi- 
tler, Roosevelt), questi brani appaiono oscuri e enigmatici. Bal- 
four praticava sedute spiritiche. Ma per che cosa avrebbe do- 
vuto essere «smascherato»? Che cosa Pound «era pronto a di- 
re» di lui? Già primo ministro e ministro degli Esteri, il suo 
atto più noto nella storia è la «dichiarazione Balfour» che creava 
nel 1917 il focolare nazionale ebraico. Forse Pound lo critica 
per questo, e per le mancate promesse agli arabi, per cui scri- 
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ve: «alla conferenza della pace vidi Lawrence d’Arabia; non 
voleva parlare dell'Arabia, non voleva riferire, è abbastanza 
comprensibile» (pag. 45). Ma erano fatti noti, che non occor- 
reva «smascherare». Forse Pound parla in un codice compren- 
sibile solo per chi lo conosca. 

Per quanto riguarda Churchill, almeno nel 1935 era chia- 
ro che la sua emarginazione dipendeva anche dalla drastica 
contrapposizione a Hitler (per il quale Lloyd George e la grande 
maggioranza dei «politicanti» conservatori simpatizzavano). 
Churchill è inoltre sostenitore di quel primato anglosassone sul 
quale Yeats ironizza, in quanto irlandese e gaelico. 

Mi pare di intuire che se si riuscisse ad approfondire que- 
sti giudizi incrociati di Pound su Balfour, Lloyd George e Chur- 
chill, attraverso Yeats, si potrebbe capire di più sui rapporti 
tra politica e circoli esoterici inglesi, dei quali ho parlato an- 
che a proposito delle osservazioni di Mutti. Ma qui è sufficiente 
stabilire che l’eventuale interesse di Roosevelt per lo spiriti- 
smo e il riferimento di Clinton a uno spirito guida sono episo- 
di isolati, ma non privi di connessione con una tradizione oc- 


cultistica che negli Stati Uniti ha avuto relazioni costanti con 
la politica. 

Si conclude, così, l’esplorazione su politica e maghi, nel- 
l’unica superpotenza (almeno per ora) nella quale il ruolo mon- 
diale e il sincretismo della New Age possono propiziare nuove 
combinazioni di una tradizione millenaria che la cultura scien- 
tifica ha emarginato, ma non completamente cancellato. 


1. Tamsyn Barton, Ancient Astrology, Routledge, London-New York 
1994, pag. 4. La fonte citata per il caso di Hitler è il libro di Ellis 
Howe, utilizzato per approfondire la questione nel più volte citato 
Hitler e il nazismo magico, al quale rimando. Per coincidenza, opera- 
va in California anche l’astrologa la cui rubrica sul «Los Angeles 
Times» fu utilizzata da Adorno per la sua ricerca pubblicata in Ita- 
lia col titolo Stelle su misura, Einaudi, Torino 1985. Cfr. in proposi- 
to: Giorgio Galli, Rudy Stauder, Maria Carla Canta, Noi e le stelle, 
Rizzoli, Milano 1994. 

. Cfr. «Gente», 30 ottobre 1992. 

. Quanto stretti fossero i rapporti tra Hopkins e i Roosevelt è con- 
fermato da un singolare episodio narrato da Clara Boothe Luce, 
futura ambasciatrice a Roma, a proposito del tragico suicidio di 
una sua amica, Dorothy Donovan Hale: «Nella primavera del 1938 
le notizie del suo fidanzamento con Hopkins apparvero in qualche 
cronaca mondana. Ma cronisti mondani citarono ‘‘fonti della Ca- 
sa Bianca” per negare che la relazione si sarebbe conclusa davanti 
all’altare. Chi aveva conoscenze a Washington, disse che il presi- 
dente Roosevelt aveva ordinato a Harry Hopkins di concludere la 
relazione con Dorothy e di sposare invece Lou Macy, intima ami- 
ca dei Roosevelt, cosa che Hopkins fece» (Hayden Herrera, Frida 
- Vita di Frida Khalo, La Tartaruga, Milano 1994, pagg. 199-200). 
Clara Boothe Luce ricorda l'episodio perché commissionò a Frida 
un ritratto dell’amica morta, da donare alla madre. Il quadro era 
tanto drammatico che invece che alla madre fu regalato a un am- 
miratore della pittrice. 

. Come altri occultisti, ad esempio Crowley e Reussa, Walt Disney 
era anche collaboratore dei «servizi», in particolare del Fbi. Cfr. 
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Marc Eliot, Z/ principe nero di Hollywood, Walt Disney , Bompiani, Mi- 
lano 1994. 


. In «Almanacco letterario 1994», Edizioni della Lisca. 
. «Regnabit», marzo 1927. 
. Howard Phillips Lovecraft, Lettere dall’altrove - Epistolario 1915-1937, 


Mondadori, Milano 1993, pag. XV. 


. Gianfranco de Turris e Sebastiano Fusco, L'ultimo demiurgo e altri 


saggi lovecraftiani, Solfanelli, Chieti 1989, pag. 50. 


. Ibidem, pag. 52. 

. Ibidem, pagg. 53-54. 

. Ibidem, pagg. 59-62. 

. Howard Phillips Lovecraft, op. cit., pag. 131. 

. Ibidem, pag. 119. 

. G. de Turris e S. Fusco, op. cit., pag. 56. 

. Ibidem, pag. 58. 

. Howard Phillips Lovecraft, op. cit. pagg. V-VII 
. Ibidem, pagg. 173-174. 

.. Ibidem, pag. 181. 

. Ibidem, pag. 221. 

. Ibidem, pag. 120. 

. Ibidem, pag. 343. 

. Ibidem, pag. 219. 

. Ibidem, pagg. 231-233. 

+. Ibidem, pag. 204. 

. Ibidem, pag. 341. 

. Ibidem, pag. 354. 

. Ibidem, pagg. 260-262. Lippi così commenta: «Prima della seconda 


guerra mondiale le teorie razziste avevano un certo credito. Il con- 
cetto di arianesimo in Lovecraft deriva in parte da queste idee, in 
parte dal mito ottocentesco secondo cui le stirpi nordeuropee sa- 
rebbero discese da una grande razza di conquistatori venuti dal- 
l’India, gli ariani appunto. I pregiudizi di Lovecraft hanno un du- 
plice aspetto: in gran parte si tratta di preconcetti culturali, non 
basati sulla pretesa inferiorità o superiorità biologica, ma sull’idea 
che culture diverse devono restare seperate. Quando si arriva al pro- 
blema dei neri, Lovecraft accetta la tesi di una stirpe biologicamente 
meno evoluta» (pag. 294). A questo proposito, le idee dello scritto- 
re sui neri «australoidi» e - per contro - giapponesi, sono del tutto 
analoghe a quelle esposte da Evola anche dopo la seconda guerra 
mondiale (rimando all’ultima edizione de L'arco e la clava, Ed. Me- 
diterranee, Roma 1995, con una mia introduzione). 

Ezra Pound, Jefferson e/o Mussolini - L’idea statale — Il fascismo come 
l’ho visto io — Economia volizionista, Società editrice Il Falco, Milano 
1981. 


29. Su Pound e «The New Age» Luca Gallesi sta lavorando a una se- 
conda tesi di laurea per una successiva pubblicazione. Nella rivista 
scrivono, influenzando il pensiero economico di Pound, Clifford 
Hugh Douglas e A. R. Orage, dei cui rapporti con la cultura eso- 
terica parla Webb: particolarmente nel cap. 2 («Il popolo dell’E- 
den», of. cit.) che segnala la presenza di teosofi nel movimento di 
Douglas (p. 86). Di Orage si è già detto nel cap. «Pessoa: occulti- 
smo etno-lusitano». 

ì. Le conversazioni a Radio Roma sono state raccolte in Ezra Pound 
speaking, da Doob, Greenwood Press, Connecticut 1978, con 120 
testi su 600 radiotrasmessi. Sei di essi sono stati raccolti da Olga 
Rudge, compagna di Pound, in una edizione privata del 1948, dal 
titolo Z}f this be treason (Se questo è tradimento), secondo l’accusa rivolta 
al poeta, a quanto pare infondata, perché le critiche al governo non 
sono reato negli Stati Uniti e Radio Roma precisava che «non gli 
verrà detto di affermare alcunché di incompatibile coi suoi doveri 
di cittadino degli Usa». Del resto Pound non fu mai processato. Non 
si ha notizia di raccolte di conversazioni a Radio Milano. Alcune 
di quelle a Radio Roma sono state pubblicate a cura di Andrea Co- 
lombo su «L’Italia settimanale», 2 giugno 1993. Ivi questa citazio- 
ne di Yeats: «Durante lo scorso conflitto diceva dei politicanti: la 
guerra? Certo che vogliono la guerra, vogliono tenere per sé tutte 
le ragazze (Pound era un pacifista convinto, anche se tentò di con- 
ciliare tale sua convinzione col sostegno alle guerre fasciste, sin da 
quella d’Etiopia). Per quanto riguarda i protocolli egli disse: ‘Se 
qualcuno vi accenna, si sente replicare: sono un falso. Certamente 
sono un falso, e questa è una delle prove che abbiamo della loro 
autenticità, Gli ebrei hanno lavorato con documenti falsi da 2400 
anni, da quando hanno avuto tra le mani un documento qualun- 
que. Per lo storico il programma in essi contenuto si è attuato in 
maniera schiacciante. La Cabala, per esempio: ogni mezzo è buo- 
no per far dire alle parole qualcosa che non significano”’» (20 apri- 
le 1943). La «verosimiglianza» dei Protocolli, se non la loro auten- 
ticità, è sostenuta da Evola a Guénon. «L’Italia» citata si apre, co- 
me di consueto, con una citazione autorevole quale editoriale: in 
questo caso è Eliot: «I fautori di un sistema totalitario possono so- 
stenere con argomenti plausibili che la nostra non è una democra- 
zia, ma un’oligarchia finanziaria»: sono le parole centrali dell’edi- 
toriale, analoghe a quelle di Lovecraft, citate nel testo. 

. Henry Mencken è un saggista di notevole prestigio intellettuale, 
ma la cui opinione politica può essere riassunta nell’enunciazione: 
«Tutti i fatti noti ed accertati condannano in modo irrimediabile 
la democrazia come teoria» (Notes of Democracy, New York, 1926, 
pag. 192, citato in Arthur Schlesinger jr., L'età di Roosevelt — La 
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crisi del vecchio ordine, 1919-1933, Il Mulino, Bologna 1959, pag. 139, 
nel quadro di una valutazione della negativa influenza dello scrit- 
tore sulla percezione dei valori democratici. 

. «Secondo Jean-Paul Rengibal, Franklin che, secondo Rhodes, si 
soffermò almeno una volta, come amico intimo di sir Dashwood, 
presso l’abbazia ‘‘nera’’ di Medmenham, avrebbe fondato il 1° 
maggio 1776 (giorno anticamente consacrato alle potenze infere sin 
dal tempo dei Celti), insieme ad altri ‘‘apostati’’ fra cui il canonico 
Rocca e il famoso Adam Weisshaupt, l'ordine segreto degli Ilumi- 
nati. L'organismo, votato naturalmente a un Satana ‘‘razionali- 
sta”, avrebbe avuto lo scopo di raggiungere il controllo su tutti i 
poteri attraverso un governo mondiale. Il Nemico, in tal caso, sa- 
rebbe stato nient'altro che un simbolo, utilizzato da un gruppo di 
radicali, che avrebbero avuto come progetto l’illuminazione delle 
coscienze umane; quest’illuminazione sarebbe stata portata avanti 
dal gruppo degli Illuminati, appunto, attraverso la scienza e la dot- 
trina politica e filosofica. Weisshaupt, professore di diritto all’Uni- 
versità di Ingolstadt e fervente repubblicano, copiò o piuttosto si 
ispirò ai gradi dell’iniziazione massonica, promettendo agli iniziandi 
lo svelamento di un’occulta dottrina magica, rivelatrice dei segreti 
dell’Universo» (Arona e Panizza, Satana ti vuole cit., pagg. 100-101). 
L’opera di Rengibal è: Z/ rock'n’ roll — Violenza alla coscienza per mezzo 
dei messaggi subliminali, Ed. Uomini Nuovi, Varese 1987. È un testo 
che sostiene la tesi di monsignor Corrado Balducci, essere il rock 
musica satanica, Il collegamento suggerito non mi pare attendibile 
e condivido l’interpretazione di Arona e Panizza. Del resto il 1° 
maggio è in origine la festa celtica della primavera, delle mandrie 
che vanno all’alpeggio, ereditata dalle «streghe» (notte di Valpur- 
ga) e poi dal movimento operaio: l’interpretazione satanica è piut- 
tosto opera dei «cacciatori» di «streghe». Andrebbero, invece, ap- 
profonditi i rapporti di Franklin con Dashwood. Il testo di Rhoes 
è La messa nera, - cit. 
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